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SULLE FRAZIONI DELL;ARGENl~O TARENTINO 

PARTE SECONDA 

19. SISTEMATICA METROLOGICA. 

Il sistema metrologico delle frazioni dell' 1R. ta
rentino, quale ci viene esposto nelle tabelle del Vla
sto l e del vVuilleumier " ci sembra passibile eli ra
dicale revisione, sotto parecchi punti di vista. 

NeUa forma tradizionale che si dà a'lla sistema
tica degli spezZ!ati in discussione, 

I) osserviamo un valore monetario qualificato « he
xàs », che secondo noi fu, dai più vari punti di 
vista, del tutto misconosciuto; 

2) vediamo ,ai margini del quadro metrologico attu,a
le ,ancora parecchi posti vacanti, che saranno 
da noi 

a) in parte assegnati a del numerario specifico, 
che avemmo l,a ventura di identificare, 

b) per il rimanente precisati, nei loro limiti cro
nologici e nei loro nessi, pur rimanendo per 
ora vacanti; 

3) constatiamo come fosse mancato finora il tentativo 
di comprendere in una sintesi unitaria le varie se
rie matematiche attinenti a questa metrologia. 

* * * 
Cominciando a dire del « hexàs », gioverà intan

to osservare più da vicino la sistematica delle frazio-

12 onCle ... libra a's 
IO )) deunx 
6 )) sernis 

5 )) ql1incl1nx 
4 )) quatrl1nx triens 

ni d' iR. tarentine. In essa ci risultavano presenti, or
dinando un po' le cose, tre serie, e cioè, partendo dal 
n 0'117 05 itaLiotikòs (statere), quale unità: 

I~ serie: 
2~ serie: 
oR serie: .) 

1/2 

1/3 

(1/4) 

1/6 
IlIo 

1/8 
1/12 
1/20 

11I6 

1/24 

1/40 

Nella terza s'erie compaiono il triàs: (1/40) ed il 
hexàs (1/60). Orbene, si spiega la qualifica riserbata 
al primo, in queUa posizione del1a sistematica; ma 
cercheremo di dimostrare, come la posizione del se
condo, il suo v'alore me tra logico ed, il suo nome non 
dovrebbero essere q'Uell'i. 

TptO:c;. -aò'oc; significava « il tre », "tpt.ic;. -.iv-roc; 
è voce monetale. Questo valore equivaleva, in ger
go latino, ,al « qu~drans », cioè alla quarta parte di 
qualcosa, e, nel caso concreto, ,alla qu.arta parte del
l'asse (litra). Qu.ale era il significato della qualifica 
-rptac; ? 

Osserviamo più d.appresso tutta la scala di quel
la metrologi,a siculo-ita'lica, che andava dall' oncia al

l',asse, dalla ou,xia alla Ài-rpa. Di questa serle di no
minali non tutti furono coniati né nello stesso perio
do, né nella stessa zecca; ma il loro valore sistemati
co era quello indicato. Dando ,alla forma esteriore 
dello schema una veste nuova, avremo: 

l 
J.i'tpo: (l/IO) 

(1/12) 
~f.1il.'TpOV (1/20) 

'7t'sv'toYXtOy ( II24) 
'tE'triiç (113 0 ) 

3 )) teruncius ql1adrans 'tp'o:ç - ) -l-~ (1/40) 
2 )) bil1llX sextans 

)) oncia 

Le freccie verticali dello schema distinguono i 
sistemi verbali ascendenti da quelli discendenti, quel

le orizzontali indicano le second.arie trasposizioni ver
bali d,a un sistema all' altro. 

o( È~ii.ç (1/60) 
riJì'Xta. (11J20) 

Ne:Ua sequenza ascendente dipartentesi dall' ou,

xta, il triàs (1/40) occupa il terzo posto, ed equivale 
a 3 oncie. Nella sequenza discendente il hexàs viene 
ad occupare un posto che ci permette di interpretare 
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la sua denomil1Jazione nel senso di « sei di queste pari 
ad una litr,a » ". 

Riunendo i termini delle due sequenze, ne deri
va una nomenc1atura un po' ibrid.a, in quanto in de
finitiva, dipartendosi dall'unkìa quale unità, si pas
sa ,ad un valore con radice fonetica di 6 (hexàs), e 
si prosegue oltre, ,attr,averso a membri con fonetica 
attinente al 3,4 e 5, per rioadere di nuovo su un no
minale la cui fonetica ha riferimento alla litra. 

* * * 
Questo ancor,amento decimale della litr:a allo sta

tere, ,adottato prime nella Magna Grecia, risulta poi 
accettato anche dai romani. Gli El11eni siculo-italioti 
si trovarono ,appunto nella neces'sità di coniare mo
neta non solo secondo i sistemi importati dalla Gre
cia, ma ,anche secondo il sistema ponder,ale indigeno ". 

Rinveniamo nell'epoca 550-413 e successiva del 
numerario appartenente ,alla. serie argentea ed ènea 
dell'oncia-litr,a ad Himem ed alltre colonie euboiche, 
come pure a Siracusa e collaterali colonie doriche 5. 

Taranto si sarebbe ancorata verso il 520 col si
stema della litm a quello dello statere, mantenendo
si però, come vedremo, con Ie sue coniazioni per pa
recchio tempo un po' ,appartata dal sistema duodeci
male vero e proprio. Essa già possedeva in quell'epo
ca un sistema metrologico molto perfezionato, che 
presentava parecchi v,alori (I/ro, 1/12, 1/20, r/24, 
1/40) i quali, pur essendo deriv.ati teoricamente da 
un sistema a sviluppo non duodecimale, collimavano 
con alcuni membri di quello; cosicché poteva tr:an
quiHamente godere dei vantaggi del suo sistema, sen
zia risentire alcuna difficoltà nei suoi rapporti di con
teggio e di scambio con quello duodecimale. 

* * * 
Ritorniamo alla pOSlZlOne del hexàs nello sche

ma deìle tre serie tarentine di cui sopra. Essa pote
va apparire logica ,ad un osservatore affreUato, non 
ad uno più attento. Noi infatti vediamo nella prima 
serie una successione geometrica che prende origine 
dalI mezzo statere, per continuarsi dualmente in nw
do regolare fino ,al trentaduesimo; e nella seconda se
rie altra successione geometrica, pure normale, che 

inizia dal 1/3 ('t-ptT'rj) e si sviluppa dualmente fino 
31 novant,aseiesimo. Invece nella terza serie, parten
do dal l/IO, lo sviluppo avviene per due volte in mo
do regolare, secondo la serie geometrica duale, ma 
div'enta improvvisamente e1nitr1',ale dàV l/40 al 1/60. 

Lo sviluppo logico della serie avrebbe comportla
to invece il passaggio dal 1/40 all'ottantesimo. 

Questo valore del 1/80 non era stato finora ac
certato. Il n. II18 della co;]1ez. Vlasto, del peso di 
gr. 0,10, probabilmente qui rientmnte, non era sta
to esattamente compreso. Ed il n. I I della collezione 
Còte, del peso di gr. 0,08, indicato come 1/8 di li
tra, dovrebbe rappresentare piuttosto 1/8 di obolo, 
cioè un 1/96. 

Se partiamo dal peso dello statere delil'epoca che 
sta a cavlallo tra VI e V secolo, che era un po' supe
riore ,agli 8 gr., e cioè verso i gr. 8,23, giungiamo, 
per la fr,azione dell' ottantesimo, ad un peso di 
gr. 0,103. Ques.to peso corrisponde benissimo a~ peso 
medlio di tre nostri esempl:ar'i di conservazione inec

cepibile, che è risultato di gr. 0,104 (0,1037, 0,1014 
e 0,1081), come pure ai tre esemplari de'lla collezione 
duoa de Luynes, nn. 409/4II, tutti di gr. 0,10, non 
interpretati nel loro significato dal presentatore del 
c.atalogo Jean Habelon. 

In altri 3 esemplari arc.aici della nostra colle
zione, meno bene conservati e moderatamente ossida
ti, i pesi risultano di 0,0950, o, I 140 e o, II40, con me
dia di 0,1077. Se si tiene conto dell'aumento di peso 
per ['ossidazione, anche questi esemplari devono pre
sentare un peso medio netto prossimo a quello teo
rico degli ottantesimi. 

Infine l'esemplare forse unico del secondo grup
po, con testa di Sa tyra, pes.a gr. o, II 22, e nO'n po
trebbe essere con preferenza interpretato né come 
J /96 (peso medio 0,086), né come 1/64 (peso me
dio 0,127). 

Quale sarebbe stato un nome greco possibile 
per questo valore? Logico s.arebbe stato chiamarlo 
« oktàs », oXTa<;, cioè 1/8 di litra, dal momento che 
hexàs equivaleva ad 1/6 di essa. Questo vocabolo 
risulta nel Bucci, co:l significato di 1/8 (cit. Ariste
neto). Anche il nome y!p.t,pta<; si adeguerebbe bene. 

A proposito di questo valore, noi siamo quindi 
riusciti prima ad individuarlo, dumnte ricerche sul
le anomalie ponderali delle fr.azioni minime 6 ; in se
condo tempO' a ritrovare degli elementi teorici, secon
do i quali esso avrebbe con grande probabilità dO'vu

to essere esistito, anche nel easo che non fosse stato 
ancora, scoperto (vedansi anche Ile largomentazioni 
successive, derivanti dallo schema integrale della si
stematica)'. Il non averne fino ,ad ora trovato ,anche 
una conferma bibliografica non dovrebbe invalidarne 
la esistenza. 



* * * 
Osserviamo ora, per un momento, nuovamente la 

prima serie. In ess.a noi intravvediamo, qualcosa che 
non ci può soddisfare più, dopo l'identificazione del 
1/80. Affinché il sistema potesse considerarsi equili
brato o « pitagoricamente » perfetto, come probabil
mente in origine doveva essere, bisognerebbe po>rre 
dopo iiI membro 1/32 della serie, ancora quello suc
cessivo. Come pensare infatti che la prima serie si 
fosse potuta arrestare ,al 1/32, se la .second.a giunge
va al 1/96 e la terza ,al 1/80? 

Il membro mancante della prima serie sarebbe 
stato teoricamente il 1/64. 

Ora se noi pass1iamo il cosidetto ({ hexàs » tarell
tino d'argento d'epoca arcaica, ,al quale finora era 
stato assegnato>, secondo noi ,arbitrariamente, il va
lore di l/6o, col v,allore di 1/64 ,al posto vacante del
la prima serie, molte cose rimarrebbero corrette. Con 
tt1lfl sol.a,. mossa t1'e rettifiche' verrebbero compiute: 
si toglierebbe dalla 3. serie una frazione posticcia; 
si eliminerebbe dalla prima serie un vuoto non bene 
concepibile; si rettificherebbe il valore mctrologico 
deWoriginario « hexàs» d' ,argento, portandolo da 
1/60 ad 1/64. 

* * * 
E dacché abbiamo> seguito il sistema di conferi

re un nome possibile ad ogni nuovo vlalme rintraCCIa
to, diremo subito che quello più aderente per il 1/64 
dl)Vrebbe essere « trihemichalkol1», Tpt''1f!.{x,aÀxQIJ 

(oppure anche 1Jf!.txixxa~olJ). 

I 3 esemplari della collez. Vlasto qui rientranti, 
con indicazione ponderale (gr. 0,14', 0,12, 0,12), i 
2 del'la collez. de Luynes (gr. 0,12 e 0,13) e quello 
della collez. vVeber (gr. 0,12) pesano in media 
gr. 0,125. Ora questa misura co>llima molto meglio 
col valore teorico del 1/64, che sarebbe precislamente 
di circa 0,127, che non con quello del l/6o, che sareb
be invece di circa 0,135. Veramente le cifre raccolIte 
sono poche e per di più si fermano già alla seconda 
decimale; tuttavia, anche nella 110ro .scarsità, stanno 
in favore della nostm tesi. 

Non sappiamo sulla base di quali documeiltazio
ni storiche fosse stato a suo tempo conferito al 1/64 
il v,alare metrologico di 1/60, e la qualifica di hexàs, 
pur mancando il segno di valore dei 2 globetti ; pre
sumiamo che si trattasse di una ipotesi, in ,appog
giOo ,all'esistenza del hexàs nella monetazione sicula. 
Data la tOolleranza di peso che presentava la moneta-

zione di cui tr,attiamo, e [a sua conservlazione non 
sempre ineccepibile, tra il peso del 1/64 e quello 
del l/6o gli studiosi ebbero certo grande difficoltà di 
praticamente distinguere. E d'altronde non avendo 
,approfondito l'analisi della teori.a matematica del si
stema metrologico dell'argento tarentino, non potet
tero neppure intmvvedere l'utilità di una simile di
stinzione. 

* * * 
Comunque fino ,a tanto che non si rinverrà un 

hexàs tarentino d'epoca arcaica segnato da due glo
betti, o non si potrà dimostrare, su un materiale ab
bondante ed inecceppibile, che la media ponder,ale 
corrispondeva piuttosto al l! 60 che al 1/64, noi con
tinueremo lad attribuire a questa fr,azione il valore 
di 1/64, date le forti argomentazioni teoriche che mi
litano in f.avore di questa interpretazione. 

Sarebbero finom noti dei 1/64 d'.iR solo del pe
riodo arcaico, che va dal 520 ,al 472. Esistono però 
indizi indiretti, secondo i quali questo valme potreb
be .aver di nuovo circolato a partire dalla fine del 
IV secolo. A partire dal 303 i triemitartemori so.no 
inf.atti segnati con 2 crescenti e 2 o 4 globetti, ed i 
triemioboE sono segnati da 4 di questi segni di va
lore. E' chiaro, come già dicemmo, che qui i crescen
ti dovevano richiamarsi ai 1/64. Quale s.ignificato 
avrebbero lavuto altrimenti? 

Questa. attestazione significativa viene ulterior
mente a consoiJid,are quanto detto precedentemente, 
in via teoric.a, a proposito dell' esistenza del 1/64 nel
la sistematica tarentina. 

* * * 
Se pOli osserviamo i segni di valuta che compaio

no nelle fr:azioni dell'argento tarentino, rileviamo ad 
un certo momento parecchie indicazioni di vallore me
diante globetti, che attestano indubbiamente un rife
rimento alla sistematica duodecimale ul1cia-llitra. E 
precis1amente: 

l) gli oboE dei gruppi secondo, terzo e quarto porta
no di rego.Ja 5 globetti: ora 1/5 di 1/12 equivale 
,ad 1/60, cioè ,ad un valore di riferimento ad un 
autentico hexàs. 

2) i hemllitr.a dei gruppi terzo. e quarto sono segnati 
con 3 globetti; ed 1/3 di l/20 equivale di nuo
vo ad l/6o. 

3) i triàs del'l'unico gruppo noto sono segnati da 3 
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globetti attorno ad una T; ed 1/3 di 1/40 eqUl
vale ad 1/120, cioè ,al v,alme di una ouyxtlX. 

4) ed i triemiobolicol d.ifTos sono: segnati da un mul
tipln di questo stesso valore (triàs). 

Ora quandn è che cnmpare questo riferimento 
al sistema duodecimale uncia-litm? Per i triàs ed i 
triemioboli nel perindo 471/430 ; per gli obolIi nei pe-· 
riodi 457/430,415/346 e 345/228; per le emilitre nei 
periodi 429/423 e 422/416. 

Come cercheremo di precisare tosto, questo rife
rimento doveva sussistere rispettn al valore-moneta, 
110n ,al valore-peso del sistema di misur:a. Ed è per
ciò che dal' 47 I d'lventa~ua possibile, ma non necessa-

. Iio, che un autentico hexàs tare11ltino fosse effettiva
mente esistito, benché non ancora rintracciato. 

ESiso ,avrebbe in tal caso fatto. parte di una 4 . .'ìerie 
metro logica coillaterale, che doveva svnlgersi in mo
do duodecimale, dall'oncia alla litra: 

4~ serie: I/IO, 1/12, 1/20, 1/24, (1/30), 1/40, (1/60), (11r20) 

Quest'ultimo valore compare, secnndo il Vlasto, 
dopo il 281 nel bronzo tarentino. 

Ma di questa eventuale serie collaterale tardiva 
mancano per ora proprio quei valori, che sarebbero 
stati tipici di essa, il 1/30 ed il 1/60, in genere, e 
dal 471 al 281 anche i!l 1/120; mentre quelli non po
sti tra parentesi ,appartengono altrettanto al norma
le sistema triseriato tarentino e non possono quindi 
essere co.nsiderati indicativi per l'esistenza di que
sta 4. serie. 

* * * 
Abbiamo accennato. che gli o.boli sono segnati 

da 5 globetti, con inizio dal 457. Head e J. Babelon 
ritennero di poterne dedurre che dovessero equivale
re ,a 5 oncie 9. Ma noi sappiamo che l'obolo equivale
va, non a 5, bensì a IO oncie-moneta. 

Era perfettamente indifferente qu.ale fosse in 

questn momentn ~l valore-peso dell' oncia di lE, se 
cioè esso, corrispondesse al I/rZ della libra sicula 
leggera (gr. I09,I5) n di libra diversa. Il riferimento 
doveva esistere, secondo noi, rispetto ,al valore del 
hexàs o dell'uncia in quanto essi rappresentavano dei 
'lJ'Q,llo:ri-moneta, indifferente di quale metallo. 

Comunque vediamo, a titollo di saggio, dove il 
ragionamentn ci condurrebbe, se, anzicché fond.arci 
su un riferimento ad un valore-moneta, ci fond.assi
mo su altro ad un v,alo.re-peso, cinè ad un peso fisso 
di valore v,ariabile. 

Questo peso, che supporremo natur,almente di 

lE, in un primo tempo dnveva aver corrispnsto al va
lore dell' uncia-mnneta, mentre poi mann mano lo 
stesso peso ,avrebbe corrisposto a valori monetari 
cre.scenti. 

Nel momento in cui l'oncia-peso fnsse venuta a 
corrispondere a Z nncie-moneta,cioè al v.aIore mone
tario di un hexàs, i 5 gilobetti avrebbero potuto ef
fettiv,amente significare che il valnre degli nboE cor
rispondesse ,al peso dell'oncia. Ma procediamo. 

Verso il 457 l'oncia-peso avrebbe dovuto dun
que aver già subìto. una rivalutazione del 50%, se 
essa corrispondev,a ,ad un hexàs di valore. Ora que
sta riv,alutazione dovrebbe poi, e qui le cose si com
plicano, essersi fermata per lunghissimo tempo a ta
Ile punto, du~ante il periodo, in cui degli oboli usci
rono segnati da 5 globetti,cioè dal 457 fino alla fine 
deWalleanza romana, vale a dire per nltre z secoli, se 
anche con qualche interruzione e qu.alche irregolari
tà di notazione. E' ciò verosimile? No, certamente. 

Il valore dell'oncia-peso di .lE, in questi due se
coli, non poteva essere rimasto ,ad una quota costan

te, con tutte le rivalutazioni progressive del lE che 
osserviamo nelle monetazioni colilaterali, su suolo ita
lico, qu,aIe espressione di una generale tendenza :alla 
inflazione. Ne deduciamo quindi che il segno dei 5 
glnbetti non poteva bene riferirsi al r,appnrto di Via
lore ,con l'oncia-peso, eminentemente v,ari!abile, ma 
doveva -certamente riferir'si ;al hexàs-l1W~1eta, di va[o
re sistematico fisso. 

* * * 
In quanto poi agli obolì con soli « 4 e 3 globetti » 

si dovrebbe, secondo il nostro modo di vedere, ,anda
re un tantino cauti nella loro interpretazione, e non, 
come ,altri fecero l0, intenderli quale espressione ine
quivocabile del progressivo valore crescente delil'un
cia-peso. Intanto osserviamo che nel tipo di obolo 
VIa sto n. 1609/ II esistono 5 globetti nel D/e solo 
3 nel R/. Ma poi in molti esemplari successivi di al
tro tipo notiamo da un verso 5 globetti, d,al!l',altro 
un numero v,ariabile: 3, 2, I oppure nessuno; men
tre !an-cora riscontriamn altre combinazioni, come 4/ I, 

4/4, 3/3, 3/1, 3/0 , 2/1, 2/0, I/O, %. 

Constatiamo dunque in primo luogo una non 
corrispondenza nel numero di globetti sui due versi 
degli oboli, in molti esemplari, e questo con varietà 
di numero le più disparate. 

In secondo lungo ,abbiamo voluto ricerc,are se esi
stesse un nesso tra numero scemante di globetti e 



pesi calanti, i'l che ,avrebbe potuto orientare verso 
una evoluzione cronologica dal tipo fondamentale dei 
5 globetti, a tipi successivi con numero minore di es

si. Ed abbiamo potuto fare la seconda constatazione, 
di una non corrispondenza tra pesi scemanti e nume
ro di globuli calante. 

In terzo luogo siamo ricorsi all' attest'azione dei 
simboli annuali, e questa ci confermò nuovamente il 
nessun r,apporto tra crono progrediente e numero dei 
globetti scemante. Troviamo ad esempio l'obo']o del
!l',anno 282, segnato con punt.a di lancia, con 2 soli 
globetti (epoca precedente la frattura ponderale), ed 
invece quelli cona cnrnucopia e col tripode, pertinen
ti ad epoc.a di molto successiva, con 5 globetti. 

Ecco perché noi giungiamo alta conclusione che: 
men,tre iL nmnero originario dei globetti, sugU obo~i 
dove'Va essere stat'o di 5, inl un secon&o tem,po la zec
ca non dove'V'a, essersi Più cwata di far app.orrre que
sto segna eSla:tto su tutti gli esemplQlri, ritenendo che 
il simbO'lo d'e'l cantarO' potesse ben~ssimo bastare a 
significa.re C'he sii t'rattava prop'rio di oboli dia 5 hexàs. 

* * * 
Ritornando all'argomento principale, potremmo 

dunque riassumere le cose nel modo seguente: 

I) Nel periodO' 520/472 sarebbe valsO' esclusivamente 
il sistema delle 3 serie originarie, senza alcun ri
chiamo diretto a frazioni del sistema duodecima
le unciale. 

2) In un secondo tempo (471/43°) inizia già qu.alche 
richiamo, medimlte il valore dei globetti, alla 4. 
serie accessoria. E precisamente nella 3. serie il 
triàs è segnato con 3 globetti (= 3 oncie) e nella 
prima serie il triemiobolo è marcato con un mul
tiplo di questO' stesso valore (5 triàs = 1/8 di sta
tere). InO'ltre gli O'bO'li del 3. gruppo (457/437) so
no segnati da 5 globetti, chiaro riferimentO' al 
hexàs. Non è quindi escluso che potessero essere 
esistiti, già in quest'epoca, dei hexàs e delle un
cie nella monetazione tarentina. 

3) Infine in un terzo tempo, a partire dal 429, i ri
chiami al hexàs si fanno più insistenti; ,abbon
danti.ssimi sonO' gli oboli segnati regolarmente con 
5 globetti (quando sono segnati esattamente), i 
hem1litra, per un periodo menO' lungo, lo sono con 
3 globetti. Sarebbe ben difficile che il hexàs ta
rentino in questo periodo non avesse circolato. 

La questione del hexàs tarentinO' rimarrebbe in 
tal modo precisat'a forse fino a quel punto estremo, 
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al quale le nozioni oggi disponibili Cl consentivano 
di giungere. 

Ora questa distinzione tra l/6o e 1/64, che po
teva anche apparire di importanza secondaria dal 
punto di vista pratico, si prospettav,a invece essen
ziale per chi, come noi, si accingeva a sviscerare iiI 
lato teorico della metrologia in parola, fino alle sue 
più lontane conseguenze. 

* * * 
In chiusa al capitolo sull'ampliamento dena si

stematica degli spezzati d' ~ tarentini dovremmo, 
per esaurire l',argomento, porre ancora il quesito sul
la possibilità di un' eventuale ulteriore frazione al di 
là del 1/96, nelle 3 serie fondamentali. In via teori
c,a sarebbe facile precisare che, se una simile frazione 
fos.se esistita, non potrebbe essere stata rappresentata 
che dal 1/128, essendo questo ~lmembr'O più prossi
mo tra quelli ulteriormente derivabili per sviluppo 
geometrico duale. 

Non si tmtta di ipotesi pur,a:mente speculativa, 
cO'me potrebbe apparire di primo acchito. Non al
meno per noi, che pnssediamo neUa nostra cO'llezio
ne due esemplari del tipo arcaico con conchiglia e 
ruota, che pesanO', nonO'stante 'l'annerimento del tem
pO' che ne aumenta il peso, e nonostante le loro otti
me condizioni di conserv,azione, soltantO' gr. 0,0652 
e gr. 0,0637. 

Il peso teorico del 1/96 ,arcaico sarebbe verso i 
gr. 0,086, quellO' del 1/128 verso i 00,0644. Per'Ciò noi 
tendiamo .ad interpretare i nostri esemplari molto 
più come dei l/12S, che non come dei 1/96. Non re
sterebbe che da ricercarne degli altri 6semplari a 
conferma. 

Se questo micro-spezzato fosse stato realmente 
coniato quale 1/128, dovrebbe essere stato denomina
to, noi riteniamO', trita,rtéchalkon (TptTIXPT'tjXIXÀXOV), 

essendo appunto del v,alore di 3/4 di un 1/96; O'p
pure TlXp"fjXtXXIX~O,). 

Se queslÌa nostra illaziO'ne sull'esistenza del 1/128 
dO'vesse trovare conferma da successive documenta
zioni, essa verrebbe a portare un prezioso contribu
to di convalida all'esistenza del valore del 1/64, da 
noi rintracci.ato, nO'n potendosi bene supporre che fO's
se esistito il 1/128, senzla il membro intermedio. di 
sequenza. 

Che i nostri esemplari nO'11 potes.sero rappresen
tare dei 1/120, ciO'è delle unkie, ci sembrerebbe dir
lo chiaramente tutta la nostra esposizione preceden-
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te rigu.ardo alla comunque solo tardiv,a introduzione 
della 4. serie (duodecimale) nella sistematic.a degli 
spezzati tmentini. 

* * * 

Nessun elemento di fatto o teorico sus.sisterebbe 

per lasciar immaginare delle frazioni d'lR. ancora. mi

nori; un 1/160, 'ìÌfJ.tox't'as. di gr. 0,0515, non risulta 
essere esistito. 

Già a partire da'l 1/80 questa micromonetazione 
dovrebbe .aver richiesto l'impiego di pinzette di pre
sa per il maneggio corrente; e la sua conserv,azione 
doveva ,aver suggerito l'us0' di piccole custodie, for
se di fialette, per proteggerla dal facile disperdimen
tOo e fin dagli stessi moti d'aria. SQoltanto l',assenza 

di numerario di lE poteva in quell'epoca giustific.are 
l"affrontamento delle non lievi difficoltà tecniche, 
connesse alla battitur:a di una mondazione cosÌ mi
croscopica; nella qua.le anche la spesa di mano d'ope
ra doveva inf1ui~e in modQo tutt'altro che indifferen
te sul prezzo di ,cost0' di ogni esemplare. Se la bat
titura di un didmmmo richiedeva pressQo a pQoCO il 
medesimo lavoro che queIrla per cQoniare un 1/128, il 
costo di prQoduzione diventava, a parità di lega metal
lica posta in opera, un centinaio di volte maggiore 
per questi ultimi. 

* * * 

Ci soHermeremo ancora brevemente sui simbo
li di valQore, sulla nomenclatut1a monetale e sulle ba
si di riferimento dei segni di valore composti. 

Varie sono [e figurazioni nella monetazione ta
rentina che potrebbero for.se intendersi come simboVi 
di 1lalore. Tra questi possiamo distinguere: 

I) Simboli figur,ativi di valore esclusivo o quasi: il 
difros nei triemiobQoli dell'epoca 471/430, la pic
cimwia negli oboli del 457/437, il d'iota o cantal1'o 
quasi sQolQo negli obQolì dal 415 in poi, mQolto rara
mente in qualche emilitra dal 422 al 416, Erode 
nei dioboli a partire dal 380 (ed una sola volta in 
una litra, VI. n. 1204), l'oillochoe negli emioboli 
a partire dal 303, la protome d,i cavallo isolata 
nei tritartemori del 380/209, quella duplice nei 
triemiQob0'li del 303/283. 

2) SimbQoli meno esclusivi: il delfino, non montato, 
con la conC'higIia nel D / è tipico delle Etre ed 

emilitre, dal 415 ,al 234, mentre precedentemente 
lo si riscontra ,ancora nei dioboli de152o/473, con 
l'ippoc.ampo nel R/ ; l'arco e clava li riscontriamo 
nei triemiob0'li dell' epoca 429/402 e negli obolli 
dell'epoca 415/346. 

Altre figur'azioni compaiono in moltissimi valo
ri, e non pQotrebbero perciò essere considerate come 
caratteristiche di un rapporto monetario definito: 
ruota, conchiglia, testa di Satyr:a o di Tar:as, ippo
campo. A tale proposito 'abbiamo anzi nel capitQolo 6. 
introdotto ili concetto delle ({ serie isofigurate ». 

* * * 
Per qu.antQo concerne Ila nomenclatu,l'a degli spez

zati notiamo, se comprendiamo nel quadro ,anche lo
cuzioni forse non usate anticamente: 

l) che le voci relative a valori più prossimi all0' sta
tere presentano un riferimento matematico ad es
so: cosÌ trite (1/3), titdrt:e (1/4)' hékt'g (1/6), he
mitrit&rte (1/8), he'miékte (1/12); 

2) altre si relazionan0' all' obolo (1/12): trio.1olo 
(1/4), diobol0' (1/6), triemi0'bolo o d'uotrité11'wrion 
(1/8), tritartém01'ion (1/16), emioboIo (1/24)' 
trihemi<tartém.orion (1132), t'artémorion (1/48); 

3) a1ltre alla litra (l/IO): hemUitron (1/20), hexàs 
(1/60), oktàs (1/80) ; 

4) altre all' uncia (1/120): pen:t6n,ehion (1/24) che 
equivale all'em:iobol'o, tetràs (1130), triàs (1/40), 
dixàs, d1:xamti:on (1/60) equiv.alente del hexàs o 
hex6rntioll , hemityiàs (1/80); 

5) altre ancora al charkòs (1/96): trihemiclza:l,kon 
(1/64), tYitartéchalkoll (1/128) ; 

6) altre infine al kikkabos (1132): hemikfkkabon 

(1/64). 

D'a'lira parte i riferimenti dei segni di va;l'ore 
com __ pO'sti avvengono O' coI ta'rtémorion (3 crescenti 
del 1/16), O' col hexàs (5 glO'betti degli oboIi e 3 glo
betti di qualche hemUitra) , n col tt'i,hen/.icha.l'kon (2 
crescenti del 1/32), o col t1'ihemitartémon"on (trie
miobol0' con 4 volte il segno dei 2 crescenti), o cdI 
triàs (triemiobQoli con un quintupIo del segnO' di Via
lore del triàs), o con l'oncia (3 globetti nel triàs), Q 

col tetrobolo (3 globetti in unO' statere). 

Ne risulterebberO' quindi sei punti di riferimen
to matematico neNa nomenclatura ,sistematic.a taren
tina, nonché sette punti di riferimentO' matematico 
di rapporto a propositO' dei segni di valore composti. 



* * * 

E veniamo alla nastra tesi canclusiVia sulla me
trolagia delle fraziani d' lR tarentine: il Slistema ta
rentino di valuta argentea subentrato alle emissioni 
incuse, 11an sarebbe stato, secando il nastro modo 
di vedere, un sistema triplice,costituito da serie di
visiana'li st'accate ed indipendenti, di emissiane ir
regalare, come finora immaginato, e cioè: divis,ione 
per 5, sul tipo siracusa no, divisiane per 2, sul tipo 
attica, e divisiane per 3 sul tipO' corinzio e delle CO'
lonie achee. Secondo nai si sarebbe trattatO' di un 
sistema unitario, s1·iruppantesi secondo tr'e d'irettù'c 
duati geome'triclzc')' che pre'nd!eva1lw origine d'a 3 fra
zio11:i fond'amental'i, conferenti un carattere parrtico-
1are ad ognttna dieUe tre d:irettive. La eventuale 4. se
rie, accessoria e più tal'da, non poteva turbare l'equi
librio dell sistema originario. 

Queste frazioni fondamentali erano i1 1/2 state

re (dramma), il 1/3 (TptT'I]) ed il l'frO (litm), o me
glio, can significato pur'amente tearico, il 1/5. 

La prima direttiva iniziava e si sviluppava in 
modo duale: 1/2, (1/4), 1/8 ecc. (serie duale); la 
seconda iniziava in moda triale, ma si cantinuava su
bito in modo d ulale: 1/3, 1/6, il I 2 ecc. (serie tri
duale) ; la terza iniziava in moda quina[e (o decima
le), e si continuava tasto in mO'dO' duale: (1/5), I Iro, 
I/20, 1/40 ecc. (serie penta-duale O' deca-duale). 

Lo sviluppo della serie penta-duale gener'ava 
quindi dei multipli di dieci, senza perciò essere un si
stema decimale. Si trattava di una connessiO'ne deci
male tra Etra e statere - entr'ambi denominati 
(( nummus », per rappresentare ognuno la base di un 
sistema -, connessiane che a Siracusaeffettivamen
te, ed a Taranta sob nell' abbazzo teorico del' siste
ma, ,s,arebbe ,avvenuta attraversa all'ancar:amento ad 
un membra intermedia di un quinta di statere. Que
sta r /5 di statere pO'rtava, negli esemplari di Siracu
sa e R hegion, la qualifica (( dilitran ». Dal punto di 
vista struttur,ale matematico non sarebbe stato lagi
co di far iniziare la prima serie del sistema col 1/2, 
la seconda c01 r 13, e la terza, anzicché col T /5, ad
dirittura col IlrO. 

Già cnn riferimento all' aspettO' psicologica del 
problema, tenendo conta dell'indole ordinata ed eurit
mica della civiltà greca in genere, e de1la scuola pita
gorica in particolare, 1a supposta creaziO'ne canfusio
naria di tre sistemi metralagici indipendenti, ed arbi
trariamente alternantisi od ,accavallantisi, avrebbe 
significato, secondo, noi, una manifestazione contraria 
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allo spirito tarentil1o, e quindi già a priori non bene 
accettabile, sia pure in ipotesi. 

Ma veniamo ad argomenti meglio valutabili. Se 
indaghiamo sulla cronistoria relativ:a :alle vedute dei 
vari autori riguardo ai tre sistemi divisiona[i nella 
monetaziane tarentina, non ci è difficile constatare, 
come cal progressO' delle nostre conoscenze, il distac

co cronologica t~a questi tre sistemi si s,ia fatto mano 
mano minore. E fu specialmente la divisione per' 3, 
la serie tri-duale, ,ad essere datata troppo tardiva
mente, mentre delle altre due già si conO'scevano va
lari arcaici cantemporanei. 

Ev:ans Il relegava l'inizia dellla divisione per tre 
verso il 380, epO'ca alla quale egli assegnava la prima 
compars1a dei diabO'li di tipO' eracleO'. Più tardi il Vla
sto 12, nel cammentare i 3 globetti sullo statere 37 A 
(di cui egli indicava quale d.ata prahabile di interra

mentO' un'epO'ca nan successiva al 440), che ,avreb
berO' indubbiamente segnatO' la parità tr'a lo statere 
e 3 terzi di statere ,achei, richiama l'attenziDne SU 

questa ( del tutta anormale divisiane» nelle serie 

dell' lR tarentino, mentre essa sarebbe stata molto 
usata a Metaponto. Egli tuttavia commenta in que
sta occas.iO'ne già un I/3 di statere aroaico, de.scritta 
da A. Sambon nell 1900. 

Quagliati 13 pO'i anticipa l'inizio delila divisiane 
per tre verso il 500, e precisa come la suddivisione 
delle dramme in 6 abaE avvenne tastO' che fu addaHa
to il conio a doppiO' rilievo. 

Oscar Ravel pane infine, nel mtalogo della ca1-
lez. Vlasto, CDn esattO' intuitO', 2 esemplari di trite 
nell'epoca 520/473. 

Da ultimo giungiamO' ara noi a rilev8.re in que
sta stessa epoca (520/472) addirittura emissioni della 
quasi integrale' serie ìnizia~lte' cor tie'rzo, e p'r'eICÌ:Slamen
te tetroboli, diòbali, oboli, tetartemori, chalkO'i; tut
ta dunque una pletora di nominali che oramai non 
patrebbera lasciare alcun dubbiO' su'lla praticamente 
contempa,ranea istituzione delle tre serie divisionali, 
assia, detto più chiaramente, sulla istituziane d'e'1n
b/:éP di un sistema unicO' tr'iseyiato. 

L,a tesi del '\Vuilleumier 11 e di ,altri 15, secando 
cui a Taranto v,alesse ara l'uno ora 1'altro dei siste
mi frazianari, e quasi mai tutti e tre cantemporanea
mente, nOll slarebbe sostenibile anche per il materiale 

di studio emersO' con la pubblicaziane del c.atalogO' del
lacallez. Vlasta; materiale che, se lascia intravve
dere dei periadici vuati di nuove emissiani per l'uno 
o l'altre, dei valari, in determinate epoche (casa che 
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del resto 11011 impilic.a, di necessità, effettiva ,assen
za di circc1antc, di quelle frazioni, in quelle: detenni
nate epoche), nell' insieme ci dà la netta sensazione 
che le accen.nate tre direttive frazionarie doveva,noin 
pratica a'vere, neUo scam,bio 1nOllictairio, applicazione 

contemporanea circa in tutte Te epoche. 
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Desideriamo obbieitiv,are questo punto in modo 
rIgoroso. 

Nello schema che riportiamo si trov,ano indic.ate 

tutte !le emissioni cl' iR tarentine finora note, secondo 
i dati cronologici del Vlasto, da noi ritocoati, onde 
rispettare, ove consigliabile, i settenni apollinei, ed 
evitare ,accavallamenti tipologici - unitamente alle 
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aggiunte relative alle risultanze nostre e di a'1tre col
lezioni, per quanto a noi note - nonché alle corre
zioni relative alla qualifica di singoli tipi di frazio
ni, secondo quanto da noi detto in precedenza. Ed è 
prevedibileche parecchi vuoti possano in avvenire es
sere ancora colmati, sulla base di nuovi rinvenimenti 

---- '-
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o su!lla base di semplici aggiornamenti rispetto al ma
teriale esistente in altre C'ollezioni. 
l) Nel periodo 520'-472 rinveniamo tetroboli, dioboli, 

triemioboli, litre, abolì, tritartemori, hemilit1-a, 
tetartemori, trihemichailka, oktàs, chalkoi" tritar
téchalka. 

E' vero che qui gli esemplari e tipi noti non sono 



mOolti, ma va tenutOo cQontOo della più facile deterio
rabilità e distruz·ione di frazioni, specie minimali, 
di un',epoca cQosì remOota. 
AUa prima serie, duale, appartengono: triemio
boli, tritartemQori, trihemichalka, tritartéchalka; 
- aUa seconda triduale : tetrobDli, dioboli, oboli, 
tetartemOori, chal'koì; - alla terza penta-duale: 
litre, he1nflùra;, oktàs. 

2) Nel periQodOo successivo, cOomprendente 1'epoca dal 
471 al 430, riscontriamOo: dramme, triemiOobQoli, 
litre, oboli, hemil i tra , emiobOoli, triàs, oktàs. 
Al'la serie duale appartengonOo: dramme, triemio
bOoli; - alla triduale: OobOoli, emiOobOoli; - alla 
penta-duale: litre, h emili trai, triàs, Ooktàs. 

3) Nel periodo d'ar. 429 al 346 OosserviamQo: dioboli, 
triemiobo'li, litre, oboli, tritartemori, hC111il.itra. 
E' di nuQovOo rappresentata la serie duale (triemio
bOoli, tritartemori), la tri-duale (dioboli, obolì) , l.a 
penta-duale (litre, hem-f,l,itra). 

4) Nell'epoca da,l345 al 303, con emissioni mOolto ri
dotte, rinveni.amo: dioboli, litre, oboli, tritarte
mori, h en/,ilitm, emiobOoli, triemitartemori. 
Anche qui sOonOo mppresentate sia la prima (tritar
temori, triemitartemori), che la seconda (dioboli, 
oboli, emiOoboli), che la terza serie frazionaria ('li
tre, hemilitra). 

5) Nel successivo periodo 302-228 tutte le tre serie 
sono di nuOovo rappresentate, e mOoltOo abbondan
temente, spessissimo cOon emissiOoni annuali tipi
che, con dramme, diobOoli, triemiobOoli, litre, obo
li, trit'artemori, hemilitral, emiobo:Ji, triemitar
temOori. 

6) Ed unicamente nelle 5 scar,se annate spartane del 
cosidettOo periodo annibalico risultano, per ora, aC
cantOo agli stateri, sQoltanto frazioni del sistema 
duale e tri-duale (dtamme, Ooboli, tritartemori, 
triemi tartemori). 

* * * 
Nel commentare 101 schema rileveremOo come il 

Vlasto interpreti gli esemplari nn. 73/r61 della sua 
collez. come appartenenti alla 'circolaziOone locale, sen
za darne una giustificazione sufficiente. L'averne rin
venuti unicamente in ripostigli locali non potrebbe 
essere ,argDmentOo dirimente. 

Due sarebbero i motivi che ci indurrebbero a 
dubitare di tale usoo ristrettOo. IntantOo l'indicazione 
della città d'origine, che nDn manca quasi mai, e 
che di sOolitOo veniv,a segnata con intendimenti non lo
cali; ma pni sopratuttn quella tutt',altro che verosi
mile sospensione di battitur;a di stateri destinati alla 
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circolazione generale, per tutta l'epoca dalI 520 al 
486. Per quale motivo la zecca ,avrebbe fatto questa 
sosta proprio nel periodo in cui da va corso all' emis
sione di tutto il sistema fondamentale triseriato, de
stinato evidentemente .alla circolazione generale? A 
noi sembra che prQopriQo il no'illOS costituiva il fulcro 
metrologico di tutto il sistema, e che nOon avrebbe 
pntutn in nessun modOo rimanere assente dal circo
lante interstatale, per ben 35 anni, propTiOo nel mo
mento più s.aliente della riforma metrologica ta
rentina. 

Sarebbe dunque moltOo più probabile che gli sta
teri cona ruota avessero fattOo parte della circolazio
ne generiale dal 520 al 499, e che quelli coll'ippocam
pQo ne avessero fatto parte dal 498 ,al 486; solOo a par
tire dal 485, cQoll'apparire delle emissinni co:l Taras 
oikistes, destinate alla circolazione generale, sareb
be naturale che le emissionicoll'ippooampOo prima, e 
quelle con testa di Satyra POoi, fossero state ùeclas
sate ad un uSOo puramente IlDcale 16. 

D'altr,a parte non vedi.amo un motivo stringen
te per interpretare le dramme della collez. Vlasto 
nn. rr5-r6r, con testa di Satyra, come pertinenti pur 
esse allaciDcolazinne soltanto IOocale. Altri tipi di 
dramme nQon venivanOo emesse dalla zecca in quella 
epQoca, e la dramma costituiva un numerale certamen
te moltOo utile negli scambi commer6ali anche col
l'estero, come lo er,anoanche molte frazioni più mi
tiute 17. 

Nel nostro schema è tenuto conto di queste ret· 
tifiche. NeUa seconda colc'nna degli stateri a) indica 
emissioni loc.ali, b) campano-tarentine. 

Nello ,schema cronologico si trovano indicati lan
che dei campi nOon tratteggiati; questi si riferisco
nOo .a fr:azioni non ancora scoperte, ma la cui esistenza 
ili qUella precisa epoc.a sembrerebbe verosimile, per 
sintomi indiretti. Si tratta qui di altm applicaziOone 
di quell nostro metodo di trarre, da dati obbiettivi, 
non soln delle facili deduzioni, ma anche le induzio
ni le più lontane possibili. 

I legam,j etimolugici di nominativi di valori co
nQosciuti, con nominativi di altri v,alori (archetti su
peroconvessi), ed i legarmi melrologici di segni di va
lore composti, con i rispettivi valori-base di riferi
mento (archetti inferoconvessi), ci consentono ciOoè 
di intravvedere nella sistematica tarentina la presen
za di frazioni e di emissioni, che con magginre o mi
nore verosimiglianza dovrebbero essere esistite. 

Nel periOodn 472/4300 il triàs si richiama coi 3 
globetti e col suo nominale ;all'uncia (non scoperta), 
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ed il triemiobolo, col segno di vlalore, aI triàs, quindi 
indirettamenteall'uncia. Nel periodo 457 I 4-:'7 i 5 glo
betti degli obolì si rapportano al hexàs, che non ri
sulta ancora rinvenuto. Verso il 427 un tipo di oiki
stes (Vlasto 37 A) si richiama con 3 globetti ad un 
contempor,aneo trite, non ancora rintracciato. Più 
tardi, dal 429, oboE e hemilitm si richiamano coi lo
ro segni di valore (5 e 3 globetti) al hexàs, che an
che in quest' epoca non risulta ancora scoperto. In 
seguito' i tritartemori, con protome di cavallo, si rife
riscono foneticamente ai 1/48 (qui non ancora rin
tr,acciati). Più tardi ancom (dal 230 in poi) i nume
rosi tipi di triemitartemori si richiamano, col loro se

"gno di valore, ad un contemporaneo 1/64, che forse, 
pur esso, dorme ancora il sonno del giusto, in qual
che anfrattuosità di questo nostro ferace terreno 
italico. 

Per la dimostrazione della coesis-tenzla di valori 

I 

I 

/3 

I 

/ 

La serie AI) A2 , A3 ecc. corrisponde la quella 
duale; quella BI) B2 ecc. all.a tri-duale; la terza se
rie presenta indicato al primo posto I,a cifra teori
ca 115, di cui dovrebbe essersi valso il matematico 
per tracciare il progetto metrologico, senza che per 
Ol~a risulti che essa abbia anche avuto rispondenza 
in emissioni (dillitron). 

Consideriamo ora i rapporti recIprocI tlia le 3 
sene. 

I) Tra serie prima e seconda: 

A B 3 8 
n Il--~ 

A B 3 :1 
n n-l 

A B :--l ~ 
n 11 

A B " .) 1 
n 11+1 

A B G l 
n n+2 

delle 3 serie fond,amentali, non abbiamo naturalmen
te utilizzato i campi dello schema non tratteggiati. 

* * * 
Altro appoggio in favore dell' esistenza di un si

stema metrologico unitario, svolgentesi secondo tre 
serie concatenate, lo rinveniamo nei segni di valore 
composti, che non di rado contengono un richiamo 
ad una serie divers:a : i 3 crescenti del 1 I 16 si riferi
scono ,ai 1/48, i 5 globetti degli obolì ed i 3 delle 
emilitre si richi.amano al hexàs. 

* * * 
Ciò che non risulta essere stato da altri suffi

cientemente posto in luce, si è anche la sapiente con
catenazione delle tre dirdtive frazionarie, che fa pen
sare, sotto certi ,aspetti, ad un eminente saggio di 
matematica teorica ;applicata alla metrologia. 

A miglior'e orientamento daremo al sistema delle 
tre serie Ila forma schematica seguente: 

2) Tra sene pnma e terza: 
A C G ~ 

n n-2 

A C r; 4 
n n-l 

A C " 
.) 

n 11 

A C ~J 1 
n 11+1 

3) Tra serie seconda e terza: 
B C ;) li 

11 n-l 

B C ,) ;{ 
n Il 

B C lO ;{ 
Il Il +1 

Ognuno dei rapporti indicati si lascia esprimere 
graficamente sotto forma di una determinata diago
nale, congiungente due valori metrologici; qualsiasi 
diagonale analoga, parallela ,al1a precedente, e di 



nuovo riunente due valori delle stesse serie, indica, 
tra detti v.a'lori, la ripetizione del medesimo rappor
tO' aritmetico. 

Ecco ad esemplificazione un fascio di diagonali, 
dipartentesi dal punto C3 , ma che potrebbe partire al
trettantO' dal puntO' C2 o C4 : 
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ed altro dipartentesi da'l punto B4, ma che pO'trebbe 
partire anche da B3 o Bs : 

Da questi grafici emerge chiaramente l'impor
tanza fondamentale, per le tre serie, moltO' più del 
numero 5 che non del IO, tanto che la denominazio
ne da noi talora usata di serie penta-duale appare 
vieppiù giustificata. 

* * * 
Osservando ora le cose da un punto di vista più 

gener.ale, mentre non possi,amo non ,ammirare la per
fezione di questO' sistema metrolngicn - il quale na
tura1lmente non va inteso come una creazione del tut
to ex abrupto, ma piuttosto come un felice istrada
mento di tendenze metrologiche varie, verso un in
dirizzo s,intetico - vien fatto di chiederci, se la men
talità matematica dell'unmO' qualunque t,arentinn si 
potesse supporre tanto sviluppata, da saper veramen
te apprezzare lo spirito dell'ideatore, e trarre dal si
stema, dal latn praticn, tutte quelle conseguenze uti
I]it'arie che esso offriva. Tra gli adepti della scuola 
pitagnrica la consuetudine allo studio dei rapporti 
numerici era invece tanto progredita, da non potersi 
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dubitare che essi sapessero conteggiare nel loro si
stema forse altrettanto, ,speditamente, quanto noi in 
quelln più semplice decimale. 

Ma l.a complessità del sistema metrologico non 
era naturalmente stata ideata tanto a beneficin degli 
scambi interni, quanto di que'lli internazionali, o 
per meglio dire interstatali. Ci basti pensare come 
una metropoli commerci,ale, che nel 520 cominci,av,a 
ad avere estesi rappnrti coi centri marittimi di gran 
parte del Mediterranen, doveva sentire la necessità 
di disporre di un sistema valutario che si adeguasse, 
entro i limiti del possibile, altrettanto bene alla mag
ginr parte delle metrdlogie esistenti nella sua sfera 
d'azione transmarilla : sintomn di quella tendenz.a al 
cosmopolitismO' monetario,che più tardi si paleserà 
non più soltanto nel metro ponder,ale, ma talora pure 
nei riguardi della tipolngia figurativ,a mnnetaria; e 
che si manifesta d'altronde anche attraverso a que1-
'la indipendenz.a sussistita tr:a il piede argenteo ta
rentinn, predominante in tutta l'Italia meridionale, 
ed il p~ede aureo, che sempre si mantenne stretta
mente attico, per favorire gli scambi con Atene, Co
rinto, Sir.acusa, ed avrebbe conferito un particol,are 
aspetto bifronte :alla mnnetazione tarentina, perfetta
mente adattantesi ad un emporio commerciale di ca
ra ttere in tersta tale 18. 

Questo nostro rintmcciamento della forma origi
naria, probabilmente integmle, del sistema metrolo
gico de'Il' ,ZR tarentino suggerirebbe poi di rivedere 
qualche particolare ,aspettn della metrolngia di altre 
zecche della Magna Grecia. Giacché il sistema tri-se
riale t'arentino - sia per l'ampiezza degli scambi, 
che fecero certo rapidamente cnnoscere ed apprezza
re il lato pratico di questo apparato monetario in al
tre colonie greche, sia forse per un superiore motivo 
di idealità spiri,tuale, cui tosto accenneremn - fu 
evidentemente imitatn, se non integralmente, almeno 
nelle sue grandi linee, d,a altre zecche. 

SuperfluO' qui soffermarci sulle frazioni maggio
ri, quali le dramme, i dioboli, le Etre, gli nboli, i tri
tartemori, i hemi'litr:a, gli emioboli, la cui presenza 
in varie zecche sicuTo-italiote è notissima. Utile in
vece osservare come stavann le cose nei riguardi del
le frazinni più minute,che sonO' più rare, e che ,an
che furonn spesso interpretate in modo inadeguato, 
in un'epoca in cui mancava la nozione es.atta della 
forma compiuta del sistema tarel1tino, che sarebbe 
valso come normativo. 

CosÌ rinveni'amo nel trattato del Hu1tsch 19 ,an
cora ignor,ata, nelila monetaziol1e tarentina, la pre-
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senza della litra; ed il triàs ed il hexàs vengono in
tesi come r /4 ed 1/6 non già di litra, bensÌ di obolo 20. 

E così trovi.amo in L. Sambon,come pure in 
A. Sambon, ripetutamente indicazioni di valore di 
trentaseiesimi e di settant'aduesimi, mentre stando ai 
pesi emergenti, più probabilmente dovev.a trattarsi 

di qu.arantesimi, ottantesimi e novanteseiesimi. I 1/36 
e r/72 non compaiono nella sistematica tarel1tina, che 
secondo noi sarebbe valsa come schema metrologico. 

Più particolarmente abbiamo rinvenuto nel[a bi
bliogr.afia compulsata indicazioni riguardanti i valori 
riuniti nell.a tabella sinottica che alleghiamo. 

VALORI,. IN FRAZIONI DI STATERE 
ZECCA . EPOCA 

1/32 1/40 1/48 1/64 l/8o 1/96 1/128 
------

Neopolis 45°-340 0,23/0,27 1 0,20 0,14/0,16 0,10 0,°7 
(2 tipi) 2 3 (2 tipi) 3 (4 tipi) 2 3 (2 tipi) 3 

Kyme 5°0-480 ...... 0,14 0,12 4 0,10 5 0,07/0,08 6 0,06 • 
(2 tipi) -1 

Hyele 520-5°0 0,25/0,27 7 0,18 7 0,15/0,16 7 
Rhegion 49°-480 0,22/0,27 8 0,18/0,20 0,15 • 0,13 11 0,09/0,II 8 0,°7 • 

(2 tipi) • 1U 
480-466 ...... 0,18 12 0,11 13 

Phistelia 380-35° ...... 0,21 '" 
Kanysion ca. 3°0 

Pa1ston 3°0-268 
0,2~~~:~6151 

...... 0,15 l. 
Allyfae ....... 0,21 17 

Thourioi due ) 18 

Zankle -493 ...... ....... . ...... 0,13/0,14'920 

493-485 ...... 0,18/0,23 21 0,16 21 

Messana 485-396 ...... 0,18 22 ...... 0, II 22 

l Mc Clean ColI. (cit. Giesecke, Italia IlUIll., p. 77). 
2 L. SAMBON, Rech. sur les monn. ant. de l'Italie, 1870, 

p. 142. Il valore eli 1/40 si trova descritto come 1/36; gli 
1/80 come 1/72. 

3 A. SAMBON, Les Monn. ant. de l'Italie, 1903,P. 214. III/40 
descritto come 1/48; gli l/SO come 1/72; gli 1/96 come 1/72. 

'l A. SAMBON, loc. cit., p. 170. 1/64 descritto come 1/48. 
5 GARRl"CCI., Tav. 83, nD. J4, 16. 

6 A. SAMBON, loc. cit., p. 169. 
7 P. EBNER, L'evoluzione artistica e l'arte nei tipi 1110-

netali di Velia, RIN, 1949, p. 72. D-iversamente da quanto 
riportato dall'A. abbiamo attribuito alle fraz,ioni di gr. 0,15/ 
0,18 e di 0,25/0,35 non i valori di l/6o e l/V dii st.atere, 
che non rappresenterebbero neppure elementi d'una serie 
a sviluppo regolare, bensì dei valori più differenziati e più 
a.derenti ,e precisamente di 1/48, l/40, 1/32 e 1/24 di sta
tere, assegnando a quest'ultimo nominale (emiobolo) le 
frazioni da gr. 0,30/0,35. Il Head indica infatti per le 
dramme, i dioboli, gli oboli del .primo periodo rispettiva
mente i pesi medi di gr. 3,82, 1,17 e 0,6j. Abbiamo anche, 
in coerenza con la nostra visione d'insieme, abbassato, per 
le micmfrazioni d'argento di questo periodo, l'epoca ·eli 
PTobabile prima emissione verso il 520, lasciando invaria
ta la d.ata del 540 per i nominativi maggiori. 

8 GÀBRICI, « Le monete dei coloni di Samo a Zanclc)) .. 
Boll. d. Circo NUIil. Napol., 19°4, p. 6, nn. 3 e 4. Ci sem
bra un po' dubbio che il n. 3 del Gàbrici (,sigla H) elel peso 
di gr. 0,27/0,22 possa essere effettivamente un emiobolo, in 
quanto questo nominale dovrebbe pesare sui gr. 0,34. Un 

esemplare di 0,32 è .ad es. citato da L. Sambon, p. 352, n. 17. 
Gli esemplari molto più leggeri potrebbero corrispondere, 
amenocché non rappresentino dei pezzi abusivamente sca
denti, degli emi-tritartemori (1/32), qualificati altrove più 
abitualmente come triemitartemori. 

• GIESECKE, Sicilia num., p. 15, nn. 16 e 16a. 
lO L. SAMBON, loc. cit., p. 352 (i'ndicato come 1/36). 

11 ·Conte A. MAGNAGUTI, Ex nummis historia, I, n. 250. 
12 I-IEAD.1 Hist. 1'lZUI'l., p. 108. 

l3 iL. SAMBON, ldc. cit., p. 351 (indicato come 1/72). 
14 L. SAMBON, p. 160. 
15 L. SAMBON, p. 204 (indicato come 1/24). 
16 L. SAMBON, p. 275. 
17 A. SAMBON, p. 326 (indicato come 1/24). 
18 GARRUCCI.1 p. 143, n. 32. 

19 HEAD, p. 15 2 • 

20 G.1ì.BRICI, loC'. cit., .p. 6, n. 8. 
21 G.1ì.BRICI, loc. cit., p. 6, n. 1. Qui rientranti due no

stri esemplaTi di gr. 0,18 e 0,20. Queste emissioni di tipo 
samIO risultano coniate su piede euboico-attico, come in
dica anche il Head a pagg. 108 e 153. Il Gàbrici I e rife
nsce a pago 12, forse per un lapsus, al piede eginetico, 
pur pesando il tetradramma ·di questa sene gr. 16,36. 
L'esemplare n. 2 del Gàbrici indicato come obolo (1/12) 
del peso di gr. 1,15 dovrebbe piuttosto rappresentare un 
diobolo (1/6), se non un triemiobolo (1/8). 

22 GÀBRICI, loc. cit., nn. IO e 9, riportati nel peso con 
errore di punto decimale. 



Siamo però persuasi che, ,Se avessimo potuto 
compiere una verifica accumta nelle varie collezioni 
pubbliche e private, Ile esemplificazioni avrebbero po
tute essere parecchio più complete. Di nessuna fr.a
zione minore tarentina manca comunque la eco in .al
tre zecche. 

Per ora le serie di microfr.azioni più continuati
ve le abbi.amo rinvenute, oltre che nella zecca di Ta
ras, in quelle di Neopolis, Kyme, Rhegion e Zankle
Messana. Ma l'influsso delila zecca t.arentina sarebbe 
giunto anche al dilà della Magna Grecia, ad esem
pio ad Atene 21 ed in queUa monetazione dell'Occi
dente mediterraneo che passa sotto la qualifica di 
gruppo AurioI "". 

Nell'interpretazione de'l valore delle singole mi
crofr.azioni va naturalmente tenuto ·conto del piede 
metrologico, sul quale le singole zecche battevano 
moneta. Così gli 1/96 cumani pesavano come quelli 
tarentini (nomos italiotikòs), quelli neapolitani un 
po' meno (piede focese) ecc.; il gruppo di zecche 
orientali sicule seguiva invece il piede corinzio, sal
vo qualche episodio locale di battitura su piede egi
netico (Zankle). Potendo disporre di gr.andi quanti
tativi di microfrazioni, si riuscirebbe più agevolmen
tea controllare, in base alle medie, la rispondenza 
ponderale dei micronominali coi rispettivi piedi me
trologici. 

Nella zecca di Kyme può rivestire interesse la 
marcatura dei due tipi di 1/48 con 3 rispettivamente 
4 globetti. Che si trattasse effettivamente di tetarte
mori non ci sembra dubbio, per il peso molto espli
cito; anche A. S.ambon li interpretò come qu.arti di 
obolo. In questo caso particolare riteniamo che i 
globetti non stessero tad indicare la parità con 3, ri
spettivamente 4 volte un valore base, il quale avreb
be dovuto essere un I/I44, rispettivamente un I/I92, 
dei qUaili ci manca qualsi.asi riferimento storico e 
qualsivoglia indizio indiretto. Avrebbero invece si
gnificato: 3 di questi pari ad un tritartemorion, e 4 
di questi pari ad un obolo, in analogia a quanto di
cemmo precedentemente a proposito del hexàs; la 
cui etimologia si lasciava deriv.are dal calcolo sottin
teso: sei di questi pari ad un litr:a; e non dall'esse
re esso l'esa-multipllo di un inesistente 1/360. 

* * * 
Non abbiamo inserito nella nostm tabella le mi

crofra'zim1i siracusa11e d'argento. In questa zecca, se
condo iiI nostro modo di interpretare le cose, Sii sareb
be usato correntemente il sistema di battere microfra-
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zioni segnate bensì nel loro valore, ma molto spesso 
scadentissime nel peso. E penstiamo che la segnatura 
conferisse Iloro corso forzoso. Avemmo già occasione 
di accennare incidentalmente ad un fatto simile in un 
nostro scritto precedente 23 a proposito di un hexàs 
di Agrigento, segnato con 2 globetti, e del peso sca
dentissimo di gr. 0,085. La stessa cos.a sarebbe ,ac
caduta a Simcusa, di cui si conosce un hexàs '5egna
to da 2 globetti, di solo gr. 0,10, al posto del peso 
teorico di 0,145. Riscontriamo allcora a Siracusa: 

a) degli emìobO'li (pentonkia) che òanzicchè pesare 
gr. 0,36, scendono spesso fino a gr. 0,24/0,25; es
si sono segnati o da 5 globetti O' solo figurativa
mente 24; 

b) dei hemibìtra segnati ·con 6 globetti, che anzicché 
pesare gr. 0,44, ,scendono verso gr. 0,37 25 ; 

c) degli obolì., segnati sollo figurativamente, che non 
si mantengono sul peso teorico di gr. 0,73, ma 
scendono fino a gr. 0,44 26 ; 

d) mentre anche le litre, segnate figurativ,amente, 
non mostr:ano il peso pieno teorico di gr. 0,87, 
ma oscillano da 0,60 a 0,82 27. 

Si poteva pensare che in questa zecca, sulle fm
zioni più minute, l'influsso dello Sclzlagschatz po
tesse essersi f.atto maggiormente sentire, per motivi 
già addotti precedentemente (aumento notevole della 
spes.a di mano d'opera a parità di peso di metallo 
posto in lavoro). M.a in t.al oaso i pesi scadenti avreb
bero dovuto manifestarsi in modo molto più regolare. 

Noi supponiamo piuttosto una frode di Stato. 
Sarebbe interessante conoscere il modo di compor
tarsi dello straniero di fronte a questa microvalut.a 
sir.acusana; potrebbe dmsi che talvolt.a si fosse riu
sciti a piazzarla .all'estero come buona, e'liminando 
così di partenza, con un nuovo sistema tecnico, quel 
handicap dell'.aggio negli scambi internazion.ali, sul 
qu.ale ci si,amo già diffusi in una nota dettagliata. 
Nei valori maggiori, facilmente controllabili median
te pesata, Siracusa aveva invece tutto Il'interesse di 
mantenere più rigorosamente i pesi teorici ufficiali. 

* * * 
A noi qUI e bastato d.are la dimostrazione, che 

il sistema metrologico tri-seriale non rimase isolato 
a Tarentum, ma fu accolto in maggiore o minor mi
sura anche in altre zecche, sia della Magn.a Grecia, 
sia in genere mediterr.anee. E questo, per quanto 
concerne la Magna Greci.a, forse non escIusivtamente 
ad imitazione di quanto faceva la metropoli ealabra, 
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quanto piuttosto in accettazione, secondo il nO's:tro 
mQodo di vedere, di un a'ho suggerimento tecnico che, 
come quasi tutte le grandi idee nuove di quell'epoca, 
forse proveniv,a d,alla scuola pitagorica, che pDtreb
be essere stata espressamente interpellata in prQo
posito. 

Per polarizzare le zecche di gran parte della Ma
gn.a Greci.a versQo un complessQo sistema metrolQogico, 
di rara perfezione teorico-pratica, non sarebbe ap
parentemente potuto bastare il nome di Taras, per 
quanto importante essO' fosse, né un semplice cal
colO' mercantile di un tornaconto contingente negli 
scambi valutarl. 

Qui dovrebberO' supporsi in giQoco delle leve 
ideali di ben ,altra portata, manovrate da una me:Ite 
incomparabile, quale queUa che pontificava da Cro
tone. 

* * * 
La monetazione tarentina, a1l.a quale velllamO 

dal pO'rtare il nQostro contributo di osservazioni ana
litiche, è certamente, tra quelle della Magna Grecia, 

una delle più rispondenti allo studio deU'indagatore : 
più insistentemente la si vaglia, più ess.a appare in

teressante, ed il quadro che mano mano oe ne siamo 

and'ati formando, ha finitO' per assumere degli :aspet
ti altamente suggestivi. 

Aspetti che, d'altra parte, nella freddezza del 
loro linguaggiQo scientifico, non possono essere, per 

la numismatica, fine a sè stess.i, ma costituiscono 
piuttosto, a floro volta, di riverbero, il punto di par
tenza per una revisiQone di vecchie posizioni nell' am
bito dell'apparato monetario della M,agna Grecia. 

APPENDICE 

INFLUSSO DELLA SCUOLA PITAGORICA 

L'avvento di Pit,agora a Crotone, forse attra
verso Sibari, s.arebbe succeduto, secondO' i computi 
più attendibili, tra il 536 ed il 529 28. 

Appena sorta la scuola pitagorica, il SUD pensie
ro politico, etico, religioso si diffusecDme un incen
diO' per tutta l'Italia meridionale, e la vita di tutta 
la Magna Greci.a ne rimase sconvolta; si propagò ,ai 
p.aesi vicini, e lucani, piceni, latini accorsero per udi
re il verbo meravigliDso, che risuonava in Italia con 
accenti inusitati "o. 

La visione che il Capparelli ci ,dà, nella sua ope
r,a magistmle, di questo genio universale, è veramen
te illuminata. Almeno per due generaziDni l'inf'lusso 
pitagorico s.arebbe st.ato così ,decisivo che, al dire del 
Lenormant, Crotone sarebbe stata come una scuola, 
di governi della Magna Grecia, e gli ideali politici 
realizzati vi ,avrebbero promossa quasi un'unità na
zionale, malgrado le differenze di r.azza tra gli elle
ni italiQoti 30. 

C'li achei di Sibari e di Crotone, di Metaponto 
e di Caulonia, di Laus e di Posidonia, i dori di Ta
ranto, i calcidesi di ReggiQo, gli ionI di Siris e Pyxus 
avrebbero fQormatQo quasi un sol pQopolo, org,anizzatD 
come in una specie di feder.azione. E tanto il duca de 
Luynes. che il Lenormant intesero la monetazione 
adottata sotto l'influenza dei pitagorici, come un se
gno materiale di tale unione. 

Si trova infatti, d'un tmtto, diffuso un tipo di 
moneta unifQorme, che variava per' l'effigie, ma che per 
il v.alore intrinseco, per la composizione de'l metallo, 
per il rovescio incuso, era unico. Ed esiste anche un 
passo di Diogene Laerte che ,accenna ad una riforma 
dei pesi e delle misure, da parte di Pitagor,a, rifDrma 
della quale potrebbe ,aver fatto parte anche la mo
netazione 31. 

Tuttavia, nQoi osservi.amQo, emergerebbe una 
sconcordanza cronolQogica tra l'epoca di questi avve
nimenti, e le datazioni che il Hea:d dà per le mQo
netazioni incuse di quelile zecche italiote, che quasi 
tutte fa iniziare dal 550, salvQo che per le emissiQoni 
di Siris e Pyxus, datate dal 560. 

Se la monetazione di quelle zecche fosse uscita 
sottQo gli auspici della scuola pit.agorica, essa dQovreb
be essere posticipata almenQo all',anno 536. Pitagora, 
secondo Ila tra:dizione più ,accreditata, avrebbe r,ag
giuntQo la sua acme verso il 532, stando all'attesta
zione di ApQollodoro, il che farebbe porre la data del
la sua nascita verso il 572 32. Viceversa, .se si voles
se mantenere la dat.azione del Head del 550, biso
gnerebbe rendere quelle emissioni indipendenti dal 
Samio. 

Ma molti elementi di giudizio parlerebbero con
tro quest'ultimo modo di vedere le cose: 

r) In tal caso mancherebbe una sufficiente giu-



stific.azione per un'insorgenza circa contemporanea 
di un tipo uniforme di emissioni in tmlte colonie ita
liote. 

2) Subito le prime emi.ssioni di Crotone, come 
rilevarono il duca de Luynes ed il Lenormant, rive
lano l'impronta deHe idee religiose pitagoriche, in 
quanto il tripode, simbolo della religione apollinea, 
rappresenta il trono della mantic.a, espressione di 
quella capacità divintarice che costituiva unla c.arat
teristic.a del vero uomo pitagorico; mentre in emis
si.oni successive compariranno ,anche i simbolli del
l'aquila e della gru, che si riconnettevano a due no
ti epi.sodi riferenti si a Pitagora 33. 

3) L'ipotesi che fosse stato lui - riccO' della sa
pienza raccolta nei suoi grandi viaggi, e specialmen
te in quello lunghissimo in Egitto, e pO'rtatore dei 
seg<reti di una metal'lurg~a più progredita - ad orien
tare anche tecnicamente verso quelle coniaziO'ni, non 
si lascia f,acilmente scartare. 

E questo anche in quanto, pur avendosi delle 
monete incu.se nella Grecia già molto tempo prima, 
e cioè ,a partire dalla seconda metà del secolo VII, 
colà esse ebbero un aspetto molto diverso, si.a per il 
diametro moltO' minO're, rispettO' al peso, sia per 
l'essere l'immagine incusla di rego,la quella di un 
quadrato, che non aveva nessun rapportO' spessime
trico col DI; mentre negli incusi itali0'ti il R/ rap
presenta di regola un'immagine figurata, che si ade
gua a quella del D I, quasi in negativa. Accorgimen
ti tecnici questi (tondell0' più sottile e R/ neg1ativo 
del D i) che servivano ,a facilitarne la battitura, cioè 
a lavor,are il tondell0' a temperatura meno elevata (in
feriore agli 800· del cal0're rossO'), rispettivamente 
con minore impiego di forz.a, di quanto si Eacesse 
abitualmente per gli incu.si battuti nella madre 
patria. 

Gioverebbe comunque sapere se il Head, che 
pure doveva essere al corrente delle opinioni espres
se dal duea de Luynes e dal Lenormant già all'epo
ca della prima edizi.one del suo trattato, si sia valso 
di elementi di giudizio concreti p~r quelle sue data
zioni, o se le pose unicamente come cifre ,apprO'ssima
te, che volessero indicare circa la metà del sec0'l0' VI· , 
e questo in un momento in cui si e~a ancor:a meno in 
chiaro sulla data d'arrivO' di PitagO'ra su suolo it,alico. 

* * * 
Dopo lo smembramento della scuoila pitagO'rica 

di Crotone, previa una parentesi metap0'ntina, fu Ta-

lS 

ranto a divenire il principale centro del pitagori
smO' "", e la tradizione della scuola vi si mantenne 
f0'rtissima fino ,al tramonto dell' ellenismo 10caIe 
nel 209. 

Già nel nostro saggiO' precedente 35 ,abbiamo ri
chiamato ripetutamente l'attenziO'ne sull'influssO' ma
tematico-religioso della scuola pitagoric.a emergente 
in determinate successioni monetarie. Avremmo de
siderato qui poter meglio diaframmare le nostre no
zioni su questo influsso ed interpretarne il significa
to occulto. Ma nonostante un'indagine approfondita 
della bibliografia disponibile, in particolar modo al
h, mano dell'.opera del collega CappareHi, esimio in
vestigatore, col quale ,avemmo .anche un carteggio 
sull'argomento, non ne abbiamo potuto derivare dei 
dati supplementari notevoli. Troppa parte di questa 
sapienza antica, risulta dispersa, sia nel guado ,attra
verso alil'evo medio, sia già prima, in dipendenza del 
tass.ativo divieto agli adepti, da parte della scuO'la, 
di metterne in iscritto delle ,annotazioni, sia pure a 
sOolo scopo mnemonico personale. Risulta comunque 
assodato come, ,secondo la scuola pitagoric.a, i nume
ri dispari, e quindi ianchea1cuni l.oro multipli, aves
sero un significato dominante nell campo magicOo e 
sacrale. 

L' orient,amento degli antichi sul v.alore, potrem
mo dire cosmico, dei numeri dispari è una grossa 
questione, molto discussa dagli .storici della filosofia, 
e della quale il Capparelli, portato dai suoi studi, 
si è dovuto occupare con dettaglio, illustrandone al
cuni aspetti ignorati. 

Il virgiliano « Dio si compi,ace del numero di
spari» rispecchia una tradizione prevalentemente pi
tagorica. Il Capparelli è tuttavia del parere che la 
perfezione dei dispari ,abbia radici ben più profon
de, nella sapienz1a dei popoli orientali, e che i pita
gorici l'abbiano assunta nel Pantheon delle loro dot
trine, in cui nulla era tr,ascurato, e le abbiano con
ferito ben altro prestigio e perciò ben altra diffu
SIone. 

L'opposizione dispari-pa,ri identificata colle c.ate
gorie dell'identico e del diverso, la prima considerata 
come bene, :anzi come attributO' della divinità, Ila se
conda come attributo delle cose del mondo sublunare, 
ha ispiratO' come principio fondamentale tuttOo il pen
siero filosofico greco, a partire dai pitagorici, e fino 
ai neoplatonici, coi quali si chiude definitivamente la 
scuola d'Atene nel VI secolo d.C. 

Così Aristotelle e tutti i commentatori della sua 
Metafisic,a, nel riportarci le dieci coppie contmppo-
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ste delle categorie dei pitagorici, subito dopo la cop
pia limitato-illimitato, mettono queUa dispari-pari, 
cui seguono le ,altre, per chiudere con quella quadra
to-eteromeco. 

Ed è l'ulJtima coppia che ci fornisce la chiave di 
questa concezione che, in coerenza con l'abitudine pi
tagorica, seguita poi dai platonici, esprimeva simbo
lioamente, in termini matematici, concetti di difficile 
formulazione in linguaggio ordinario. 

Infatti i quadrati per generazione gnomonica so
no la somma di numeri dispari in successione; ed il 
rapporto dei lati è sempre I : I, identico. 

Gli eteromechi, aritmeticamente il prodotto di 
due numeri contigui, geometricamente di lati di un 
rettangolo che differiscono di un'unità, sono d,ati, per 
generazione gnomonica, come somma di numeri pari 
in successione. lVI.a nell'infinita .serie e varietà, il rap
porto dei fattori è sempre vario, per cui eteromeco 
divenne sinonimo di diverso. 

Come poi la generazione dei quadrati si f.a at
torno all'unità, la monade, e quella degli eteromechi 
attorno alla di,ade, monade e diade sono venuti ad 
assumere il significato di principio spirituale, forma
tivo, l'uno, e di principio materiale, informato, 
l'a:1tro. 

Bisogl1a anche tenéte presente, neill'interpteta
zione dei ritmi sacrali, che la successione trieterica è 
una sequenz,a nettamente terz1anaria, cioè di numeri 
dispari, in cui - come fa notare un passo ippocrati
co, che secondo il Cappare1li è di solito male inter
pretato, - i cicli si succedono tutti congiunti (termi----ne della teori.a musicale pitagorica) (I 2 3 4 5 6 7) ; 
mentre le successloni tetradiche (la nozione de'Ila «te
tratti» mppresentava il massimo segreto della scuola 
pitagorica), che furono applicate ,a tutto il cosmo e 
costituirono, nel ristretto campo medico, le ebdoma
di pitagorico-ippocratico-galeniche, si succedono al
ternatamente congiunte e d isgiu11te, come i tetracor
cl i musicali 36. 

LODOVICO BRUNETTI 

ERRATA CORRIGE RIGUARDANTE LA P PARTE 

(vedi Numismatica, Anno XV, n. 1/6, 1949) 

p. 8, r. 3 tesaur,izzarlo. tesaurizzarlo 12. 

p. 29 il simbolo « -conocchia» che compare nelle 
litre va meglio posto dopo il 244, lascian-
do questa annata al simbolo « stella» dei 
tarentino-c.ampani. 

p. 33, nota 23 nelle dramme 

N O T E 

1 Catalogo della sua collezione, 1948, pago 190. 

\YUILLEuMIER, Tm'ente, pago 208. 

3 Il termine È~iiç, - iiv'toç, al maschile, è strettamente 
nome di moneta (Polluce, Epicanno, Aristotele), mentre 
È~"ç, - ,,0'0;, al femminile, significava il numero 6. 'E~iiç 
non è sinonimo ,di 1/6, frazione ,che si indicava colla voce 
'to Èx't1Jp.oP!ov. In appoggio a quest' ultima locuzione 1/6 di 
statere (argento, elettro, oro) era poi chiamato EY.'t1J ,con 
linguaggio abbreviato e significato strettamente monetale, 
ed equivaleva al diobolo. D'altra parte la hazione (arit
metica e non monetaria) di un sessantesimo veniva indicata 
con la locuzione 'tò È;1JXO<1'tòv l'époç;; cosicché È~iiç; non si ri
feriva neppure allo statere, quale nomos, per significare 
un sessantesimo. Esso dunque, pur essendo del valore di 
1/6 di litra e di 1/60 di statere, ricevette un nome par
ticolare ed estraneo ad una stretta etimologia matematica 
a richiamo frazionario, nel quale tutta via sussiste netta
mente il riverbero fonetico, ,della voce 6; per cui rimane 
giustificata l'interpretazione verbale che ne diamo nel testo. 

4 S.L. CESANO, in Enc. it., XXV, p. 354; XXI, pp. 32-33. 
5 GIESECKE, Sicilia numismatica, p. 172 • 

6 Di una valutazione teorica di anomalie metriche mI
nime si valsero ripetutamente le scienze esatte, per giun
gere a delle scoperte concrete. 

7 E questa desunzione teorica ebbe per noi anche mag
giore significato, della stessa identificazione pratica di al
cuni esemplari qui rientranti, in quanto a proposito di 
questi ultimi si sarebbe sempre potuto obbiettare, che po
tessero anche rappresentare degli esem.plari ponderaI mente 
atipici di valori contigui. 

8 Questo esemplare di peso esuberante non potrebbe 
senz'altro ess'ere inteso come un autentico 1/60, dato che 
dal nostro svolgimento teorico risulterebbe che questa fra
zione non sarebbe esistita in quest'epoca. 

9 HEAD, Hisi. nU71I., 1911, p, 67 e J. BABELON, Coli. de 
LlIynes, I, p. 79, n. 345. 

10 GIESECKE, Italia nUlIlismatica, 1928, p. 116, 125, 132. 

11 EVANS-, N'U1Jt. Chron . .J 1889, p. J 1. 

12 VLASTO, Taras oichistes, 1922, p. 179; 216, nota 34. 

1;.1 QUAGLIATI, Atti e Ment. d. l,st. it. d. lVU1?'l., 1930, op. 3. 

14 P. ìVUILLEUMIER, Tarente, 1939, p. 205. 

15 EVANS, NlIlJ/. Chron., p. II. - VLASTO, Taras oiki
stes, p. 179. 

16 La datazione de,] Vlasto delle emisisoni con testa di 
Satym dal 473 al 450 (noi diremo :piuttosto 471/451) si 
uniforma al tipo figurativo che riscontriamo in parecchie 
frazioni, che pure portano la testa di Satyra a' partire dal 



471; mentre l'ippocampo compare da p~ll te sua anche ili 
delle frazioni di epoca precedente il 471. 

17 Lo statere V!. 1 H della circo locale con corona 
d'ulivo appartiene all'anno -ICJ6, consecutivo alla ri"oluzio
ne democratica. 

J8 GJESECKE, Italia !v'III/I., p. 152. 

JO HL'LTSCH, Griechisc1U' Il. riilll. ilfetrologie, 1882, P.()76. 

20 ~on esclud;amo che cii quest'errore possa essere sta-
to causa incliretta l'Onomastikon del Polluce, spesso citato 
dal H ul tsch. Vi ritroviamo infatti nel 'Libro 9, ai capitoli 
80/81 delle asserzioni che il prima vista lasciano perplessi. 
Si tratta di sei equazioni verbali, che citiamo: 

" La litr,a equivaleva all'obolo eginetico; e poi cii ,;c
guito: unkìa = chalkòs, dixantion = 2 chal koi, trixan" 
tion = 3 chalkoi, hemilitron = 6 chalko:, litra = obolo. 

Vi sarebbero clunque qui sei e]'l'ori gro~50lani nel breve; 
volgere di poche righe? Misurando il graclo dell'errorE' in 
questi sei casi, abbiamo fatto la constatazione che l'SSO 

andava dal IO al 20%. 
Orbene, seconclo noi, questi apparenti errori potrebbe

ro delucidare nel dettaglio la situazione clei rapporti va
lutari negli scambi interstata.l i, precisando l' cntitlì del
l'aggio praticato in quell'epoca tra monl'tazioni di paesi 
diversi. 

Sappiamo che il nominale ,(6)).u~oç rapprcsl'ntava una 
frazione che veniva aggiunta come ,aggio nel momento in 
cui si faceva un pagamento con ,'aIuta propria in paesi~ 

straniero (PolI. 7, 170 e 9,72). Ma evidentemente non oc
correva fare l'aggiunta del kollybo,;, noi osserviamo, quan
do la moneta stessa veniva versata .con un valore inferiore. 
Supponiamo che la litra calasse al valore di un obolo nel 
momento in cui era versata in paese straniero: ceco che 
l'aggio applicato risultava del 16,7%. 

Per giustificare quel gl uppo di sei equazioni ci tro
viamo quindi portati ad avanzare che l'aggio gl'l1eralmen
te praticato negli scambi di valuto argentee, tra Stato e 
Stato, fosse parecchio superiore a quello supponibile. E 
non ci esprimeremmo in questo modo, se ci fo-se mancata 
una sufficiente serie di argomentazioni d'appoggio. 

Polluce asserisce (9,62): emidrammo = tr:obolo; ;)iù 
oltre (9,67) 4 chalkoi = emiobolo; più oltre ancora (9,:,2) 
statere = IO litrc. Egli dunque sape\'a benissimo che 12 

oboli equivalevano a lO litre (dalla prima equazione risul
ta: statere = 12 oboli); non poteva quindi aver errato che 
!Il apparenza. 

La prima delle 6 equazioni soprariportatc deriva da un 
passo di Aristotele sulla Costituzione agrigentina, le altre 
da un passo del medesimo autore su quella imerese. Ora 
nella monetazione agrigentina non compare il piede egi
netico, salvo che forse in un inizialissimo tentativo, subito 
superato (HEADJ Rist. nU1Il., p. 120, nota); qui 'si tratta 
dunque di un rap.porto tra valute estere. E .di rapporti 
di scambio tra valute estere, o più generalmente di scambio 
con applicazione d',aggio, si sarebbe trattato anche nelle 
l'l'stanti equazioni, come specificheremo tosto. 

* 
N on era del resto necessario, a noi sembra, un parti

colare sforzo mentale per intravvedere che quando Aristo
tele, nella storia di alcune Costituzioni di Stati greci, SI 

era soffermato a fare delle 'considerazioni sui ,'al ori di 
rapporto cii nominali monetari, 

I) probabilmente non doveva es'sere stato nelle sue 
intenzi'oni di rivangare ex cathedra dei rapporti metrologici 
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a tutti noti, sulla monetazione interna cl' uno Stato; ma 
comunque, se lo avesse fatto, non avrebbe giammai po
tuto eqllipl/rare valori diversi, ma anebbe solo potuto in
dicarne il r<lpporto di valore matematico (non avrebbe po
tuto dire « litra = obolo)l, ma se mai cc litra = 6/5 di 
obolo)l) ; 

2) mentre alla sua funzione di storiografo si adl'
guava molto più il compito della notazione di rapporti 
valutari negli scambi con l'estero, in quanto ciò costituiva 
materia tutt'altro che banale di metrologia corrente, e 
precisamente materia di alta politica finanziaria, prefiggen
tC'si la difesa della propria ,'aIuta di fronte alc;rcolante 
straniero, costituito di lega non esattamente nota (argen
to); - e soltanto a questo pro.posito l'equiparazione di 
nominali diversi acquistava senso. 

Ci) era sfuggito oltre che al Hultsch, anche 11101to più 
tardi ,al Giesecke (Sicilia 1l1/'l1l'J 1923, p. 30) ed a tutti gli 
altri che ne avevano tentato un'interpretazione. 

Ma conviene appl'Ofonclire. 1'\ on negh:,amo che il fra5a
r:.o aristotelico si presentasse di primo acchito un po' oscu
ro. Un suo passo della Costituzione ilgrigentina (PolI. 4, 174) 
dice: 

Ora se questa frase cc la litra equivale all'obolo egi
netico)l fosse comparsa nella Costituzione imere;;e, la sua 
intcrpretazione avrebbe potuto- gencrare qualche incertez
za, in quanto ad Himera si era coniato nell'epoca. 550-480 
secondo lo standar·d €glinetico dramme ed oboli cI'argento, 
oltre a numerosi nominali di bro.nzo. Ma essendo essa co'11-
tC'nuta nella Costi,tuzioneagri'gentina, il significato della 
frase rimane, ripetiamo, chiaris~imo; non poteva dire che 
questo: Akragas introitava oboli eginetici (gr. 0,97) alla 
pari delle proprie litrc, che erano più leggere di quell i 
(gr. 0,873); e li introitava così da qualsiasi zecca prove
ni.s;;erù, dalla Magna Grecia o dalla Grecia. 

Equaziolle dunque di rapporto tra valute estere; e di 
essa noi abbiamo fatto il cardine della nostra tesi, secondo 
la quale, .ave nelle equiparazioni monetarie aristoteliche 
compare un apparente errore matematico, ivi ,debba trat
tarsi di operazioni d'aggio. 

Ma pur poste le cose in questi termini, l'interpreta
zione dti passi aristotelici non 'sempre ,appare subito uni
voca, lasciando talvolta apparentemente adito a soluzioni 
diversc. Prendiamo ad esempio il passo della Costituzione 
imerese riportato in PolI. 4, 174: 

~') 8'1 'Jp.spa:.!{JV 'lTOì,l'tE:~ C?"(jIJ'l\1 t' A[~!0''t0'tD:r,ç) t:)ç ol ~lKsÀlwTat 'to~ç fJ.iv 

O'lW xoJ .. xoùç ~~?.y't'7. X7.ÀCJ0CH, 't(~') 8i EY'X o'Jp(i~'), 'To0ç ò'i "C2't't?}aç 

'trJti')'t~, 'to~ç (l'i f~ ·~,..,.iì .. l'teOY, 'rcJy Bi l.~(Jì.r~y ì.i't[J'Xv, 't0Y 6i KO[Jtv?J!Oy 

a't:1.'t·~p~ O'sKaÀl't[JQY o't! ò'éx'X 6~oÀoùç O'UVct'Tal. 

La prima interpretazione che siprospettav,a era la se
guente. Ad Himera si era passati verso il 480 dal piede 
eginetico a quello connzio; il vecchio obolo eginetico sa
rebbe stato svalutato e parificato alla nuova Iitra ,attica. 
Sarebbe qui succecluto ciò che il Hultsch, che più innanzi 
citeremo letteralmente, già considera-va., e cioè un'opera
zione .d'aggio tra due valute, vecchia e nuova, cii piecle 
diverso, di uno stesso Stato. Il vecchio obolo sarebbe 
quincli stato chiamato litra, le vecchie unkie eginetiche 
(gr. 0,097) cc chalkoi)l attici (gr. 0,091), i vecchi hexantia 
« dichalchi)l, i vecchi triantia cc tetrachalchi)l, i vecchi he
militra « 6 chalkoi)l, mentre ancora lo statere corinzio (cle
kalitron) sarebbe venuto ad equivalere a IO oboli di tipo 
vecchio. 

Trattandosi qui di un'operazione intrastatale, l'aggio 



poteva ~ssere un po' inferiore a quello che abitualmente 
si sarebbe praticato nellp operazioni ,'alutarie interstatali 
(9,5 - IO/~ contro IO - 20~-;'). 

Tuttavia quest<i pTima interpretazione non soddisfa in 
pieno, in quanto questi rapporti di scamuio tra valuta "ec
chia e nuova non clon'ebbero a,'er avuto efficacia che per Ull 

tempo relativamente breve, e n0n ,oarf'bbe bene immagina
bile che Aristotele a,"esse potuto prendere una disposizio
ne valutaria transitoria come normativa per iilustrare sto
ricamente una Costituzione statale. 

Altra interpretazione riguarda invece il cam.po d'ope
razione valutario intel'statale. Il passaggio dal piede egi
netico a quello attico essendo già avvenuto un secolo 
prima della nascita di Aristotple, si poteva a priori pen
sare che lo storiografo avrebbe potuto essersi riferito al
l'epoca cii valuta eginetica imerese, oppure alla successiva 
di valuta attica. Ma pr.aticamente la prima delle due even
tualità viene a cadere, in quanto secondo le vedute odierne 
(Gàbrici) nel periodo 550-4So non risulterebbe essere esisti
ta una litra imerese d'argento. Rimarrebbe il caso secondo. 
Dopo il 4S0, in regime dunque di scambi interstatali a 
piede corinzio, l'interpretazione sarebbe la seguente: l'abi
tudine di introitare litre estere al valore di oboli propri 
avrebbe condotto gli imrresi a chiamare, negli scambi di 
valuta, le litre estere (( obolì »; ed a chiamare i chalkoi 
esteri ((unkie», i dichalchi (1/4S) ((hexantia» (1/60), i 
tetrachalchi (1/24) (( triantia» (1130), i 6 chalkoi (l/le,) 
(( hemilitra» (1/20). Va da sè che chiamare le litre estere 
(( oboli» equivaleva a cbiamare gli oboli propri (( litre 
estere ». 

* 
Ogni autore che finora si era accinto a{l interpretare 

q nell (' equazioni ,'erbaliaristoteliche, lo aveva fatto in 
modo diverso; ed ognuno si era limitato a considerare solo 
qualcuna di esse, sempre volgendo'le in favore di una 
sua .part;'col are tesi. Solo il nostro modo d'intendere le 
<::osc giunge pcr la prima \"olta a commentarle non solo 
utte, ma anche da un punto di vista unitario. 

Ed i frammentarì tentativi degli altri autori, pur li
mitandosi ad interpretazioni parziali, non sempre risulta
vano convincenti. 

La stessa posizione assunta dal Gàbrici non ci appare 
perfetta. Ove interpreta l'equivalenza della litra con l'oholD 
eginetico, a pago 42/43, commette intanto un lievearbi
trio, asserendo che quest'equi valenza sussisteva .anche ad 
Himera oltre che ad Agrigento, cosa che non risulta dal 
testo (nei passi del Polluce che citano la costituzione agri
gentina, IV, 174 e IX, So, l'equivalenza è indicata con 
l'obolo eginetico, in quelli che citano la costituzione ime
rese, IV, 174 e IX, SI, ID è invece con l'obolo tOllt conrt); 
e col sostenere che la frase si riferiva non alla litrad'ar
gento, ma a quella di bronzo, egli bensì riesce ad inserire 
il passo di Aristotele nella sua tesi, che le monete di bronzo 
divisionarie avrebbero avuto un corso puramente conven
zionale, e che (( il metallo, su cui si basava l'economia di 
stato, fu sempre l'argento e l'oro»; ma, secondo noi, in 
mO'do non del tutto persuasivo. Infatti una de1lle due: O' un 
rapporto ponderale o' v.alutario tra l'angel1lto e il bronzo sus
sisteva, ed in tal 'Caso do'v·eva essere indicato in modo esat
to e non errato, dicendosi ·cbe la Iitra (di bronzo, ed evi
dentemente di piede eginetico) equivaleva a I2/1O dc'll'obo
l() eginetico e non all'obolo stesso; oppure non sussi.steva, 
ed in tal caso ogni indi'cazione d'una equivalenza ,dell'ar
g·ento 'col bronzo sarElbbe stata fuori luogo, e comunque 
errata. 

Altri addussero un' incapacità clegli antichi a clistin 
guel'e esattamentp tra obo·1i e ,!itre (L.S. Cesano, in Ene. 
ilal. (( Libbra »), che pure talora erano marcati diversamen
te, e portavano abitualmente anche figurazioni di ,'crse per 
una migliore loro identificazione (HL\D, Hist. 111/111., p. I I 5). 
::IJ oi non contestiamo che questa distinzione non sempre do
veva riuscire facil e; ma non ci sentiamo di ammettere 
che Aristotele abbia potuto trasformare un'occasionaI e dif
ficoltà conting'ente negli scambi ,di determinati nominali 
monetari, in una codificazione definitiva e sistematica d'un 
errore. 

Erano quelle degli autori che ci p'recedettero delle 
ipotesi di lavoro; ed oggi, clopoquesta nostra analisi, 
dO\Tebbero essere poste tra le rivedibili. 

* 
A nostra conoscenza esiste nei testi un solo .passo che 

potrebbe essere portato contro la tesi da noi esposta riguar
do all'aggio praticato anticamente tra le varie valute. Al
ludiamo a quell' iscrizio'ne ,di Delp:hi, cbe menziona ,il con
tributo degli Erac1eesi per la costruzione del tempo di 
:'\pollo (356-347 a.C.),consilstente in 100 nomoi italiotikoiJ 

p.arificati a 124 dramme eginetiche e 4 oboli. Ma noi ci 
chiediamo, se non 'sarebbe stato del tutto fuori posto voler 
applicare la consuetudine dell'aggio ad un'operazione che 
ràppresentava un'offerta alla divinità. Si trattava qui di 
un'elargizione spontane.a, di entità non vincolata, e sareb
be stata umiliante anche la sola supposizione che gli offe
renti avessero potuto fare ricorso a della val uta non asso
I utamente piena, nella lega e nel peso. 

* 
Del resto il Hultsch stesso, a pago l(lS della sua intro

duzione alla monetazione, dice: cc Anche là ove la moneta 
dello stato emittente non trovi all'estero pieno riconosci
mento, non si ritorna perciò al ricontrollo per pesata; la 
si accetta come tale, praticando però un congruo difalco. 
Questo è il valore di corso della moneta, a differenza del 
suo valore legale o nominale. :La stessa monetazione anti
quata del proprio Stato, può subire un ·corso svalutato rI

spetto al suo valore originario, quando sia avvenuto un 
mutamento nel piBde metrologico». 

Abbiamo accennatocom.e la decurtazione negli ,scambi 
valutariinterstatali sembrerebbe aver raggiunto, un valore 
massimo del 20%, mentre ,9pesso sarebbe stata ~n,f.er,iore. Ciò 
poteva valere per le valute ,di argento e 'CIi bronzo, ma ~pe
cialmente per le prime, in quaruto qui alile osci·lIazioni di pe
so non indifferenti si univano abitualmente anche oscillaz,io
ni nella lega; mentire .per le s·econde dovevano contare qua·si 
solo le oscillazioni di peso, anche in nesso alla più forte 
usura nel maneggio. P.er !1'oTo può darsi che non si pra
ticasse alcun aggio, sia per la molto maggiore esattezza 
osservata nei pesi, da parte delle varie zecche (alla batti
tura aurea presiedeva spiritualmente una divinità), sia per 
la maggiore ,diligenza nella purificazione c!t'l !l1Ptallo, CI11('r
gente da mjsurazioni sui pesi <specifici, s,ia infine per l a 
maggiore uniformità cosmopolita nello standard. 

* 
Ora all' infuori di quanto ci dice Aristotele, noi abbia

mo. rintracciato, in particolar modo nella monetazione ta
rentina, alcune particolarità che potrebbero avere una 
qualche relazione coll' esistenza di un aggio dell' entità 
accennata. 

I) Il Giesecke (Italia num' J p. 16S) riporta da indi
cazioni fornitegli da Kurt Regling, che in un gruppo di 



90 cliclrammÌ call1pano-tarentJ.ni uno su cinque sarebbero 
risultati i suberati; ed egli ritiene di trovarsi di fronte 
ad una svalutazione mascherata del 20%. 

2) D'altra parte dalle misurazioni sui pesi specifici 
finora eseguite sui didrammicampano-tarentini risulterebbe 
altra svalutazione ,di circa il 16/~, portata sulla lega ar
gentea del complesso dei pezzi non suberati. 

3) Infine la riduzione pO'J1.derale tarentina del 23 oet
tembre 281 avrebbe portato teonicamente il nomos da gr. 7,99 
a 6,50, con una riduzione del 17,5 % (Vl.asto, "Tuilleumier), 
mentre secondo i dati stati'stici nostri sarebbe stata lieve
mente minore. 

Abbassando così il valore intrinseco delle emissioni del 
20% o poco meno, Tarentum potrebbe aver inteso di neu
tralizzare di partenza il handicap dovuto all'aggio: c varie 
sembrerebbero dunque essere state le contromisure tecni
che escogitate dalla zecca per annullarne questo danno per 
lo Stato e per il privato pagatore. Certo che nel 3° caso 
veniva ad influire sopratutto la generale tendenza alla 
svalutazione monetaria; ma nella misura percentuale del1.a 
frattura ponderale .poteva aver influito questo aggào. 

D'.altra parte abbiamo potuto rilevare che .anche in al
tre zecche la percentuale dei suberati non era indifferente; 
così nella statistica dei di,drammi neapolitani, racco,lta da 
A. Sambon, in oltre il 10% di essi. E si trattava di una 
statistica desunta da collezioni importanti, costituite da 
esemplari già selezionati, e perciò con scarto preventivo 
dj una certa ,percenutale di suberati, per le loro condizioni 
di conservazione più scadente. 

Ma la pratica della suberazione si rintraccia già nella 
seconda metà del VI secolo, ed essa si diffonde rapida
mente a moltissime zecche nei secoli seguenti. Il Graf ne 
disserta con particolare competenza in « Miinzverfalschun
gen im Altertum)l, N1l11l. Zeitschr., XXXV, 1903. 
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EXCURSUS 

Facendo seguito alla nostra nota precedente, po
sta nelta chiusa della prima puntata del presente stu
diO', a proposito della tesi bregliana sui campano
tarentini, vorremmO' precisare come i termini della 
questione ,andrebbero più esattamente posti nella for
ma seguente: fu Tarentum o fu Ne.apolis a batter'e 
questa monetazione presumibilmente destinata a ter
ritori extraurbici pmticolari (Sannio, Apulia ecc.)? 

CUna battitura di Ne.apolis per Tarentum o vi
cevers,a rimarrebbe quindi fuori causa, ed alcune no
stre argomentazioni precedenti andrebbero modifica
te in questo puntn). 

Qui vorremmo interloquir'e con un nostro ulte
rio,re e più riso!lutivo cnn tributo in questa interessan
te discussione. 

Lo studio della prof. Breglia porta sopr,attutto 
un utile chiarimentO' storico, e ci dimostra come una 

convenzinne monetaria tra queste due metropoli non 
potrebbe bene essere ammessa, in quanto col 326 era 
subentmtn un ,accordo tra Neapnlis e Roma, col qua
le la polis campana entrava strettamente nella sfera 
d'interessi dell'Urbe. Per questo stesso f.atto diven
tava natur,ale ed inevitabiIe che i suoi rapporti col 
mondO' greCO' anzicché restringersi si andassero al
lent'ando. 

Noi stessi conveniamO' della giustificazione di 
questO' inquadramentO' storiCO'. Soltanto che la sua ap
plicazione al casO' cnncreto, mentre escluderebbe in 
modo definitivO' l'accettabilità dell'ipotesi evansiana 
di una lega monetale oampano-tarentina, ci portereb
be poi non tantO' aUa tesi bregliana di una coniatura 
neapolitana, quanto piuttosto alla tesi contraria. 

Noi ci chiediamo inf,atti: quale motivo sareb
be potuto esistere peT'ché fosse messo nel R/ il 
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cava/.ie1'e agonistico tlarentino, se Tarentum non Cl 

fosse in qualche mndo entrata nella cosa? 
Scartata l'ipntesi d'unacnnvenzione tr.a le due 

città, sarebbe rimasta ,ancora la possibilità che Nea
polis avesse imitato d'autorità un prototipo figura
tivO' monetario altrui, Ma l' impost.amento storico 
che viene a darci la prof. Breglia parrebbe esclude
re altrettantO' questa seconda eventualità interpreta
tiva : cnme potrebbe infati Keapolis aver imit.atn co
sì pedissequiamente proprio un.a. figur:a specifi.camen
te tarentina, se Tarentum rappresentava politica
mente per Roma, e quindi per l'alleata Neapolis, for
se il più insidioso. avversario potenziale? 

Di tutta accettabilità permarrebbe invece, come 
ci sembr:a, la tesi opposta, d'un'emissione dal[.a zec
ca tarentina. Tarentum sarebbe rimasta per conto 
suo liberissima di appoggiarsi, in una monetazione 
destinata a territnrI geograficamente interstanti tra 
essa e Neapolis, ad una figurazione neapnlitana; nel
la sua veste di campione spirituale della leg,a italio
ta .avrebbe anzi potuto f.arlo, fino al 272, con ben cal
colata ostentazione. (Dopo questa dat.a non vi sareb
be per contro stato a'lcun motivo di modifioare questa 
figurazione, che oramai veniva .ad acquistare una giu
stificazinne pacifica). Ed .agendo cO'sì non avrebbe 
fatto d'altra parte che uniformarsi ,ad un suo orienta
mento. tecnico generico, seguendo quei criteri già da 
noi studiati, che la spingevano non di rado verso un 
cosmopolitismo figurativo. nella sua monetazione. 

Neapolis risulterebbe certo. pur essa aver imi
tato figurazioni di altre città greche; ma la prof. 
Breglia non rileva come ciò fosse ver,amente avve
nuto in epoca precedente la sua alleanza con Roma. 

Tarentum si sarebbe dunque in queste emissio
ni non urbiche, ma a destinazione particol,arissima, 
,appoggiata ad una figurazione di DI e R/ interme
dia tra essa e Neapolis, va'lnrizzandn una simbios.i 
tra i più correnti antLp(M'aSema di entrambe queste 
zecche, il c.avaliere agonistico e la testa di Ninfa. 

Ma vi è molto. di più. Tarentum non si valse 
semplicemente d'un suo tIpICO anti-parasemnn, ma 
venne a compl'et'a1"/b con. 'Un. essenziale elemento del 

5110 stesso parase111,on, il delfino). che mai manca in 
questa monet.azione, sia che si trovi posto. sotto, o 
sopra, o dav,anti il cavaliere. E g'li artisti spesse vol
te dnvettero cO'mpiere dei veri acrobatismi per tro
vargli un posto qualsiasi; cosÌ vediamo il delfino, 
simbnlo e forse equivalente di Apollo, poggiato. sul 
tripode, o sul capitello ionicO'. Che cosa s,arebbe po-

tuto importare a NeapoliSi, se fO'sse stata ess.a a bat
tere questa l110netazione, di introdurre nella figura
zione del cavaliere ,agonistico assolutamente anche un 
elementO' fond'amentale del par.asemnn tarentino? 

Per noi già questo solo argomento, qualora ne 
mancassero degli accessori, dovrebbe essere conside
ratO' come sufficiente per dirimere univocamente il di
battito. 

Ma se per qualcuno dovesse sussistere ancora 
qualche incertezza, non ricuseremo di iperdetermi
nare il nostro assunto. Se si osserva con qualche at
tenzione il DI di queste emissioni, risulta tnsto co
me la testa di Ninfa appaia di fattura poco curata, 
spesso addirittura trascurata, tanto da d.are la net
ta s.ensazione, che essa si trovi lì quasi per occu
pare in qualche mndn un posto vacante. Nessun sim
bolo. che potesse avere significato. cronologico si rin
viene mai nel suo campo, eccezionalmente una si
gla (EC). Quanta per converso la cum che gli .arti
sti si diedero nell' esecuzione del RI cdl cavaliere 
.agonistico, per sé stesso già di moltO' più difficile 
composizione; quanta la v.arietà dei simboli e della 
disposizione tnpografica degli altri elementi costitu
tivi (s[gla TA, TAP, delfino). Insomma a pre~cinde
re d,al f,attn che TA o TAP si trovanO' sempre sul 
Ilato diremo « tarentino » di queste emissioni, e che 
i simboli di significato per noi cronnlO'gico si trovano 
pur essi sempre sul lato. tarentinn, (mentre nei di
drammi neapO'litani questi simboli cnst.antemente 
compaiono srul D I pnrtante la testa di Ninfa), lo sfor
zo. artistico risulta essere rimasto costantemente C011-

centratO' in modo elettivo nel R/ di questa moneta
z10ne. 

Ora cnme potremmO' bene immaginare che la 
zecca neapolitan.a potes.se .aver tanto trascurato il la
to « c.ampanO'» di queste emissioni, per convergervi 
invece tutta 'l'impDrtanza sul lato. « tarentinD », illa
to cioè del suo più prossimO' se anche SO'lD potenzia
le, avversariO' politico? 

E perché il malsuppnsto magistratO' neapolitano 
T AP avrebbe pur lui sig1.atDsempre proprio il lato 
« t'arentinO' » della mnnetazione? 

L'argomento dell' alta percentua'le dei ,suberati 
che rinveniamo in questa monetazione ci sembra d'al
tra parte tutt'altro che dirimente. Di didrammi ta
rentini suber.ati se ne conoscono già della fine del VI 
secolo; e se la zecca t,arentina non diede mai un tan
gibile sviluppo a questO' sistema di frode, finché si 
trattava di monetazione urbica, ben altrimenti po-



teva essersi comportata in occasione d'una moneta
zione esclusivamente extrastat,ale, e destinata a non 
più mai rientrare in casa propria. I pesi specifici sca
denti dimostr,ano da parte loro, quale trattamento del 
tutto particolare fosse stato riservato per queste 
emlSSlOlll. 

In quanto ai simboli non ci troviamo del tutto 
d'accordo con la prof. Breglia in alcune sue osserva
zioni e valutazioni. 1\on basta ad es. osservare che il 
simbolo leone compare pure nella monetazione nea
politana ; tra leone e leone vi può essere una differen
za tale,da potersi escludere che si tratti di stesso sim
bolo. Nei didrammi campano-tarentini e;so figura 
procedente nella stessa direzione dell'animale sotto 
il quale ,si trova, e pur così lo rinveni,amo sottO' il 
delfino dei didrammi tarentini urbici dell' anno 256, 
eforo Leon. 1\IIentre invece quando esso figura come 
simbolo nei didrammi neapolitani (Samb. 524, 525) 
vi si trova seduto oppure sotto forma di protome. 
Possiamo dunque tranquillamente asserire che il sim
bolo leone, quale compare nei campano-tarentini e 
nei tarentini m·bici manca nei neapolitani. L'ànc01'a: 
invece, che secondo la prof. Breglia comparirebbe an
che nella contemporanea monetazione neapolitana, 
stando 'al Sambon 1/011 vi compare, mentre essa com
pare con figurazione esattament'e identica nella for
ma, nella dimensione, nell'orientamento e nella ubi
cazione sotto il cavaliere nei didrammi urbici tar'en
tini, anno 265, eforo Aristis. D'altra parte i simboli 
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cornucopia, astro ad 8 raggi e crescente, secondo la 
nostra preopinante mancherebbero ,a Tarentum del 
tutto o sarebbero rari, mentre invece nessuno di que
sti vi manca, come risulta chi.ammente dalle nostre 
tavole sui simboli annuali ne1'l' argento tarentinO'. 
(L'a,stro ,ad 8 raggi compare nei didrammi urbici del 
274; ma noi abbi.amo ritenuto dover supporre una 
sua ricomparsa 30al1ni dopo nei campano-tarentini, 
per lo stile della testa di Ninfa). 

La questione dei simboli parlerebbe dunque apo
ditticamente con/l'o una battitura neapolitana dei 
campano-tarentini ed in favore di un' origine ta
rentina. 

Da ultimo dovremmo ancora accennare come al
cuni simboli annuali sembrerebbero indicare, stan
do almeno al nostro schema cronologico, che la mo
netazione in discussione sarebbe stata emessa ,anche 
dopo che la zecca neapolitana era già stata chiusa. 

Noi quindi fino a prova contraria non accoglia
mo la dizione proposta dalla prof. Breglia di « emis
sioni di TA P », cioè avvenute sotto il magistrato 
neapolitano TAP. La vecchia qualifica di «( didmm
mi campano-tarentini » ci sembra tuttora accettabi
le, amenocché non si volesse piuttosto introdurre il 
termine migliorato di « didrammi tarentillo-campa-
1lI », per pO'ne l' ,accento esatto suna presumibile 
zecca d'origine. 

L. B. 



A PROPOSITO DI MONETE ARSACIDI 
CON "BERRETTO SATRAPALE n 

Nel fascicolo di luglio-dicembre 1948 di Numi
smatiw, dopo aver preso in esame i principa'li contri
buti fino a quell'epoc.a pubblicati sulla numismatica 
dei primi re Parti, e dopo aver dettagliat.amente ana
lizzate le caratteristiche delle monete arsacidi di ta
le- epoca, arrivavo alle seguenti conclusioni: 

I) Le monete arsacidi COli erlì.ge senza barba, 
volta a sinistra e con copricapo che ricorda un po' 
un berretto frigio, od un elmo di cuoio, con copri
orecchie e copri-nuca, appartengono alla monetazic
ne della Parthia e non, come aveva supposto Ho
worth, ,a quella delil' Armenia. 

2) Pure alla Parthia, e non, come .avev,a sup
posto Von Petrowicz, all' Armenia, appartengono le 
mÙ'nete con effige barbuta e volta a destra, contorna
ta dal « cordone di lana» (( fillet border ») di tipo 
SIrwno. 

3) Le prime monete devono aver preceduto, in 
ordine di data, le seconde. Molte ragioni rendono 
inammissibile che, prima di Mitridate I, i re Parti 
non abbiano coniato mÙ'nete, e 'le monete cÙ'n effi
ge senza barba devono essere ,attribuite ,appunto ai 
re Parti che precedettero Mitridate I (Friapazio, 
Fraate I; forse già Tiridate od Arsace suo figlio), 
ed allo stesso Mitridate I (171-138 a .. C.) nella prima 
parte del suo regnÙ', prima cioè delle sue vittorie su 
Eucmtide, re di Battriana, e su Demetrio II Nica
tor, re di Siria. Quelle con effige barbuta ,apparten
gono a Mitridate I nella seconda parte del suo regno. 

Tali conclusioni si ravvicinavano quindi sostan
zialmente, comp'letandole cÙ'n nuovi elementi e qua e 
là modific.andole un poco, ,a quelle a cui era giunto 
\Vroth, e che erano state in seguito abbandonate da 
tutti i principali autori, ed in particolare da De Mor
gan che, nelle monete con effige senza barba, avev,a 
ritenuto di poter identificare delle emissioni sacerdo
tali contemporanee a Mitridate I, a Fr,aate II ed a 
Mitridate II. 

Poco dopo questa nota, ne è uscita una di Mau
rice Dayet (Revue Num,ismaitique, 1949) sullo stesso 
argomento. Dayet, pur non conoscendo l,a mia nota, 
è sostanzi.almente in accordo con me nel negare che 

siano mai eSIstIte le « emissioni sacerdotali» soste
nute da De Morgan : le monete con effige senza bar
ba sarebbero per lui da attribuirsi a principi ,arsaci
di; si tratterebbe, per usare la sua stessa espr'cssio
ne, dei « delfini» dei re Parti, e la loro giovinezza 
spiegherebbe appunto l'assenza di barba. 

Dayet ,appoggia la sua tesi non solamente sulla 
forma del copricapÙ', che, come già altri avevano no
tato, ricorda quello di alcuni satrapi di Persidia ; ma 
sull'ipotesi che il nastro che contorna il copricapo 

,stesso, annodandosi sulla nuoa, non sia un Semplice 
nastro, ma un diadema. Come tale esso ci induce 
ad escludere che l'effige che porta tale copricapo dia
demato possa essere quella di un sacerdote. Perso
nalmente, pur non sentendÙ'mi di sottoscrivere l'affer
mazione di Dayet che il copricapo in para:la si.a un 
copricapo esclusivamente «satrapale », perché cÙ'pri
capi moltÙ' simili furonÙ' portati anche da sovrani 
asiatici del tutto indipendenti (vedi per es. il bronzo 
di Ariaramne, re di Cappodocia dal 28o? al 230? 
a. C.) e .da guerrieri (vedi numerose raffìgurazion i di 
vasi greci), sono invece interamente d'acco!'do con 
lui nel ritenere che l'insieme del copricapo e del dia
dema (poiché è molto verosimile che si. tratt'i effetti
'uamente di un d.ia,&ma) debba contribuire a farci 
esc1ludere con sicurezza che le monete in esame sia
no « emissioni sacerdotali». 

Quanto alla datazione di tali monete, Dayet at
tribuisce quelle con la scritta BA2:IAE!l2: MEr AAOY 

AP2:AKOY ,alla fine del regno di Mitridate I od 
all'epoca di Fraate II, basandosi sul cerchio di p~rle 
che contO'rna l'effige senza barba, cerchiO' di perle che 
comparirebbe ne'lla monetazione arsacide solÙ' con 
Fmate II. 

Le monete dello stesso tipo, ma con la scritta 
BA2:IAE!l2: AP2:AKOY, sarebbero dell'epoc.a di Ar
tabano I, perché la loro epigrafia ricorda quella ,del
le dramme di questo re. Quelle infine, più rare di 
tutte, con la sola scritta AP2:AKOY, per il fatto che 
su di un esem p:Iare unico già neUa r,accolta Von Pe
trowicz la figura del R/ è seduta sul trono anziché 
sull'omPhalos" sarebberO' del tempo di Mitridate II. 



L'insieme delle emissioni abbraccerebbe quindi 
il periodo dal 138 al1'88 a.C. ; e, d,ata anche la dissi
miglianza delle fisionomie raffigur:ate al diritto, Dayet 
crede di poterle attrihuire a 4 principi diversi, che 
egli indica come: principe A, principe B, principe 
C e principe D. 

Più recentemente lo stesso Dayet (Bull'. de la 

Soc. Fr. de NU1nù11wtiquc, 1951), riprendendo l'ar
gomento, constata che il berretto da lui definito cc sa
tra pale » è pressoché identico a quello che si trov:a 
sulle monete attribuite da E. Babelon (Les rois de' 

Syrie) ai due re armeni Zariadi'es e Morphilig, e pen
sa quindi che le monete a berretto cc satrapale » pos
sano essere state coniate in Armenia nelil'interv.al1o 
tra Morphilig e Tigrane, e cioè tr'a il 148 ed il 97 .a.C., 
pur confessm1do candidamente che... cc malheureuse
ment, je n'ai jamais' entendu dire que ces monnaÌes 
aient été trouvées dans ce dernier pays » (! l). 

In questa sua seconda nota Dayet rinnega quin
di la. sua prima opinione, per riprendere l'ipotesi già 
av.anzaba fin dal 1905 da Howorth, e contraddetta con 
gran copia di argomenti già da VJroth e dalla mia 
precedente nota. 

Non sembr:a quindi che valga la pena di ritor
nare sull' argomento per confutare quest,a seconda 
nota, mentre invece può valer' la pen.a di f.are akuni 
rilievi alla sua nota precedente. 

Prima di tutto il volere far iniziare l'emissione di 
questo tipo di monete con il 138 ,a.C. per la sola ragio
ne che le prime dramme sicuramente partiche con con
torno di perle sono queHe di Fraate II è cosa quanto 
altre mai ,arbitraria. Dal momento che si è tutti d'ac
cordo nel ritenere che [l'ispir.azione ai coni arsacidi 
proviene da quelli se1eucidi, perché dimenticare che 
fin dall'inizio della monetazione seleucide (312 a.C.) 
la figura del dritto e quella del R/ sono contornate 
da perle, come, del resto, erano contornate d.a per'le 
le monete di Alesandro Magno dalle quali le seleuci

di stesse derivano? E' solo con Antioco III (222-
r87a.C.) che compare jl cordone di lana, che carat
terizzerà pO'i la maggior parte delle monete seleucidi. 
II fatto che l:e mOllete arsacidi prive di barba porta,
no il contorno di perle ci don'ebbe anzi ind:wr'rc, in 
base a tale considetazione, ad ammett("r~e l'a loro de
riv'azione da coni seleucidi anteriori al 200 a.c., e 
quindi a datare anche l'ini,zio della monetazion1e a·Y
sacide ad un'epoca G+11/('riore al 200 a.c. 

D'a1tra parte anche in Battriana Diodoto (245 
a.C.) ed i suoi succe.ssori usavano nei loro coni il 

cerchio di perle, e lo usavano gli stess,i satrapi di 
Persidia attorno al 200 a.C.; non c'è quindi nessu
na r.agione perché solo con Fraate II (I38-128 .a.C.), 
e non prima, i Parti dovessero cominciare ad us,arlo 
essi pure. Dayet anzi dimentica un obolo sicuramen
te di Mitridate I (De Morgan, tav. II, n, IO) in cui 
l'effige del re è già contornata da perle. 

Quanto poi alla successione cronologica delle di
verse varietà di monete con effige imberbe, se è vero 
quanto osserva Dayet che non sempre l' iscrizione 
del R/ si arricchisce di epiteti con iiI passar del tem
po, ma si hanno monete attribuite a r.agione .ad Ar
tabano I con Il'a semplice scritta pALTAEnL A P2'A

KOY, per cui niente ci impedisce di ritenere le mo
nete con BALIAEnL MErAAOY APLAKOY 
anteriori a quelle con BALIAEnL APLAKOY, 
è .anche ,altrettanto vero che i sempilici caratteri epi
grafici sui quali egli si basa per .attribuire le monete 
con BALIAEnL APLAKOY all'epoca di Arta
bano I non sembrano sufficienti. L'epigrafia, sia 
delle monete con BALIAEnL MErAAOY APLAKOY, 

sia di quelle con BALIAEnL APLAKOY. varia molto 
da esemplare ,ad esemplare; si tratta di coni rozzi 
e barbarici in cui i caratteri epigrafici hanno un 
va'lore che ,appare molto discutibile per una precisa 
attribuzione ad un determinato re piuttosto che al suo 
predecessore od al suo successore. 

Infine i quattro supposti principi A, B, C e D 
che avrebbern battuto moneta tra il 138 e 1'88 a.C. 
con che nome sarebbero poi saliti al trono? 

Nel 138 .a,C. muore Mitridate I e sale al trono 
il figlio Fmate II. Se delle dramme fossero state co
niate da Fraate II durante gli ultimi anni di regno 
del padre, l'effige di uno dei principi supposti da 
Dayet (presumibilmente quella del principe A) do
vrebbe rassomigliare a quella che noi troviamo sul
le monete di Fr,aate II dopo la sua lascesa al trono; 
al contrario non è possibile stabi~lire alcuna, anche 
lontanissima, r:assomiglianza tra i due personaggi. 
Alla morte poi di Fra'ate II (nel 128/7 a.C.) non gli 
successe un figlio, bensì lo zio Artabano I; verosi
milmente Fr.aate II non aveva figli, o questi nel I28 
erano ancora troppo giovani per salire al trono, ed 
in tal caso non è certo ammissibile che, regnante an
com il padre, qualcuno di essi battesse già moneta. 
Non basta: alla morte di Artabano I (123 a.C,) sale 
al trono il figlio di questi Mitridate II, che regnerà 
fino all'88 a.C. Ma .anche la fisonomia di Mitrida
te II non è in alcun modo identific.abile çon nessuna 



delle fisionomie dei quattro supposti principi A, B, 
C e D. E' quindi evidente che, contrariamente a 
quanto suppone Dayet, nessun principe ereditario 
poté batter moneta con Ila propria effige tra il 138 e 
1'88 a.C., a meno -che 11011 ci si voglia spingere alla 
,assurda conclusione che, dei 4 supposti « delfini», 
nessuno arrivò a salire il trono. 

Escluso che le monete senza barba ed a beneUo 
« satrapa.le» siano state coniate da sa,cerdoti, ma 
escluso anche che esse siano sta,tle coniate d'a p'rincipi 
e1"editari tra it I38 e 1.\~8 a.C. (ed essendo d'altra 
parte impossihilr. attribuire loro una data d'i conio 
successivai aa' 88,. C()'1ne è altrettantoimpossi:bile attrii
buirle all' A rmenia) non resta di neCC'ssità che' ammot
tere che esse siano state: coniate prima d'el I38 a.C., 
e cioè sia da Mitrid'ate I anteriormente aille S'ne' vit
torie contro l:a Battriana e contro la Siria, ed all'a con
seguente monetazione di tiPo baUriano e siriano, sia 
dai suoi predecessori. L'effige in esse raffigurata non 
è però quella di questi re, bensì deve essere que1'la 
di Arsace, fondatore della dinasti'a, il quale avev,a 
assunto tale importanza nella tradizione partica, che 
tutti i re suoi discendenti, anche 2. distanza di qua
si 5 secoli, continuarono a port,are il su0' nome sulle 
monete. E' appunto perché l'effige di Arsace veniva 
raffigurata quando questo re era già mOlto da 50-100 

'lnni, che ess.a varia ,abbastanza notevolmente dia mo
neta a moneta. N0'n si tratta di effigi di r:e divers,i, 
ma de'll'effige, potremmo quasi dire allegorica, di un 
medesim0' re, Arsace I, raffigumto da artefici molto 
barbari, che non avevano mai vista la vera fis,iono
mia del re, ma la desumevano semplicemente dalla 
tradizione, o dai coni precedenti: la vlariazione della 
fision0'mia, -che mantiene però C0'me caratteristica co
stante l'abbigliatura e la completa assenza di barba, 
era, in queste condizioni, inevitabile! 

Se queste conclusioni sembrerebbe non d0'vesse
ro 'lasciar adito ,a dubbi, molti dubbi invece sorgono 
quando si voglia fare un ulteriore passo avanti, ed 
attribuire a determinati re le sing0'le varietà di mo
nete. Se è vero che far iniziare la monetazione par
tica con Tiridate (248-210? a.C.), come aveva fatto 
\\1r0'th e come altri avevano già ammesso prima di 
lui, potrebbe darsi fosse tropp0' prec0'ce (e lo stesso 
\"roth in seguito lo ammetteva), il volerla f,ar ini
ziare solo sotto Mitridate I ci porta ad un eccesso 
opposto, ancor meno giustificato. Come facevo nota
re nella mia nota citata, se non si devono dimentica
re le origini barbare degli Arsacidi, non si deve nep
pure dimenticare che Mitridate I sale al trono dopo 

circa 80 anni che il loro potere si è instaurato, e 
quando già il loro popolo si è acquistato un vasto 
territorio, 10ttand0' contro stati potenti: Tiridate ave
va fond,ato città ed aveva resistito a Seleuco II; suo 

figlio aveva combattuto contro Antioco ,il Grande. 
Che questo popolo, racchiuso tr:a due paesi, la Bat
triana e la Siria, i quali conoscevano tutti e due Ila 

moneta da tempo, ed i cui mpporti con la Siria stes
sa sono test,imoniati dalle guerre C0'ntro di essa so
stenute, avesse potuto per tanti decenni ignorare 1.a 
moneta, appare ,assai strano, anzi incredibile. E que
sto tanto più se si tien conto che la Pmthia era sta
ta,a suo tempo, sotto la dinastia Achemenide, ed era 
stata in seguito attraversata. e conquistata da Ales
sandro Magno, di poi governata dai primi Seleucidi ; 
e che inoltre, ,a quant0' riferisce P0'libio (X, 31), at
torno al 200 a.C. numerosi Greci abitavano le città 

de'Ua P,arthia e dell'Hyrc.ania. Persin0' i s.atrapi del
la limitrof,a Persidia coniavano monete con la propria 
effige già prima del 200 a.C. ; come prospettare, te
nendo conto di tutto quest0', la possibilità che i 
Parti continuassero ad ignorare l'uso della moneta 
fin0' a dopo il 170 a.C. ? 

Sembra logico quindi di dover concludere che 
l'insieme delle monete in parola debba essere stato 
coniato tm il 2IO ed il 150 ,a.C. Quelle con la S0'la 
scritt,a BALIAE!l2: AP2:AKOY è molto verosi
mile, nonostante le osservazioni di Dayet, abbiano 
preceduto le altre; esse dovrebbero essere attribuite 
ai sovrani che regnarono tr,a il 210 ed il 171 a.C., 
prima cioè di Mitridate I; mentre sia tutte quelle con 
BA2:IAE!l2: MErAAOY AP2:AKOY sia que
gli esemplari unici C0'n altri appellativi uniti al titolo 
di BA 2: I A E!l 2: (e E o Y, A Y T o K P A T o P o 2:) 

è più verosimile debbano essere attribuite allo stes
so Mitridate. Esse devono aver costituito l'unico ti
po di moneta durante la prima metà del suo regn0', 
prima cioè che egli iniziasse la coniazione di mone
te di tipo battrian0' é ,siòano, e probabilmente con
tinuarono ad essere coniate anche contemporanea
mente ,a queste, llimitatamente però ai territori del
l'antica Parthia, mentre le monete di nuovo tipo ve
nivano coniate per i territori di recente ,acquisizione, 
uniformandole a quelle c.aratteristiche di tali paesi. 

L'unica moneta per la quale un',attribuzione al
l'epoca di Mitridate II (125-88 a.C.) parrebbe giusti
fic.ata è quella con AP2:AK O Y e la figul.1a del R/ se
duta sul trono; poiché è realmente sdlO' nella secon
da metà del regno di questo monarca che il tronO' vie-



ne sistematicamente e definitivamente sostituito al
l' omphalos. Ma. si tratta qui di una moneta alquanto 
bizzarra, di cui si conosce un unicn esemplare, e del 

tutto diversa, come stile, da tutte le altre simil,ari. 
La sua interpretazinne lascia certamente molto per
plessi. Così pure un secondo tipn di mnneta a ber

rettn « satrapale »che potrebbe forse esser,e rite
nuta posterinre a Mitridate I è quellO' che porta la 
scritta BA2:IAE!l2: MEfAAOY AP2:AKOY BEO

nATOP02:. Benché la discendenza da padre divinn 
sia spesso ricnrdata da ,snvrani arsacidi, qui l',appel

lativn compare per la prima volta, ed essn parreb
be adattarsi al figlio di Mitridate I, Fmate II (138-

Fig. I 

Fig, 3 

128 a.C.), meglio che non a Mitridate stesso o ad 
un suo immediato predecessore; tanto più che Fr.a.a

te II porta abitualmente il titoln di BEonA TOPOI 
nelle dramme che egli conia con la propria effige. I 
rarissimi esemplari di monete a berrettn « satr,apa1le » 

cnn l'appellativo di BEonATOPOI potrebbero co
stituire ,appuntn le prime monete cnniate da questo 
re. Ma solo per questi due tipi ci pare possa essere 
prnspeUata cnn qualche fondamentn la coniazione do
po il 138 ,a.C. ; tutti gli altri sono certamente anterio
ri, e molti di essi anteriori di nltre mezzo secnln! Es
si cnstituiscono la prima monetazione ars,acide. 

Praf. B. SIMO"ET'rA 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

Fig, l, - Ora 11/111 a dei predecessori ,di Mitridate I, {;Un HAL:IAEm; AP~AKOT. _ Fig. 2. - Drall/JIla di Mitridate I nella 

prima metà de'l suo regno, con llA~IAEO~ j}IEr AAOY APSAKOY. - Fig. 3. - Dramma di lVHtridatc I nella seconda 

meHl del suo regno, con l'effige del re e llASIAEO:S MEr AAOY AP~AKOY. - Fig. 4. - Dralllma ,datata rop = 
= 14o!J39 a,C., e cioè ,penultimo o terzultimo anno di regno di Mitridate L 



LA MONETAZIONE SICILIANA 

NELL' EP OCA 

Lo studio della monetazione italo-bizantina è sta
to sinora inspieg,abilmE'nte trascurato, eppure presen-

,ta un lnteresse vivissimo per il numero e l'importan
za delle zecche che oper,arono ed il cui insieme (Ra
ve1ma, Roma, Napoli, Catania, Siracusa e Cagliari) 1 

costituisce il più grande gruppo dell' Alto Medioevo 
italiano. 

Patente esempio di questa trascur,anza è lo stato 
delle odierne conoscenze della monetazione siciliana 
tm i secoili VI e IX. Essa è pr,aticamente sconosciu
ta e per di più è confusa con quella di altre zecche 

bizantine contemporanee. Si può affermare che que
sta monetazione sarebbe rimasta, per molti anni an
cora, immersa nell' oscurità deriv.ante dai molteplici 

errori da tempo lentamente accumulatisi, se il Laf
fr,anchi, abbordando la questione nel suo srtudio sul
la numismatica di Leonzio 2, non avesse incomin
ci.ato a chiarire i molti equivoci creatisi, rettificando 
l'erronea ,attribuzione a Cartagine, fatt,a 'da~ \i\Troth, 
degli aurei siracusani. 

Per poter inquadrare la monetazione sicili.ana 
occorre anzitutto avere una visione esatta delle con
dizioni 'economiche ed :amministrative dell'isola nel
l'epO'ca bizantina. Dalla LXXV novella giustinianea, 
impropriamente detta De praetm"C' Siciliae, veniamo 

a sapere come nel VI secollo la Sicilia fosse retta ci
vilmente da un praetor, dirett,amente dipendente da 
Costantinopoli attraverso il quaestor sacti pallatii, e 
militarmente da un dux, anch'egli a sua volta dipen
dente da Costantinopoli tramite il map,-ister m.il'itum 
per Orlel1 11'111. L'amministmzione finanziaria veniva 
invece controllata, per mezzO' di un clzartu1arius ma

rinm'um (palrtitt1n):1 dal comes sacr?' patrimollii per 
Ttalliam, al prael:or rimanendo affidata, qua~e unioa 
mansione finanziaria, il controllo delle sole spese mi
litari. Questa strana tr1.archia si estinse in Sicilia in 
cima un secolo a causa del lento accentrarsi di ogni 

BIZANTIN A 

potere nelle mani del comandante militare, fenome
no del resto comune a tutto l'impero e che condusse 
,a11.a sua completa riorganizzazione in themi, e 

cioè in circoscrizioniammil1istra ti ve coincidenti con 
quelle territoriali militari, al cui capo 00 stratego ve
niva 'affidato anche il governQo civile della regione. 
Sul finire del VII secolo vediamO' infatti la Sicilia 
costituire un thcma, 00 meglio una turma del the1na 
di Sicilia, il quale, nel suo insieme, comprendeva an
che le vicine terre dell'Italia Meridionale ,ancQora bi
zantine. Questo nuO'vo stlato di cQose durò immutato 
sinQo ,al IX secolQo allorché il vittorioso irrompere de
gli arabi lo travQolse. 

ZECCA DI CATANIA 

In questa città venne 'Coniata a partire dal re
gno di Tiberio CostantinO' (578-582) sinO' ai primi di 
Costante II (64I-668) una vasta serie di monete di 
rame. Per spiegoarsi la pres'enza di una zecca ,a Ca
tania occorre tener presente la già accennata dispo
sizione giustinianea per cui al pmetor, residente a 
Siracusa, era concesso il sO'locontrollo delle spese 
riguard.anti l'esercitO', mentre l'amministrazione fi
nanziaria ver,a e propria gli era sottratta ed invece 
affidata al comes sacri patrimon.ii per !talciam. Abbia
mo cioè in Sicilia un' amministr.azione finanziaria in
dipendente dal potere civile. E' naturale pensare 
che, per evitare il più possibile interferenze e COl1-

tmsti con l'amministr:azione del praetoy, il chart'Lll'a
rius, che, cQome abbiamQo visto, era a capo dei funzio
nari siciliani dipendenti dal comes sacri patrimonù 
per I taliam) scegliesse una città diversa da Siracusa 
per porvi la sua sede. La presenz1a di una zecca a Ca
tania propriO' in quel periodo, fa ritenere che ap
puntO' in questa città avesse finito per stabilirsi il 
chaTtularùts marinarum (p'artium). Deì resto Cata-



nia non solo era situat,a assai vicino aUa capitale del
Il'isola, Siracusa, ma costituiva dopo ,di essa la città 

più importante della Sicilia. Già nel V secoIo Auso
nio la cita accanto a Siracusa tm le venti città no

tabili del mondo; parimenti, sul finire del VI seco
lo \ San Gregorio M,agno prescrive che i vescovi 

siciliani si adunino ogni annO' alternativamente a Ca
tania e a Siracusa; ancora nel 730' ne viene implici
tamente riconosciuta l'importanza con l,a concessio
ne ,al suo vescovO', contemporaneamente a quel!lo di 
Siracusa, del titolO' e delle insegne di metropolitano, 
sebbene la concessione, a differenza che per quello 

siracusano, fosse pummente onorifica, senza, cioè, la 
giurisdizione sugli ,altri vescovi dell'isola. 

Se, come credo, l' opiniO'ne esposta corrisponde 
alla realtà, si spiega perchè, sorta Pesigenza in Si

cilia di minutO' circolante, venisse scelta Catania in
vece di Siracusa qu.ale sede di quella zecca da cui, 
a partire da Tiberio Costantino, vennero emesse del
le monetine di rame di notevole spessore del valore 
di cinque e dieci nummi, recanti l'indicazione della 

località di coniazione nel!la breve .sigla CA T (Cati
na). Non sembra invece che contempO'r:aneamente 
venisse mai effettuataconi.azione in oro ed argento. 

SottO' EmcliO', accantO' alle piccO'le monetine in 
rame con l'indicazione CAT, vennero contromarc.a
ti pezzi da quaranta nummi degli imperatori Ana

stasiO', Giustino I e Giustini.ano, mediante conii sti
listicamente del tutto simili a quelli adoperati per 
l'emissione delle norma'li monetine di rame e r,ecan
ti da un lato l'dfigie imperiale, con ac.cantO' il mo
nogr,amma di Eraclio, e dall'altro la sigla SCL (Si

cilia). Dall'esame stilisticO' della contromarc.a si giun
ge quindi ,alla conclusione ,che la su.a apposizione 

v'enne curata ,a Catania. Anche la diversa e generi
ea indicaziOone di zecca trO'va già un precedente in 
una moneta c.atanese da dieci nummi dell'imperato

re Maurizio TiberiO' ed avente la leggenda SECILIA 
al rovescio. Ancora inspiegabili sono invece le y,a

gioni che spinsero a ricOorrere a questa coniazione 
di necessità; si può 050110 osservare che la contromar
ca fu ,apposta su mOonete risalenti, nella maggioran

za degli esemplari, a più di un secolo prima, quindi 
non solOo assai consunte, ma anche molto diverse d.a 
quelle dell'epO'ca. 

Queste ultime osserv,azioni cadono invece del tut
to nei riguardi di una seconda serie di monete con
tromarcate, present.anti però, sulla contromarca, l'ef-

figie di EmdiOo Costantino imberbe accanto ,a quel
la del padre con corta barba e sicur,amente emesse 
dOopo l',anno 631. Difatti in questo secondo caso la 
contrOomarca fu apposta su pezzi da quaranta nummi 
degli stessi Eraclio ed Eraclio Cosbantino, ma co
niati in altre zecche e recanti, nella massima par
te, la data delil',anno XXI (630/r)' nessun pezzo pre
sentandO' una d.ata superiore ,a questa. La second,a 
particolarità di questa serie sba nel fatto che, a ,dif
ferenza deUa precedente, il conio delIa contromar
ca con le effigi imperiali risulta sempn: applicato 

sul rovescio della mOoneta originale, mentre la sigla 
SCI., viene applicata sempre ,sul dritto della stessa. 
Terza particolarità è !la cessazione, di poco lantece
dente, della coniazione delle monetine sia d,a cinque 
che da dieci nummicon la sigla CA T; gli ultimi 
esemplari conosciuti sono infatti dell'anno XIX di 
Eraclio (628/9). 

Anche in questo caso, 031100 stato attuale del'le 
nostre conoscenze, è inspiegabile la ragione dell' ap
plicazione di un.a contromarca su pezzi da quar,al1-
ta nummi, per di più, quasi contemporaneamente 
eme.ssi da laltre zecche imperiali. NOon resta quindi, 
per O'ra, che prendere attOo di questO' metodo fortu
noso e provvisoriOo di ,coniazione, a cui però ancora 

un.a volta si doveva ricorrere dopo pochi ,anni me
diante l'emissione di monete contromarcate cO'n l'ef
figie di EracliO' con lunga barba e di Eraclio Costan
tino con barba corta. La sigIa della zecca si contrae 
stavolta in SCs. E' curioso notare che in questo ter
zo c.asO' le effigi imperiali dell.a contrO'marca furono 
.apposte, come nel primo, sul dritto della moneta 
originale. 

E' deplorevole che tutte le monete contromar
cate in Sicilia all'epoca di Er,aclio siano state sino
m oggetto di disprezzo da parte dei coiJ1ezionisti. Es
se costituiscono l'unica testimonianza ,a nQoi rimasta 
del tr,avaglio oscurissimo che provocò la trasforma
zione del sistema amministrativo dell'i.sola dalla triar
chia amministmtiv,a mostrataci dalla LXXV novel
la giustinianea ,all',aocentr,amento del sistema mi.Ji

tare del thema. StOoricamente vi è tutta una lacuna 
tra l'ultimo pretore ,a noi noto: Alessandro (600) • 
ed il primO' patrizio e stmtego di Sicilia: Doroteo 
(654) 6. In tutto il lunghissimo intervallo di più di 
cinquant',anni l'unico accennOo che offra qualche Ilu
ce si rinviene in una letter,a, purtroppo non datata, 
del Pontefice Onorio I (626/38) al vescovo PietrO' di 
Siracusa 7, in cui viene ricordato quale governatore 



dell'isola non più un gloriusissi11'/'us praetor, ma un 
iUustrissimtls praefectus. 

Le monete contromarcate sono un indizio della 
crisi del sistema giustini.aneo, prO'vocata dal conso
lidamentO' e d.alla continua espansione del dominio 
longobardo. Le antiche circoscrizioni italiane da cir
ca mezzo secolO' si trovavano scardinate e per di più 
iL difficile conbttO' tra loro. Il processo di rior
g.anizzazione, inlziatosi con la costituzione dell'esar
cato di Ravenna, doveva necessariamente prosegui
re con la creazione nel sud dell' Ita'1ia, completa
mente separato ·da Ravenna, di un altro forte raggrup
p.amento amministrativo basato sull'intatto nucleo 
siciliano. Ora, è sintomatico che, proprio tra gli an
ni 630/4I (i quali, secondo tutti gli indizi, coinci
dono con il periodo di transizione) si trovino solo 
monete contromarcate. Occorre cioè attendere i pri
mi anni ·di regno di Costante II per poter incontm
re pezzi coniati in mO'do normale, recanti .anch'essi 
la solita sigla SCs. Per lo stile essi si possono, con 
buona sicurezza, attribuire .alla zecca catanese, ne 
costituiscono anzi l'u'hima manifest'azione, in quan
to brusco e stridente è il contrasto tra esse e la 
successiva serie di monete siciliane di Cost.ante II, 
uscite certamente dana zecca di Siracusa. Queste 
ultime presentano, come vedremo appresso, non solo 
un dr.astico mutamento di stile, ma ,anche una diver

sa e più accurat.a tecnica di coniazione, e di tutto 
ciò non è possibile cercar giustificazione in un sem
plice cambio di incisore, se non accompagnato sia 
dal mutamento dell'attrezzatum, sia, quel che è più 
importante, addirittur.a da quello dell'.ambiente cir
costante. Da notarsi che, contemporaneamente al
l'emissione di questa seconda serie, venne iniziata 
la coniazione di monete d'oro, che non poteva cer
tamente effettuarsi nella piccola officina catanese, 
la cui cattiva attrezzatura è palese, ad esempio, nel
:la mancanz'a di aggiornamento dei conii ; basti a 
questO' proposito osservare che, sino al XIV anno di 
Eraclio (623/4), non compare sulle monete catanesi 
1'effigie di Eraclio Costantino, associato .al trono si
no dal 6I3, ed inoltre che Eraclio porta la barba 
corta ancora nel 63 r, sn contromarche per di più 
applicate su pezzi recanti originariamente la sua ef
figie con la caratteristica lung,a barba deW ultim.a 
metà del suo regno. 

I due fatti concomitanti, cioè il trasferirsi del
la zecca. a Siracusa e l'iniziarsi dell' emis.sione aurea, 
non sono privi di import.anza d.al punto di vista sto-

rico. Essi provano in modo inconfubabile che già in
torno all' annO' 644 (alla quale d.ata si debbono as
segnare, per confronto con 'le emissioni contempo
ranee della zecca costantinopolitana, le emissioni di 
questa prima serie siracusal11a) la trasformazione del
la Siciha in thema era completa e che a Siracusa 
dovev.a ormai risiedere unO' stratego cioè un funziona
rio di grado pari a quello degli esarchi di Ravenna e 
di Cartagine. 

ZECCA DI SIRACUSA (644 circa - 878) 

Questa zecca dal punto di vista stilistico si pTe
senta chiaramente differenziat.a da quell.a di Cata
ni,a. Mentre, ad esempio, g'li incisori catanesi predi
ligono gli alti rilievi, quelli sir.acusani tratteggiano 
le figure con linee nette e sottili, tali da provocare 
in chi guarda l'impressione di un disegno. Anche 
la gr.afia present.a un carattere suo peculiare, tipica 
è'la forma degli A, quale appare sugli .aurei, e che 
presenta la gamba destra fortemente .allungata. Al
tre caratteristiche della monetaziO'ne siracusana so
no: il cerchio lineare invece che perlinato ed il ri
lievo dato alle iscrizioni nei confronti delile figure su
gli aurei, e l'assenza sul rame si.a di ogni regolare 
datazione (salvo in casi eccezionali e quasi sempre 
in lettere greche) che di ogni leggenda (tranne la si
gl.a SCL e, ma non sempre, il monogramma impe
riale) . 

Assai raramente si ricQTse ne1'la. zecca siracu
sana aNa datazione del rame; le poche vO'lte che s'e ne 
fece uso, furO'no adoperati numerali greci invece che 
latini. Resta quindi chiaritO' il significatO' della leg
genda ANNO I, che compare sU pezzi da venti e dieci 
nummi (n. 79 e n. 80) di Cost.ante II, effigiatovi con 
1:1. caratteristioa lunga barba degli u[timi suO'i anni 
di regno, circostanza che aveva lasciatO' sinO'ra per
plessi studiO'si quali il Wroth srtesso. Questa leggen
d.a si riferisce inf.atti ;al decimo e non al primO' anno 
di regnO' (1 = X = 65O'/5I), interpretazione del resto 
confermata dall'esistenza di pezzi da venti nummi 
(n. 78) del medesimo imperatore, cO'n il volto però in
corniciato da una corta barba, recanti al rovescio 
la leggenda AN(NO) Z (= VII = 647'/48). 

La dat.azione di .altri tipi monetali siracus.ani in 
mme presenta invece nO'tevoli difficoltà, che si pos
sono .agevolmente superare sO'lo .ammettendo che 1'in
cisore, quandO' il numerale indicante il valore della 
moneta cO'incideva con il numenale indicante le 
diecine degli anni di regno, ne abbinasse sul ro-



VE'scio l'indicazione, limitandosi ad indicare sepa
ratamente solo :]a frazione deHa diecina degli anni. 

Sempre di Costante II abbiamo infatti due mo
nete, una da dieci nummi (n. 83), con la sua imma
gine con lunghissima barba, ed una da venti num111i 
(n. 99) in cui compare ,anche il figlio suo, Costanti
no IV. Ora ambedue queste monete recano ,al ro

vescio le leggenda A:\'NO t:,. (= IV). Si deve ,anzitut
to respingere l'ipotesi del Tolstoi 8 che assegnava 
la seconda moneta al IV anno di residenz.a di Costan
te II a Sir:acusa (666/7), perchè questa forma di da
tazione è del tutto contraria ,all'uso bizantino, pro
vato dal Dolger " di prender, quale punto di par
tellZ.a di questa, unicamente il giorno dell'incorona
zione dell'imperatO're. NO'n resta quindi altro che 
considerare i numerali I (= X) e K (= XX) come 
indioanti, oltre il v.alore, anche le diecine degli an
ni. Il primo pezzo sarebbe quindi statO' emesso nel
l'anno XIV (654/55) di Costante II ed il secondo 
nell'anno XXIV (664/65). Non è v.alida inoltre l'ob
biezione dell' assenza sulla mÙ'neta d,a venti nummi 
delle effigi degli altri due figl,i di Costante II, Era
cliO' e Tiberio, creati augusti già nel XIX anno di 
Costante Il (659/60). Inf,atti esistonO' pezzi da ven
ti nummi battuti nell1.a zecca cO'stantinopolitana nel
l'anno XXII (662/63) (Wroth pago 287 nn. 261, 
262), con le sole effigi di Costante II e di Costanti
no IV, con l'esclusione ciÙ'è di Eraclio e di Tiberio. 

Con lo stessO' critero si può stabilire l'esatta da
tazione di due pezzi da venti nummi di Costantino 
IV, uno cÙ'n la leggenda ANNO CON (n. II9) e l'altro 
con quella ANNO t:,. (n. 120 e n. r2r). Il To'lstoi, esa
minando un pezzo da venti nummi del medesimo 
imperatore (pag. 827, n. 133), battutQi però a Co
stantinopoli, e presentante la stessa leggenda ANNO 

CON della prima delle due mO'nete siracusane esami
nate, concludevla che la parola ANNO non poteva es
ser collegata cÙ'n quell1.a CON, ma che quest'ultima si 
doveva considerare indipendente. In definitiva egli 
supponev,a che l'incisore avesse trascurato d'indica
re gli anni e che la parola CON costituisse la sigla 
della zecca oppure l'abbreviaziQine del nQime impe
riale. E' facile Qisservare la debo!lezza di ambedue 
le ipÙ'tesi, la prima a caus:a della presenza sulla con
simile mO'neta siracusana deUa propria sigla di zec
ca SCL (Sicilia) e la seconda a causa della costante 
abitudine dellia zecca siracusallla di indicare il nome 
dell'imper:atQire sul r:ame SQilQi cÙ'n il suo monogram
ma. La leggenda, come del resto ce lo suggerisce 

la sua simmetrica disposizione, deve invece costitui
re un tuttO' unico con il numerale K (= XX) de1 va
lore e si deve interpretare ANNO CON (STANTINl) K 

(= VIGE~IMO ,= 673/74, contmldo dall' anno della 
sua incQironazione: 654). Parimenti la leggend,a 
ANNO t:,. (= IV) del secondo tipQ moneìale deve esser 
pur essa integrata, per esser resa plausibile, CQn il 

numerale del valore e quindi va letta ANNO K t:,. 

(= XXIV = 678179). 
Assai improbabile è invece l'ipotesi dell'esisten· 

za di una seconda datazione del regno di Costanti
no IV, iniziantesi dalI giorno della cacciata dal tro
no dei suoi due fratelli Eraclio e Tiberio (68r), e 
che si baserebbe su di un praeceptum dell'anno 670, 
riportato sia in Teofane che in Abu'l-Far:ag lO, se
condo cui sulle monete dovevano comparire le ef
figi di tutti e tre i fratellli, dispo.sizione che esclu
derebbe l'esistenza, di monete con la sola effigie di 
Costantino IV nel periodo tra il 670 ed il 68r. La 
leggenda del primo tipo monet,ale dovrebbe ,allora in
terpretarsi: ANNO CON (STAN'l'INI PRll\W) (68r /82), e 
queUa de'Ila seconda: ANNO t:,. (= IV, = 684/85). 

Quest'ipotesi urta però contro i seguenti fatti: 

al Il già accennato e rigido uso bizantino di datare 
sempre i documenti uffici'ali dal giorno dell'in
coronazione dell'imperatore, e ciò in base a'lla 
XLVII Novella di Giustiniano dell'anno 537 ". 

b l Il tipo del dritto della moneta s.iracusana da ven
ti nummi con la leggenda .\NNO CON, presentante 
un'effigie di Costantino IV imberbe e munita di 
glOobo crucigero nella manOo destra. Ora già in 
monete dello stesso Costantino IV, assieme ad 
EradiO' e Tiberio, l'imperatore compare barbu
to e con lancia e scudo. Inoltre si hanno pezzi 
di rame (ad es. Wroth, pago 324, n. 68) in cui 
questo secondo tipo di effigie è ribattuto sul primo. 

cl La già provata esclusione di Er,aclio e Tiberio 
sui pezzi d,a venti l1ummi di Cost,ante Il, battuti 
nella zecca costantinopoli tana posteriormente al
la loro incoronazione. 

d) Il fatto che ,almenOo una parte dei s.emissi e tre
missi d'oro costantinopolitani, ,attribuiti a Costan
tino IV, ed in cui l'imperatore è rappresentlato 
sempre solOo, debba esser stata coniata nel perio
do di correggenza con i frateJjJi. 

Sotto Costante Il ed anche sotto Costantino IV, 
il solido ,aureo sir;acusanO' vien coniato in base al 
regolare peso di 1/72 di libbra. Ma già aH' epoca 



di Giustiniano II si verifica un progressivo indebo
limento sia del suo peso sia del titolo dell'oro della 
sua lega nei confronti di queillo coniato dalla zecca 
principale di Costantinopoli. Questo indebolimento è 
parallelo a quello che si osserva nelle contemporanee 
emissioni delle altre zecche italo-biz.antine, come si 
può agevolmente riscontmre, per quanto riguarda il 
peso, da'lle medie riportate nella segu·ente tabella, 
tratte dal \~Troth, d.al Tolstoi 12 e da esemplari con
servati in diverse raccolte. 

SIRACUSA Restanti ZECCHE ITALIANE 

N. esempi. I Peso medio N. esempi. Peso medio 

Giustiniano II (685-95) lO gr. 4,22 il gr. 4,27 

Leonzio ((l95-98) 5 ,) -1,12 2 » .:1,19 

Tiberio III (698-7°5) 7 » .:I, lO 1-1 » 4,°7 

Giustiniano II (7°5-1 I) - - 2 » .:1,12 

Filepico (7 11 -13) 2 » 3,87 - -

Artemio Anast.asio (713-6) - - 4 » .:1,10 

Teodosio III (716-17) - - 3 » .:1,19 

Leone III solo (717-20) 1 » -1,°5 9 » .:1,08 

Leone III e Costantino V 3 » -1,°3 1 2 ,) 4,06 

Sotto Giustini.ano II si ha quindi in Italia la co
niazione di un solido di circa gr. 4,25, emesso cioè 
sulla base di r /76 di libbra romano-bizantina e cor
ri.spondente a circa 23 silique. Però, già sotto gli 
immediati successori di Giustiniano II, questa equi
valenza non riesce a mantenersi e le medie dei pesi 
dei mri solidi, emessi dalle zecche italiane, osciUa
no tra 1/77 e r/79 di libbra. 

Solo in ·corrispondenza dell' affermarsi in Italia 
del predominio franco, il solido sir.acusano riesce a 
stabilizzarsi intorno al peso medio, ancor più bas
so dei precedenti, di XXI silique e cioè di circa 1/84 
di libbr,a. Si inizia cioè a partire dagli ultimi anni 
di regno di Costantino V (740-775), la coniazione di 
un solido di oro fino e cii peso equivalente al1'incil"ca a 
quello del solido mancuso di r /84 di libbra. A questo 
proposito sarà bene precisare che, contmriamente alla 
opinione adesso corrente, il solido mancuso non è 
d,a identificarsi con il dinar .arabo, il cui peso lega
le corrispondeva esattamente a quello di una dram
ma persiana, cioè ,a circa gr. 4,25, e,quindi, assai 
più che ad r /84 di libbra romana. Una tale identi
ficazione non può esser nemmeno giustific.ata dal 
leggero indebolimento che si nota nei pesi medi dei 
dinar Abbassidi in confronto a quelilidei dinar Om-

mayyadi; difatti le medie ponderali dei primi, tmt
te dall'·esame ,di centinaia di esemplari descritti nei 
cataloghi del Lavoix e del Poole 13, oscillano costan
temente sui gr. 4,12 circa. E' giusto però precisare 
che l'assimilazione del dinar con il mancuso si com
pì invece tra i cristiani di Spagna, ma solo sul fi
nire del X secolo. Ciò avvenne sia per la generaliz
z.azione del termine di mancuso 1\ con la conseguen
te perdita del suo significato specifico (fenomeno che 
si verificava del resto contempora11'e,amente anche in 
Italia, nei riguardi però del solido bizantino di 1/72 
di libbra 15), sia principalmente a c.ausa del peso 
,assai ridotto dei dinar dei successori degli Ommayya
di iberici, molto spesso inferiore ai 4 gr. ISbi5 

Assai probabilmente, come mi riservo di espor
re in un ulteriore e più esteso studio, il mancuso non 
era invece altro che una moneta di conto, secondo 
cui in alcuni paesi dell' Impero Carolingio veniva 
,accettato l'oro, sia monetato che in llingotti, oppure, 
ciò che aceadeva molto più spesso, il suo equivalen
te in argento, a causa dell'estrema scars:ità d'oro che 
in quell'epoca affliggeva l'intero Oocidente l •• 

L'inizio della coniazione di questo sohdo mancu
so Q ridotto 16bis in Si~acusa troverebbe quindi la sua 
giustificazione nel tentativo di f.acilitare i rapporti 
commerci.ali dell' Oriente cristiano ,con ['Occidente 
attraverso il porto siracuslano, estremo impo-rtante 
avamposto biz,antino verso il mondo carolingio, ado-t
tando il criterio di tagliare la moneta auma secondo 
il peso adoper,ato in Occidente per ,conteggiare l'oro. 
La spiegazione è però in verità un po' troppo sem
plice e presenta la grave difficoltà del dover con
ciliare il peso medio di questi solidi ridotti siracu
s.ani risu'ltante pari ,a XXI silique,con il peso- di 
r/84 di libb~a rom.ana che sembra esser stato quello 
d'el mancuso carolingio 17. Si prendano infatti in 
considerazione i seguenti pesi medi, tratti, come in 
precedenz'a, dalle opere del Wroth e del Tolstoi e da 
esemplari conservati in medaglieri pubblici e pri
vati: 

SOLIDI DI PESO RIDOTTO CONIATI IN SIRACUSA NEI SECOLI VIII E IX 

N. esemplari Peso medio 

Costantino V e Leone IV (750-75) 12 3,8:) 

Irene (797-802) 1 3,93 
Leone V e Costantino (813-20) 5 3,87 

Michele II (820-29) l (l 3,87 

Teofilo (829-42) 15 3,87 



A conferma delil'equivalenza ,del peso medio, del 
solido ridotto siracusano di circa gr. 3,87 con quel
lo di XXI silique, non occorre toccare la tanto dibat
tuta questione dell'esatto p=so della libbra romana, in 
specie nell' epoca biza n ti na, ma è sufficiente pren der 
in considerazione il peso medio effettivo del solido 
costantinopolitano di 1/72 di libbr,a o di XXIV sili
qua. Questo peso risulta esser pari ,a gr. 4,43 cima. 
Nessuna influenza ha sul ragionamento la possibilità 
che questo peso di gr. 4,43 non corrisponda esatta
mente ,a 1/72 di libbra e che la zecca di Costantino
poli, esercitando un diritto di monetizzazione, ta
gliasse il solido secondo un peso inferiore a queHo 
ìegale. A noi interessa, stabilire in XXI silique il 
peso del solido siracusa no, senza entr:arin merito a 
presunte differenze tra pesi legali ed effettivi. Pren
dendo come base l',accertato peso effettivo di gr. 4,43 
per il ,solido di 1/72 di llibbra,con una semplice pro
porzione si trae che il peso effettivo di un solido di 
XXI silique è proprio di gr. 3,87, mentre quello di 
un soEdo di 1/84 di libbra risulta uguale a gr. 3,77. 
Cadrebbe quindi la possibilità di un'equivalenza tra 
il solido siracusano ed il mancuso, sebbene la piccola 
differenza esistente tra un peso di XXI silique ed uno 
di 1/84 di libbra possa giustificare, in un'epoca di 
scarsa esatteza di pesi campione, una loro confusio
ne. Si tenga inoltre presente che il peso di 1/84 di 
libbra per il mancuso vien fornito solo da documenti 
cat'alani del'1a seconda metà dell' XI secolo (vedi no~ 
ta 17). Nulla vieta quindi di ritenere che il mancuso 
ave.sse in o,rigine un peso lievemente maggiore di 
1/84 di libbra e fosse il continuatore, sotto diverso 
nome, del solido merovingio di XXI silique del VI 
e VII secolo 18. Non si deve però tacere che il con
fronto tra il valore di 36 denari carolingi, fornitoci 
per il solido normale di XXIV silique da un docu
mento di Osimo del IX secolo, e quello di 30 de
nari del mancuso (vedi nota 16) ci indichi propor
zionalmente per quest'ultimo ,addirittura un peso di 
.sole XX silique. 

Sino alila oaduta di Siracusa (878), i solidi sim
cusani mantengono inalterato questo peso medio di 
circa gr. 3,87; non così ,avviene invece per le loro 
dimensioni. Sotto Miche],e II (820/29), in conispon
denza dell' iniziarsi dell' invasione araba in Sicilia 
(827), sia il solido che le sue suddivisioni aumenta
no di spessore, ,assumendo un aspetto che ricorda 
quello dei solidi globulari emessi dalla zecca di Car
tagine nel VII secolo, imitati d.agli arabi africani 
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stessi sino ai primi decenni dell'VIII secolo". 11 
titolo dell'oro si mantiene sempre purissimo, solo 
negli ultimi anni di regno di 'feofi'lo (829/42) si no
ta un suo abbass'amento che diventa sempre più gra
ve a mano a mano che le sorti della guerra in Sicilia 
si volgono contro ai bizantini. Contemporaneamente 
anche lo stile si imbarbarisce sempre di più sino a 
naggi unger'e il culmine della rozzezza nei semissi 
siracusani di Basilio I (865/86), testimonianti nei se
coli l'ultimo grado di degenerazione artistica degli 
epigoni di Cimone ed Eveneto. 

INTRODUZIONE AL CATALOGO 

I tipi monetali quì ,appresso descritti, sono sta
ti tmtti da tutti i cataloghi numismatici che ho po
tuto consultare. In specie mi son basato sulle opere 
fondamentali del vVroth e del Tolstoi, cercando di 
colmare le poche lacune con la ricerca di inediti, par
ticolarmente ne!l1.a ricca raccolta di monete bizantine 
del Museo Sir,acus.ano. 

Ho tent,ato naturalmente di rettificare diverse 
errate attribuzioni, ad esempio per quanto riguarda 
l'oro siracusano, che il vVroth ,avev.a assegnato alla 
zecca di Cartagine prima (cosiddetta serie di aurei 
di flat fabric) e, dopo la sua caduta in mano amba, 
ad una non identificata zecca provinciale. Questa 
errata opinione è stat,a sinora generalmente seguita 
senza ,alcun contrasto, se non d,a parte del Laffran
chi, ne11' opero. su.a sulle monete di Leonzio, già in 
pr,ecedenza citata. 

Ho proceduto ,ad ulteriori lievi rettifiche, indi
candO'le, volta, per volta, ne11e note del catalogo stesso. 

Bas.andomi sul fondamentale lavoro dd Laffran
chi, ho attribuito a Leonzio (695/98) le monete d'oro 
sin ora da tutti assegnate a Leone III (717/4°), 
e rec.anti, oltre alla car,atteristica titolatura PE(RPE

TlJUS) AU(GUS'l'US), per l'ultima volta ,adoperata da 
Tiberio III (6981705), il busto imperiale in trabea, 
con il visO' tondo ed i capelli corti. Assegnazione 
confermata dalla presenza, ,al rovescio del rame sira
cusano del medesimo imperatore, del monogramma 
LEONTIOU (n. 155 e n. 156). 

Con il medesimo acume il L.affr,anchi ave
v,a attribuito al secondo regno (705/II) di Giusti· 
niano II, le monete d'oro di questo imperatore con 
al dritto la tito1.atura augurale, a11udente alla sua re· 
staurazione, di MULTUS AN(NI). A suffragio di que
sta nuova classificazione giunge ora l'esistenza, sia 
neUa collezione Bertelè che in quella dello scriven-



te, di pezzi di rame da quaranta e da venti nummi, 
dello stesso tipo delle precedenti in oro, coniate a 
Costantinopoli nel XXV anno di regno [710/ II, con
tando dall'anno 68S dell'incoronazione di Giustinia
no II come st'abilito dal Dolger (vedi nota n. IO) e 
dal Brooks 20]. Basandomi su ciò ho allora assegnato 
al secondo regno di Giustiniano II un inedito pezzo 
di rame (n. 172) del medesimo imperatore, battuto 
nella zecca simcusana e riproducente al ,dritto esatta
mente il tipo degli ,aurei costantinopolitani di questo 
periodo. 

Seguendo invece un diverso criterio ho ,assegna
to ,alla stessa epoca un solido di Giustiniano II, som
mariamente descritto in un c.atalogo di vendita della 
Ditta Santamaria (n. 171). Infatti esso reca ,al ro
vescio, alla fine della soEta leggenda VICTORIA A U

GU(STI), un astro, mentre nel oampo, a destra del
la croce centrale su tre gradini, figura la lettera p, 

simboli caratterizzanti ambedue costantemente qua
si tutte le emissioni di solidi siracusani da Filepico 
a Leone III compr'eso, allorchè sono invece assenti 
in quelle di Leonzio e di Tiberio III. 

Ho trovato notevoli difficoltà nell'individu,azio
ne dei solidi siracusani di Leone III ,assieme al fi
glio Costantino V (720/41). Il loro stile è infatti 
molto vicino a quello dei contemporanei solidi roma
ni, tanto che sia il \Vroth (pag. 369, n. 20) che il 
1'olstoi (n. 69) li hanno confusi assieme. Del resto 
essi erano anche privi di un confronto diretto con 

i rarissimi pezzi in rame siracuSiani degli stessi due 
imperatori (n. 189). La nota di differenziazione più 
caratteristica tm le due serie di solidi, siracusani 
e romani, per questo periodo, sta nella stranissima 
forma della T delle leggende dei solidi romani, ,a cau
sa dell' esagerato sviluppo della sbarra trasversa'le 
superiore nei confronti del gambo verticale. 

Mi è st.ataas,sai gentilmente segnalata d,al baro
ne Ulrich Bansa una moneta da quar;anta nummi, che 
riproduco nella fig. 1. Apparentemente essa reca ,al 
dritto la figura di Costantino IV corazzatO' in piedi 
di fronte ed al rovescio, oltre al monogramma del 
nome Costantino, ai due lati del numerale M deno
tante il valore, un alberello stilizz.ato (o ramo di pal
ma) ed una giovanile figura imperiale, che non si 
potrebbe altrimenti identific.are se non in Giustinia
no II, figlio di Costantino IV. In realtà si tratta di 
un pezzo talmente tormentato d,a succes.sive rico11ia
zioni che del conio originale, ,appartenente a Costan
te II (tipo simile al n. 108), si distinguono solamen-

te la sigla di zecca SCI., e la parte superiore del'la 
testa di Tiberio, il minore dei figli di Costante. 

Fig. n. I 

La moneta subì una prima ribattitura sotto Co
stantino IV (tipO' simile alno IIS). E' 'ancora ben vi
sibile al diritto il busto galeato e corazz.ato di Costan
tino IV, mentre al rovescio, oltre al monogramma de'l
l'imperatore e ad alcune tr,acce del numer,ale M, è 
rimasta aHatto intatta la figura di Tiberio. Una se
conda ribattitura venne eseguita sotto Leone III (tipo 
simile al n. 184). Di essa rimangono ,al diritto la fi
gura dell'imperatore in piedi con la !lancia nella de
stra ed al rovesciO' il numemle M, un ramo di palma 
e la lettera A del monogramma. 

Fig-. n. 2 

Del restO' è improbabile che esis.tano monete at
tribuibili al regno comune di Costantino IV e Giusti
niano II, speci.almente se si tien conto deQ br'evissimo 
tempo trascorso, secondo l'odierna ,critica storica, tr:a 
l'incoronazione di Giustini.ano II e l,a morte di Co
stantino IV (68S). A questo propositO' è interessante 
ricordare che l'esistenza, di monete di Giustiniano II, 
coniate in R.avenna e recanti la data del XXI .anno 
(fig. 2), prova in modo decisivo che egli fu incoro
nato nel 68S e non prima. Infatti solo così l'anno XXI 
coincide con il 70S, in cui avvenne la re.staurazione 
di Giustiniano II dopo la doppia usurpazione ,di Leon
zio (69S-698) e di Tiberio III (698-70S). 

Con il presente studio ho tentato di riordinare 
in un tutto unico un'importante serie delila moneta
zione medioev,ale italiana che, sinO' a questo momen
to, era assai dispersa, in gran parte inesattamente 
attribuita ed in piccola parte sconosciuta. Il lavoro 
è stato intrapreso per suggerimento del Dott. Tom
maso Bertelè, al quale .sono vivamente gmto per 
molti appoggi e preziosi consigli. 

DIEGO RICOTTI PRINA 
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TIBERIO COSTANTINO (578 '582) 

Rame 

1 V 13,0 2,30 DNTIbCO NSTPPAVC Astro Numerale: V Astro CAT 57 8/ 82 'l"' 
! • 

* 126 Busto diadem. di profilo a 
destra. 

MAURIZIO TIBERIO (582-602) 

Rame 

:: l 14,0 3,33 DNTIb illAVRICPPAVC A Numrrale: I I CAT 582 /3 W. 
Busto galeato diadem. di N 25 2 

fronte N 
O 

3 idem 14,0 2,90 DNffiAVRC TIbPPAVC idem idem idem idem » A. 
idem 

4 idem - - idem idem idem II idem 583/4 DeS. 

5 idem 14,0 2,9 2 idem idem idem III idem 584/5 W. 
254 

5 idem - - idem idem idem II idem 585/6 Spallr 
bis II 
6 idem 14,0 2,81 idem idem idem G idem 587/8 W. 

255 

7 idem 15,0 3,84 Busto galeato di fronte. idem idem CiI idem 588/9 W. 
256 

8 idem 14,0 3,08 idem idem idem c; III idem 590/ 1 W. 
257 

9 idem - - idem idem idem X idem 59 1/ 2 Samb. 
nota 

IO idem 15,0 2,63 idem i,dem idem X idem 59 2/3 A. 
* I 

II idem 14,0 2,59 idem idem idem X idem 594/5 \V. 
III 258 

12 idem - - idem i,dem idem X idem 598/9 DeS. 
GI 

13 idem 14,0 4,30 idem idem i·dem X idem 600/1 W. 
GIII 259 

14 idem 14,0 3,67 idem i,clf'm idem X idem 602 Bert. 
* X 

* 
I 

15 idem 15,0 3,30 idem - - - 588/602 T. 
* LI A 306 

Cl 
16 V 12,0 1,27 DNMAVRI CIVSPPAV Astro Numerale: V Astro CAT 582/602 W 

Busto diadem. di profilo a 261 
destra. 
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FOCA (602-610) 

Rame 

16 I 14,0 - DNFOCAS pERP A V A Numerale; I II II CAT 605/6 Bert. 
bis Busto diadem. barbuto di N 

fronte. N 
O 

17 V 10,0 1,45 DNFOCAS PPAV Astro Numerale; V Astro idem 602/rO T. 
* Busto diadem. barbuto a de- 128 

stra. 

ERACLIO (610-641) 

Rame 

19 M 33,0 16,67 Contromarca con busto ·dia- - - - Contro- 610/23 W. 
demo di f,r. di Eradio su marca; 37° 
-Anastasio I. A destra; mo- --

SCLs 
nogr. n. J. 

20 idem 29,0 14.14 idem, però su Giustino 1. - - - l'dem » W. 
375 

21 idem 3 1,5 [5,78 idem, però su Giustiniano I - - - i·dem » W. 
* (tipo di profilo). 382 

22 idem 4 2,0 20,5 2 idem, però su Giustiniano I - - - idem :» W. 
* (tipo galcato cliaclem. di 389 

fronte). 

23 I - - DNHERAC LlPPAV A Numerale; I V CAT 614/5 Th. 
Busto cliadem. barbuto di N 459 

fronte di Er,adio. N 
O 

24 idem 13,0 3,13 idem idem idem GlI idem 61 7/8 M.N. 

25 idem 14,0 3,93 idem idem idem GIII i,dem 618/9 W. 
402 

26 idem [4,0 3,77 idr'm idem idem X idem 61 9/20 W. 
* 4°3 

27 iclem 12,5 3,53 idem idem idem XI i'dem 620/1 W. 
4°5 

28 idem 12,5 2,29 idem idem idem XII idem 621/2 W. 
4°7 

29 idem 12,5 3,47 idem idem idem X idem 622/3 W. 
III 408 

30 V - 1,85 DNERACA IPPAVC Astro Numerale; V Astro idem 610/23 Samb. 
Busto diadem. barbuto di Sopra; un Sopra; un 

I 
17° 

fronte di Eradio. punto punto 

I 
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DRITTO 
ROVESCIO 

3 [ 

32 idem 
bis 

33 idem 

34 
* 

35 

37 
* 

39 

40 

40 
bis 

idem 

idem 

M 

idem 

idem 

idem 

M 

idem 

ERACLIO ed ERACLIO COSTANTINO (613-641) 

Rame 

14,0 3,62 Busti diadem. di fronte di 
Eraclio con cmta barba e 
di Er.adio Costantino Im
berbe. Tra le due teste: 
crocetta. 

- 6,40 

13,0 10,25 

idem 

idem 

idem 

idem 

Contromarca con busti dia
demo di fronte di Eraclio, 
'barbuto, ·ed EracJio Costan
tino, imberbe, su di un 
pezzo ,da quaranta numml 
coniato nell' anno XXI 
(630/1) \ll Costantinopoli. 

Contromarca con busti dia
demo di .fronte ·di Eradio, 
con lunga barba, ed Era
<clio Costantino, con corta 
barba, su di un pezzo da 
quaranta nummi coniato 
nell'anno XXI (630/1) III 

Costantinop·oli. 

Contromarca simile alla pre
ce.dente, ma su di un .pez
zo da quaranta numml 
·coniatonell' anno XXII 
(631/2) in ·Costantinopoli. 

Contromarca simile alla pre
cede,nte, ma su di un pez
zo da quaranta numml 
coniato nell' anno XXIII 
(632/3) III Costantinopoli. 

A 
N 
N 
O 

idem 

idem 

idem 

idem 

Numerale: I 

idem 

idem 

idem 

COSTANTE II (641-668) 

Rame 

23,0 5,42 IhPER COhS'Y 
Busto imberbe diadem. ,di 

fronte, nella destra il glo
bo ·cruClgero. 

idem 

A 
N 
A 

idem 

Numerale: m 

idem 

X 
IIII· 

x 
V 

X 
G 

X 
GlI 

X 
GIII 

N 
E 
O 
4 

idem 

esergo 

CAT 

idem 

idem 

idem 

idem 

Contro
marc.a: 

SCLs 

Contro
marc.a: 

SCs 
A Sllll

stra: 
mono-gr. 

n. 1 

idem 

Davanti 
alla 

sigla: r 

ANNO 

62 5/6 

62 7/8 

628 /9 

35 

FONTE 

W. 
40 9 

Spahr 

T. 
302 

T. 
30 3 

T. 
304 

631? W. 
384 

» S. Q. 
Tav. VII 

» S.Q. 

» 

Tav. VII 

W. 
.143 

Bert. 
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4 1 idem 21,5 5,09 idem idem idem idem Davanti » W. 
alla 344 

sigla: E 

4 2 idem 25,5 5,03 idem idem idem idem Davanti » W. 
* alla 345 

sigla: + 

ZECCA DI SIRACUSA 

COSTANTE II (641- 668) 

Oro 
SOLIDI 

43 Solido 20,5 4,45 "ONCONSr AN (IN4SPPAV VICTORIA Croce su tre A V<;4e ••• CoNoB 644/7 ? W. .. 
Busto cliadem. imberbe di gradini. 277 

fronte; nella destra il glo- Nel campo .a 
bo crucigero. destra: I 

44 idem 16,5 4,3 l idem idem Nel campo .a In fine leg· i,dem » W. .. destra: P genda: C 276 

45 idem 20,5 4,22 Idem, ma l'imperatore ha VICTORI~ Nel campo .a In fine leg· idem 647/50 ? W. 
una corta barba. destra: I genda: e· 278 

46 idem 21,0 4,35 idem idem Nel campo .a In fine leg· idem » M.S. 
destra: I genda: eI 

46 idem 20,0 4,3° idem idem Nel campo .a In fine leg. idem » M. S. 
bis destra: C genda: eI 

46 idem 20,0 4,35 idem idem )Jel campo a In fine leg idem » M. S. 
ter destra: C genda: eIS 

47 idem 20,5 4,29 idem idem Nel campo .a In fine leg idem » W. .. destra: C genda: es 279 

48 idem 2 1.0 4,35 idem idem Nel campo ,a In fine leg· idem » M.S. 
destra: C genda: es 

49 idem 20,0 4,29 idem idem N·el campo ,a In fine leg· idem » M.S. 
destra: e genda: I _.e 

5° idem 20,5 4,46 idem, ma l'imperatore ha una idem Nel campo ,a In fine leg idem 650/4 W. .. barba lunga. I ,destra: C genda : eI 280 

SEMISSI 

SI Semisse 16,0 2,20 Busto ,diadem. a destra. VICTORIA Croce su glo- In fine leg- - 644/7 ? M.S. 
bo. genda: e·.· 

Nel campo ;\ 

destra: I 

52 idem 15,5 2,22 idem VICTORI~ Nd campo ,a In fine leg· - 647/68 W. 
destra: r· :genda: 29° 

S3 idem 17,5 2,20 idem idem Nel campo a In fine leg· -- » W. 
,destra: I :genda: e· 287 

55 idem 16,5 2,27 idem idem Nel campo a In fine lego -- » W. 
destra: C genda: eI 288 
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56 idem 15,5 2,11 idem idem Nel campo a In fine lego - » W. 
* destr.a : 4 .genda: C· 286 

57 idem 15,5 2, r 4 id·em idem Nel campo a In fine lego - ~ W. 
destra: 4 genda :ICK 289 

58 idem 17,0 - idem idem Nel campo a In fine lego - ,> R. 
destra: nuHa genda: C· 15 2 7 

(22 ) 

TREMISSI 

58 Tremisse 14,0 1 AI Busto ·diadem. a destra. VIToRIA Croce su un In fine lego CoNoB 644/7 ? 

I 

A. 
bis (sic) gra,dLno. :genda : C 

NeI campo a 
destra: P 

58 idem 14,0 l,4° idem VICToRIA Nel·campo a In fine lcg- CoNoB:' » A. 
ter destra: I gen da : e 

59 idem 14,0 l,5° idem VICToRI~ :::reI campo ;a In fine lego C oNoB 647/68 W. 
* destra: A :genda: e 29 2 

60 idem 15,0 1,45 idem idem Nel campo a In fine lego idem » M.S. 
destra: r genda: e· 

61 idem 14,0 1,44 idem idem Nel campo a In fine lego idem » W. 
destra: r genda: C. 29 1 

62 idem 16,0 l,50 idem idem Nel campo a In fine lego idem » M. S. 
destra: r genda: le. 

63 idem 14,0 1,46 idem idem Nel c:lJmpo a fn fine leg- CoNoB:' » W. 
'destra: r· genda: 299 

64 idem 14,0 1,4 2 idem i.dem Nel campo a [n fine leg- CoNoB » W. 
,destra: I genda: e 293 

65 idem 15,5 l,5° idem idem N el campo a In fine leg- idem » W. 
destra: e genda: e· 295 

66 idem 14,0 1,39 idem i·dem Nel crumpo a In fine leg- idem ,) W. 
destra: C genda: e· 294 

67 idem 16,5 1,46 idem i·dem Nel campo a [n fine leg- idem .. W. 
destra: C genda: eI 296 

68 idem 14,0 1,40 idem idem Nel campo a [n fine leg- idem » M.S. 
destra: C genda: eI· 

69 idem 14,0 104° idem idem Nel campo a [n fine leg- idem » M.S. 
destra: C genda: I· 

7° idem 15,0 1,48 idem idem Nel campo a [n fine leg- idem » M.S. 
,destra: C· genda: r 

7 1 idem 14·0 1,37 idem idem Nel campo a In fine leg- CoNoB: ,) W. 
destra: C- .genda: 298 

7 2 idem 15,0 1,48 idem idem Nel campo a [n fine leg- CoNoB » M. S. 
destra: C· ,genda : nulla 

73 idem 15,5 1,47 idem idem Nel campo a [n fine leg- i,dem » W. 
,destra: 4 genda: I· 297 

74 idem 14,0 1,35 i<.J.:~m idem N el campo a [n fine leg- idem » M. S. 
destra: 4 genda: CI· 

75 idem 14,0 1,45 idem idem Nel campo a [n fine leg- idem » M.S. 
destra: 4 genda: e. 
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~I 76 idem - idem ,idem Nel campo a [n fine leg- i,dem » R. 
sinistra: C 'genda: e. 153 2 
Nel campo a 
destra: E 

Rame 

77 M 26,0 6,4 0 Busto diadem. imberbe di - Numeral'e: M - - 644/47 ? T. 
" fronte; nella destra il glo- Sopra: mono- 186 

bo crucigero. gr. n. 2. 

7~ K '9,0 3,90 idem, ma l'impnatore ha una A Grande 1110no- Z - 647/48 Bert. 
corta barba. N gr. n. 2. (23) 

79 idem 25,0 5,20 idem, ma l'imperatore ha una A idem I - 650/ 1 T. 
" lunga barba. Nel ,campo N 203 

a destra una croce sormon-
tata da >una foglia di pal-
ma. 

So I I S,o 2,95 Busto dia,dem. di fronte con A Numerale: I N -- » T. 
" I unga barba. Nel campo a N O 226 

destra: un globocrucigero. I 

81 M 22,0 5,20 Busto diadem. di fronte con - Simile a.1 n. - SCL 65°/4 T. 
" lunga barba; nella destra 188 77· 

il globo crucigero. 

82 idem 24,0 3,90 L'imperatore diadem. in pie- - idem, .ma so- - idem 65 2/3 T. 
" di ,di honte; nella destra il 'pra il nume- 189 

globocrucigero. rale : una 
Nel campo a sinistra: I crocetta. 

N 
t::.. 

Nel campo a destra: I 
A 

83 I 14,0 2,40 Simile al n. 80. + Numerale: I N .- 654/5 M.S. 

A O 
N t::.. 

COSTANTE Il e COSTANTINO IV (654-659) 

Oro 

SOLIDI 

84 Solido 20,S 4,45 -oNCONSNl"I>..NlINlI-S VICTORI~ Croce su tre ~VG4 eI+ CoNoB 654/9 W. 
" gTadini. 281 

CONSl"~NlINlI-
Busti dia,dem. ,di fronte, Co-

Nel ca.mpo a 

stante II con lunga barba, 
,destra: A 

Costantino IV imberbe. 

85 idem - - idem idem Nd campo a [n fine leg- idem » Th. 
,destra: r 'genda: eI 580 

86 idem 19,0 4,35 idem idem Nel campo a In fine leg- idem » M. S. 
,destra: r genda: eIooo 

87 idem 19,0 4,3° idem idem Nel campo a In fine leg- idem » T. 
,destra: r~ genda: eIc. 259 
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88 idem idem 

idem 20,0 idem 

idem idem 

91 idem idem 

92 idem idem 

93 idem 20,S 4,34 idem 

94 idem 20,0 4,35 idem 

95 idem 22,0 4,35 idem 

idem 

97 

M 

99 K 
* 

21,0 4,45 idem 

idem 

24,0 4, 18 Costante II e Costantino IV 
diadem. 111 piedi ,di fron
te, il primo con lunga bar
ba, il secondo imberbe. 

r6,o 2,10 Busti diadem. di fronte, Co
stante II con lunga barba, 
Costantino IV imberbe. 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

Rame 

+ 
A 
N 

Nel campo a 
·destra: 8 

[n fine leg
genda: 81 

Ne.! campo a In fine leg
destra: 8 gen,da : 81+ 

Nel campo a In fine leg-
,destra: C genda : 

Nd campo a In fine leg-
,destra: C genda:. 

Ne.] campo a 
,destra: C 

[Il fine leg
:genda: r' 

idem 

idem 

idem 

idem 

Nel campo a [n fine leg- idem 
destra: C genda : 81 

N el campo a [u fine leg- idem 
·destra: C genda: 81. 

N el campo a [n fine leg- idem 
·destra: C genda :81 ••• 

N.e.l campo a 
destra: nul
la. 

Kd campo a 
destra: nul
la. 

Numerale: 

M 
Sopra: mo
nogr. n. 2. 

Numerale: 

K 

[n fine leg
genda: 81 

rn fine l'eg
gen,da: K 

N 
O 
t::.. 

idem 

idem 

SCL 

COSTANTE Il, COSTANTINO IV, ERACLIO e TIBERIO (659-668) 

Oro 

roo Solido 20,0 4,35 Simile al n. 84. 

101 idem 21,5 4,34 idem 
* 

102 idem 20,0 4,35 idem 

103 idem 19,0 4,33 idem 

SOLIDI 

VICTORI~ Croce su tre ~VGLj r 
gra·dini, a SI-

nistra Era-
raclio, a de-
stra Tiberio. 

idem idem 

idem idem 

idem idem 

In fine leg- idem 
genda: r' 

[n fine leg- idem 
genda: 8r 

[n fine leg- idem 
genda: 8f 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

T. 
258 

M. S. 

Rollin 

Rollin 

M.S. 

M.S. 

A. 

M.S. 

M.S. 

W. 
360 

659/68 M. S. 

» 

» 

W. 
285 

M_S. 

Rert. 
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1°4 idem 19,0 4,48 idem idem idem In fine leg- idem » W. .. genda: Kr 283 

1°5 idem 19,0 4,21 idem idem i,dem In fine lego idem » W. 
genda: K4· 28 4 

1°7 idem :9,0 4,25 idem idem idem In fine leg- CoNoB:· » T. 
,genda: K4· 3 17 

Rame 

108 M 
I 

2-1,0 I 4,24 Simile al n. f)S. l':raclio Numerale: M Tiberio SCL 

I 

» W. 
* in piedi di;)- Sopra: mono- n piedi dia- 363 

I I 

,demo di gr. n. 2. demo di 

I 
fronte. fronte. 

COSTANTINO IV, ERACLIO e TIBERIO (668-681) 

Oro 

SOLIDI 

1 IO Solido 20,0 4,30 -oNCONS< <N4SCCOI VICToRli).. Croce su tre I>..VG4KC· CoNoB:· 668/74 ? M.S. 
* Costantino IV imberbe dia- gradini, SI-a 

demo di fronte, nella de- nistra Era-
stra il globo crucigero. clio, a destra 

Tiberio. 

I II idem 19,0 3,98 idem idem idem [n fine leg- idem » W. 
genda :KC.·. SI 

1[2 idem 19,0 4,25 idem, ma Costantino IV ha 'li- idem idem [n fine leg- i,dem » W. 
* na corta barba. genda: r· 52 

113 idem 19,0 4,3 2 Costantino IV, con corta bar- idem idem [n fine leg- idem 674/8 I W. 
* ba, galeato e corazzato di 'genda: '1' 53 

fronte, nella destra una lan-
cia, nella sinistra uno scudo. 

114 idem 19,0 - idem idem idem In fine leg- CoNoBE> » R. 
genda: .. 1653 

Rame 

115 M 19,5 .1,00 Busto galeato imberbe di Simile al n . IOS 668/74 ? T. 
* fronte di Costantino IV, 78 

nella ,destr,a il globo crucÌ-
gero. 

116 idem 25,5 6,75 Simile al n. 113· idem 674/8 1 W. 
* 68 
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1I7 idem 19,0 4,30 Costantino IV 111 piedi di idem » T. 
* fronte, galeato e corazza- 80 

to, nella destra una lancia, 
nella sinistra il globo Crti-

cigero. 

COSTANTINO IV solo (668-685) 

Oro 

SOLIDI 

118 Solido 19,0 4,30 'CNCONSr lÀNSliliI VICToRI~ Croce su tre ~VC;lI· CoNoB 

I 
68[/5 M. S. 

* Bu~to barbuto, galeato e gradini. co-
razzato di fronte, nella cIe-

I 
stra una .Jancia, nella Sj-

nistra uno scudo. 

Rame 

119 K 22,0 2, IO Busto dia,dem. imberbe di A Numerale: K C SCL 673/4 M. S. 
* fronte, nella destra il glo- N O 

bo crucigero. N N 

O 

120 idem 20,0 - Busto barbuto ,galeato e co- + Numerale: K N idem 677/8 Bert. 
* razzato di fronte, nella de- A O 

stra il globo crucigero. N /1 

121 idem 17,0 3,38 idem, ma nella destra una idem, ma al- idem idem - » Rert. 
* lancia. l'inizio del-

la leggen-
da: stella. 

122 M 23,0 8,15 idem - Numerale: M - SCL 681/5 w. 
* Sopra: mono- 72 

gr. n. 2. 

123 idem 21,0 5,87 Costantino IV in piedi di - idem - i,dem » Bert. 
* fronte gale.ato e corazzato, 

nella destra una lancia, 
nella sinistra il globo Crti-

cigero. 

GIUSTINIANO II (685- 695) 

Oro 

SOLIDI 

124 Solido 20,0 4,48 -oIlISn NIb-.NlISPP VICToRI t>-. Croce su tre t>-VCilie CoNoB 685/95 w. 
Busto diadem. di fronte con gradini. 34 

corta barba, nella ·destra il 
globo crucigero. 

12 5 idem 19,0 4,04 idem idem idem ln fine leg- idem » w. 
genda: e 36 

126 idem 18,0 3,95 idem idem idem [n fine leg- idem :. T. 
genda: K 21 

I 
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12 7 idem 19,0 - idem idem Nel campo a In fine leg- idem ~> Laffr. 
* ,destra: H genda: e 

128 idem 19,0 4,03 idem idem Nel campo ,a In fine leg- idem ~~ W. 
sinistra: a- genda: E 33 
'Stro. 
N·el campo a 
:destra : K 

[29 idem - 4,20 idem idem Nel campo a In fine leg- idem » T. 
,destra: K· genda: E 22 

13° idem 20,0 4,35 idem idem Nd campo a In fine leg- idem » T. 
,de·stra: Z genda: e 25 

SEMISSI 

13 1 Semisse 17,0 - Busto ·dia,dem. ,di profilo. idem Croce su In fine leg- - » R. 
globo genda: e 1 689 

13 2 idem 15.5 1,74 idem idem Nd campo a In fine leg- - » W. 
destra: Z genda: e 37 

133 idem 16,5 2,06 idem idem Nd campo a In fine leg- - » W. 
destra: K -genda: nul- 38 

la. 

TREMISSI 

134 Tremisse 15 ,01 - idem idem Croce su un IIn fine leg- CoNoB » Laffr. 
gradino. genda: '1' 

135 idem 14,5 1,25 idem idem idem In f.ine leg- idem ~> W. 
genda: e 40 

J3 6 idem 14,5 1,27 / idem i,clem 

1 

N cl campo a In fine leg -\ idem » 

/ 

W. 
destra: H genda: e 42 

I 

Rame 

137 M 3°,0 3,95 Busto diadem. di fronte, nel- - Numerale: M - SCL » Schin. 
* la siniostra il globo crucig. Sopra: mono-

gr. n. 3, ma 
mancante deL 
la T e deUa I 

138 idem 21,5 3,87 Busto diadem. di fronte, nel- - idem - idem » W. 
* la destra il globo crucig., 47 

nella sinistra la mappa; 
nel campo a destra: ramo 
di palma e astro. 

139 idem 24,0 1,80 Busto ,diadem. di fronte, nel- Astro i,dem, ma sot- Astro idem » A. 
I a -destra il globo crucig. ; to il numera 
nel campo a destra: un le: c-.J 
globo. 

140 idem 18,0 1,75 idem idem idem, ma il i,dem idem » Schin. 
* segno sotto il 

numer,ale è 
invertito. 
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141 idem 21,0 - idem, ma nel campo a destra: Crocetta Numerale :ffi Crocetta idem » Laffr. 
* nulla. Sopra: mono-

gr. n. 3· 

142 idem 21, .) 4,77 L'imperatore in piedi diadem. - Simile al n. - idem » Bert. 
* di fronte, nella destra il '37· 

globo crucigero. 

143 idem - - idem, ma l'imperatore ha un.a Astro idem, ma ~otto Astro idem }) A. 
* lunga croce nella destra e il numerale: E 

nella sinistra la mappa. 

144 idem '9,0 1,94 idem idem idem idcm BCL » W. 
49 

145 idem 22,S 3,60 idem, ma la croce è posta su - i,dem, ma sotto - SCL ,.. Schin. 
* tre gradi'ni. il numerale: 

1'1. N.el mo-
nogr. : K al 
posto di N 

146 idem 21.5 -- idem - id em, ma sotto - idem » Laffr, 
* il numerale: 

astro. 

147 idem I 22,0 - idem, m.a l'imperator,e tiene C idem, ma "otto K idem » Bert. 
* la destra lunga V P il numerale: O V con una 

lancia, nella sinistra il gIo- A nulla. C I 
ho crucigero; nel campo a 
destra: ra.metto di palma (o 
alberello ?). 

148 idem 26,0 5,25 L'imperatore galeato e cor,az- - idem - idem » Serto 
* zato ,di fronte, nella destra 

una lunga lancia, nella si-
'Ilistra il globo crucigero. 

149 idem 23.0 3,67 L'imperatore diadem. seduto Ramo. di pal- idem Ramo di pal- idem » W. 
* di fronte, nella destra il (o al- ma (o al- So ma 

globo crucigero, nella si- berdlo ?) herello ?) 
nistra la mappa; nel cam-
po a destra un astro. 

ISO idem 35. 0 - idem, ma l'imperatore ha nel- I idem + idem 693/4 Laffr. 
* la destra la nel- N iJ mappa ,e 

la sinistra il globo crucige- 4< I I 
ro; nel campo a sinistra: 
un astro. 

ISI idem - - Simil e al n. 148. A idem X (?) idem 694/s? S.Q. 
N Tav. IV 
N 
O 

I5 2 K 18,0 1,30 Busto diadem. di fronte, nel- + Numer,ale: K N - ? T. 
* la destra il globo crucigero, A Sopra: O mono- 90 

nella sinistra la mappa. II gr. n. 3· (?) 
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LEONZIO (695-698) 

Oro 

SOLIDI 

153 Solido 19,0 4,16 DLEo N\>..4 VICToRI~ Croce 'su trt ~1IC:;1I E CoNoB 695/8 W. 
Busto dia,dem. e trabeato di gradini 19 

fronte di Leonzio, nella (24) 
·destr.a la mappa, nella si-
nistra il globo crucigero. 

153 idem 20,0 4,15 idem idem idem [n fine l'eg- idem ~ A. 
bis genda: e. 
154 iùem 20,5 3,99 idem idem Nel campo a In fine leg. idem » W. 

" sinistra: genda: e 17 . 
Nel campo a 
de,stra: I 

TREMISSI 

154 Tremisse 15,0 r,25 Busto diad. di profilo .a de- idem I i!dem, macro- idem idem » A. 
bis stra. cc su un gra-

dino. 

Rame 

155 M 27,0 4,28 Simile al n. J 53. - Numerale: M - SCL ,) A. 
" Sopra: mono-

gr. n. 4. 

156 idem 29,0 - L'imperatore diadem, e tra- - Numerale :ffi - idem » Laffr. 
" ,beato in piedi di fronte, Sopra: mono-

nella destra mappa, nella gr. n. 5· 
sinistra il globo crucigero. 

TIBERIO III (698-70 5) 

Oro 

SOLIDI 

157 Solido 18,0 4,17 D(IBE RS(V?) VICToRli)... Croce su tre \>..4~1I· CoNoB 698/705 W. 
Bustodia.dem. di fronte, nel- gr3Jdini. 12 

la destra una lancia, nella 
sinistra uno scudo. 

158 idem 17,5 4,20 idem idem idem In fine leg- idem » T. 
genda: .. 14 

159 idem 17,0 - idem idem idem In fine leg- idem » R. 
genda: r 17°3 

160 idem 16,5 3,80 idem idem idem In fine leg- idem » T. 
genda: e·:· I I 

161 idem 19,5 - idem idem idem In fine leg- idem » Laffr. 
genda: C 

162 idem 19,5 3,94 idem idem Nd campo ,a In fine lego idem » W. 
sinistra: croce genda: S 13 

Nel campo a 
destra: croce. 



4S 

C> 
a: ROVES·CIO I-

N. VALORE UJ PESO DRITTO ANNO FONTE :iO 
:!: a sinistra al Cl ·centro· a destra esergo 

--------- ---

r62 idem 20,0 4,14 idem idem N-el campo .a In fine leg- idem » A. 
bis 
* 

sinistra: I genda : nul 
Ne<! campo .a la. 
destra : p 

162 idem 20,0 4,15 idem idem Kel campo a i.c1em idem » A. 
ter sinistra: H 

Kd ·campo a 
destra: A 

162 idem 19,0 4,02 idem idem Nd campo .a idem idem » A. 
qllater sinistra: H 

Nel ç.ampo a 
destra: AP 

162 idem 19,0 4,10 idem idem ~el campo a idem idem » A. 
quinquies sinistra: C 

Nel ca,mpo a 
destra: I 

SEMISSI 

163 Semisse 17,0 1,75 Busto diadem. di profilo a i,dem Croce su glo- In fine leg- - » M.N. 
destra. bo. rgenda: El 

164 idem 15,0 1,70 idem i,dem idem In fine leg- - » T. 
genda : nul- 30 
la 

165 idem 15,5 1,61 idem i,dem Nel ·campo .a idem - » W. 
destra: A 14 

166 idem 17,0 - idem i,dem 1\ el campo a i,dem - » Laffr. 
* si.nistra: C 

Nel campo a 
destra: I 

TREMISSI 

167 Tremisse 15,0 1,25 idem idem Croce su un i,dem CoNoB » M.N. 
gradino. 

167 idem 13,0 1,20 idem idem .\T e'l c a U1!p o a i·dem idem » A. 
bis sinistra: H 

:\ el campo a 
des.tra : A 

Rame 

168 M - 4,3 2 Simile al n. 157 ; nel campo Ramo,·di pal Numerale: M Ramo di pal- SCL » A. 
* il sinistr.a: astro. ·ma (o .al- Sopra: mono- ma (o al-

herello ?) gr. .11. 6. herello ?) 

169 idem - - L'imperatore diadem. 111 pie- - idem - idem » S. 
·di di fronte, nella ·destra II 

il globo cruci,gero, nella SI-

nistra la mappa. 

170 idem 21,0 3,98 L'imperatore dia·dem. c co- Crocetta idem Crocetta idem » A. 
* razzato ·cli fronte, nella de-

stra un.a lanci.a, nella si-
nistra il globo crucigero. 
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GIUSTINIANO II, secondo regno (70 5-7 U ) 

Oro 

SOLIDI 

171 Solido - - Busto diadem. di fronte (tra- VICTORl\>" Croce su tre ~1IC:;4* CoNoB 70S/ II Sant. 
beato ?). gradini. n.8s8 

Nel c.ampo a 
destra: p 

Rame 
, 

17 2 M 22,0 2,58 Busto diadem. e trabeato di Crocetta Numerale: M Crocetta SCL » A. 
* fronte, nella destra una Sopra: mono-

croce posta su tre gradini, gr. n. 3. 

I 
nella sinistra un globo sor-

I I montato da doppia croce. 

GIUSTINIANO II e TIBERIO IV (7 0 S? 7u ) 

Rame 

173 M - - Busti diademati di fronte di Crocetta Numerale: MI Crocetta SCL 70S ?/II l-ipahr. 
Giustiniano II e Tibe:rio Sopra: mono-
IV, impugnanti assieme 'U- gr. n. 3. 

I 
na lunga croce posta su un 
gradino. 

FILEPICO (7 II-7 I 3) 

Oro 

SOLIDI 

174 Solido 20,0 - "ONFILIPI CO .... VICToRI~ Croce su tre 1>--11 Gli CoNoB 7 11/3 Laffr. 

Busto diadem. e trabeato di gradini. 

fronte, nella destra il glo-
bo crucigero, nella sinistra 
uno scettro sormontato da 
un'aquila. 

[7S idem 20,5 3,78 idem idem idem In fine Ieg- idem » W. 
genda: 9 
astro. 

17 6 idem 19,0 4,00 idem idem Nel c.ampo a idem idem » T. 
* a destra: P 13 

SEMISSI 

In Isemisse I 18,0 I -

I 
Busto diaclem. di profilo a 

I 
idem I Croce su gIO-! idem 

I 
-

I 
» I Laffr. 

* destra. bo. 

TREMISSI 

In Tremisse 13,0 1,05 idem idem Croce su un idem CoNoB » T. [8 
bis gradino. 



47 

o 
a: ROVESCIO I-

N. VALORE w PESO DRITTO ANNO FONTE :;;; 
::'!: a sinistra 

I 
al centro 

I 
a destra 

I 
esergo CI 

--------- --

ARTEMIO ANASTASIO (7 13-716) 

Oro 

SOLIDI 

178 Solido 20,0 - -oNI>-.PTEMI VS~NI)..STM4LT VICToRII)... Croce su tre ~4<;4* CoNoB 7 13/6 Laffr. 
* gradini. Busto diadem. di fronte nel-

la .destra il globo crucigero, Nel campo a 

nella sinistra la mappa. destra: P 

SEMISSI 

179 Semisse [7,5 2,00 Busto diadem. di profilo a idem Croce ISU glo- [n fine leg- - » T. 
destra. bo. genda: nul- 17 

la. 

TEODOSIO III (716-71 7) 

Oro 

SOLIDI 

ISO Solido 17,0 3,80 'ONrhEo'Oo SI4SM4 L VICToRl1).. Croce su tre ~4G4* CoNoB 7 16/7 T. 
* gradini. 5 Busto diadem. e trabeato di 

fronte, nella ·destra il gIo- i\' el campo a 

bo sormontato da una ,dop- destra: P 

I 
pia croce, nella sinistra la 
mappa. 

Rame 

181 M 24,0 - Busto diadem. e trabeato di Ramo di pal- Numerale: M Ramo di pal- SCL » Laffr. 
* fronte, nella destra lancia, ma (o albe- Sopra: mono- ma (o albe-

nella sinistra globo crucig. rello ?) .gr. n. 7. rello ?) 
Sotto: e 

182 idem 20,0 2,34 idem, nella destra globo sor- - idem, ma sot- - idem » Bert. 
luontato da doppia croce, to il numera-
nella sinistra mappa. le: astro. 

LEONE III (7 17-740 ) 

Oro 

SOLIDI 

183 Solido 
I 

21,0 I 4,05 DLE ONPEI).. I VICToRI~ Croce su tre \)..4 <;4 * CoNoB 7 17/20 W. 
* gr,adini. 60 

I I 

Bu"" di,d,m. di !"nt, n'I-I 
la destra il globo crucigero, NeI. campo a 

nella sinistra la mappa. destra: P 

Rame 

r84 M 20,0 - Leone III diadem. e trabeato Ramo ,di pal- Kumerale: M Ramo di pal- SCL » Laffr. 
* in piedi di fronte, nella de- ma (o albe- Sopra: ma (o albe-mono-

stra la lancia, nella sini- rello ?) gr. n. R. rello ?) 
stra il globo crucigero. 
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LEONE III e COSTANTINO V (720-74°) 

Oro 

SOLIDI 

185 Solido 19,5 3,90 DNOLE ..... DNOCO NTANTI 7 20/40 M. S. 
* Busto diadem. di fronte di Busto di<l!dem. di fronte ·di Costa.ntino V 

Leone III barbuto, ndh imberbe, nella destra il globo crucigero, 
destra il globo crucigero, nella sinistra la mappa. 
nella sinistra la mappa. 

SEMISSI 

186 Isemissel 17,S 1 2, 05 1 

idem 

1 

idem, ma Costantino V impugna per l'asta 

1 

» 

1 

T. 
* una croce posta su un globo. 95 

TREMISSI 

187 Tremisse 15,5 1,30 idem idem, ma Costantino V impugna per l'as.ta ,> 1M. S. 
* una croce posta su un gradino. 

188 idem 13,0 I,18 idem .... NPAM » A. 
* 

I idem 

Rame 

189 M 26,0 6,00 Simile al n. IRj. Simile al n. )~j. All'esergo numerale: M » M.S. 
* A sinistra del numerale: SC A destra 

del numerale: L 

19° - 20,0 __ o Leone III barbuto c diadem. Costantino V diadem. e imberbe in piedi » R. 
* in piedi di fronte, nella de- di fronte, nella destra la ma.ppa. 1756 

stra la mappa. - -
l\' el campo a sinistra: A Nel campo a 5. : K Nel campo a d. : t::. 

E (() E 
O N C 

N C rr 
- -

N el campo a destra: t::. 
E 

I 
C 
rr 

COSTANTINO V (74°-775) 

Rame 

19 1 - 15,5 2,23 Simile .al rovcsci'o ·clel n. IC)O, Simile al dritto ciel n. )c)o. 740 /5 1 W. 
ma Costantino V P barhuto, 33 
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[92 Solido 20,0 3,85 

193 idem 19,0 4,00 

194 idem 19,0 3,85 
* 

195 3,55 
* 

3, I 3 

1.1,0 2, lO 

197 3,25 
* 

19,0 

199 r8,o -
* 

COSTANTINO V e LEONE IV (751-775) 
Oro 

CO·· ··N' ..... . 
Busti diadem. di fronte di 

Costantino V, barbuto, c d: 
Leone IV, imberbe_ 1\cl 
'campo sopra: crocetta. 

idem 

idcm 

Simile al n. 191. 

Busti diadcm. di fronte di 
Costantino V barbuto e ,di 
Leo,ne V imberbe. So.p'fa: 
crocetta. Nel campo .a si
nistra: K 

N el campo a destra: A 

E 
O 
N 

Busti di.adem. ,di fronte di 
Costantino V barbuto e di 
ILeone IV imberbe. Sopra: 
'crocetta. 

Alll'esergo: CIKI 

SOLIDI 

CNOLt ONPAM 
Busto diadem. c trabeato di fronte di Leo

ne III, nella destra lunga crocc. 

idem, ma nel campo a destra: e 

idem, ma nel campo a destra: un labaro. 

Rame 

Leone IV diadem. e imberbe in piedi di 
fronte, nella destra la mappa. 

Nel campo a s.: A Nel campo a d.: N 

E E 
O O 
N V 

Busto di Leone III diadem. di fronte, 
nella destra lunga croce. 

Nel campo a S.:- A - Nel 

EO 
N 

campo a d. : il 

E 
c 
il 

Busto diadem. e trabeato di fronte di Leo
ne III, nella destra lunga croce. 

All'esergo: A 

LEONE IV e COSTANTINO VI (776-780) 
Rame 

Leone IV e Costant:no VI se
duti di fronte; ambedue 
hanno la mappa nella dc
stra. So,pra: crocetta. 

Busto diadem. barbuto ,c tra
beato di fronte di Leone IV, 
nella destra una lunga cro
Cl'. 1\cl campo a sinistra: ? 

1\ el campo a ,destra: - il -

E 
C 
il 

idem, ma Leone IV indoss~l 

la clamide. 

Busti diadema ti e trabeati di fronte di :Leo
ne I II e Costantino V. Sopra: crocetta. 

All'esergo: C I KI 

Busto diadem. ed imberbe di fronte di 
Costantino VI, nella destra il globo Cfll

clge'o. X d campo a sinistra: C (?) 
)le] ·campo a destra: hEOV 

idem 

75 1/75 

» 

» 

» 

» 

» 

776/80 

» 

» 

T. 
42 

T. 
43 

T. 
44 

A. 

W. 
35 

A. 

T. 
14 
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IRENE (797-802 ) 

Oro 
SOLIDI 

200 Solido - 3,93 I AroVI IREN AroVI 797/802 c. 
* Busto diadem. trabeato di Busto diadem. ,di fronte. 75/1663 e 

fronte, nella destra una 
lunga croce. 

NICEFORO I (802-8u) 

Rame 

20r - 2I,0 3,90 Busto diadem. e trabeato di Busto odiaodem. di fronte, nella destra il S02/3 M.N. 
fronte, nella destra una globo crucigero. 
lunga croce. Kelcampo a Nel campo a sinistra: H 
<sini'stra : 11 Nel 'campo a destra: I 

N el campo a destra: I K 

I I I 
K 

I 
H 

H 

NICEFORO I e STAURACE (803-8u) 

Oro 
SEMISSI 

202 I Semisse I5,5 

I 
1,80 hIC FOROSb/ S TAVR 80 3/ II T. 

* Busto diadem. di fronte di Bustodiadcm. imberbe di fronte di Stau- 13 

I I 

Niceforo I, nella ,destra il race che ilnpugna con la destra l'asta 
'globo crucigero, nella sini- di una croce posta su di un globo cru-
stra la mappa. cigero e con la sinistra la mappa. 

TREMISSI 

2°3 Tremisse J 3,0 I l,3° idem idem, ma Staurace impugna co·n la destra I » T. 
* l'asta odi una croce posta su di un gra- I5 

I dina. I 
Rame 

2°4 - 2 I ,5 3,60 Busto diadem. e tTabeato di Busto diadem. di fronte di Sta'llrace, nel- » T. 
* fronte di .\J iceforo, nella la dt'stra il globo crucigero. 16 

·destr.a una lunga crocc. 
Nel campo a sinistra: N Nel campo a sinistr.a: C 
Kel campo a destra: I :\' e 1 campo a destra: T 

K A 
H VP 

MICHELE I (8II-8I3) 

Oro 
SEMISSI 

204 Semisse 16,0 l,8o mIX AHLbASIL m IXA ..... 811 T·3 
bis 

Busto dia,dem. di fronte di Busto diadem. di fronte cii Michele I, im- (26) 
* 

Michele I, nella destra il pugnante con la destra l'asta di una 
globo cToUcigero, nella sini- croce posta su di un globo. 
stra la mappa. 
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TREMISSI 

20 4 ITremissel 13.0 I 1. 23 1 
idem 

I 

idem, ma l'imperatore impugna per .l'asta 

I 

» Iw.IO ter una croce posta su ·di un gradino. (26) 

Rame 

2°4 - 17. 0 3.30 Busto diadem. e trabeato di Busto diadem. e imberhe di fronte di Mi- » T. :; 
qu~ler fronte 

* 
eli Michele I, nella dhele I, nella destra il globo crucigero. (26) 

clestra una lunga croce. 

Nel campo a destra: [M] :\ l·l campo a destra: M 
ì\cl campo a sinistra: I l\ el campo a sinistra: I 

X X 
A A 

MICHELE I e TEOFILATTO (8u-813) 

Oro 

SEMISSI 

205 Semisse 18.0 1.70 ffiJXAHL hA 
I 

Th ... ... 4 LA 811/3 W. 
* Busto cliadem. di fronte di Busto diadem. di ·fronte di Teofilatto, im- 9 

Michele I, nella destra il pugnante con la ,destra l'asta di una 

I I 
globocrucigero, nella sini- cro'ce posta su di un globo, ·con la Sol-

I stra la mappa. nistra la mappa. 

Rame 

206 -- 18.0 1.80 Busto diadem. e trabeato di eE o <i> V » T. 
* fronte' di Michele T nella Busto diaclem. di fronte di Teofilatto. 6 -, 

destra una lunga croce. Nel 
campo a sinistra: M 

N el campo a destra: I 
X 
A 

LEONE V e COSTANTINO (813-820) 

Oro 

SOLIDI 

207 Solido 18,0 3.90 LE OhbASILE CO hSTAhTIh 813/ 20 T. 
* Busto diadem. trabeato cii Busto cli<lJdem. di fronte di Costantino, 4 e 

fronte di Leone V, nella nella destra il globo crucigero. 
destra una lunga croce. 

SEMISSI 

208 Semisse 15. 0 1.85 Busto diaclem. di fronte cii iclem. ma Costantino impugna con la de- » T. 
* Leone V. nella destra il stra l'asta di una croce posta su di un 6 

globo crucigero, nella si- globo crucigero, e ·con la sinistra la 
nistra la mappa. :;rei cam- mappa. Nel campo a destra: K 
pc a destra: A 
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209 Tremisse 14,0 
* 

1,27 idem, ma nel campo a destra 
nulla. 

TREMISSI 

idem, ma Costantino impugna con la de
stra l'asta di runa croce posta su di un 
gradino, e con la sinistra la mappa. 
N el campo a destra: crocetta. 

209 idem 14,0 r ,29 idem, ma nel campo a ·destra' idem, ma nel campo a sinistra: K 
bis A 

209 idem 13,0 1,25 :clcl11, 111~ nl'l campo a dl'-
ter 

210 
* 

2I[ 

212 

213 
" 

~;tra: nulli'. 

21,0 6,70 Busti diadem. di fronte cE 
Leone V e Costantino; so
pra, tra le due teste: una 
crocetta. 

r6,o 2.50 Busto diadem. trabeato di 
fronte di Leone V, nella 
destra un.a l unga croce. :\' el 
campo a sinistra: A 

:\T l'l campo a destra: f 
O 
N 

19,0 2,90 idem, ma alla fine della leg
genda: astro. 

20,5 3,45 Simile al n. 211. Nel campo 
a destra: A 

idem, ma nel campo a :;ini,tra: nulla. 

Rarue 

Nel campo .al centro: /\ K 
Sopra: crocetta. 

K ONCT 
Busto diadem. di fronte di Costantino, 

nella ·destra il globo crucigp.ro. 

idem, ma nel campo a sinistra: C 
N el campo a destra: I 

idem, ma nel caJmpo a oinistra: nulla. 
":\! el campo a destra: crocetta. 

MICHELE II (820-829) 

Oro 

214 

* 1
8

•
lid

• 
17,0 

2[8 Solido 15,0 3,95 
* 

218 idem 18,0 3,92 
bis 

mI XAHLbASIL 
Busto diadem. e trabeato di 

fronte, nella destra una 
lunga croce. 

SOLIDI 

mIX AHL-oE.. .. 
Busto diadcm. di fronte, nella destra il 

globo crucigero. 

MICHELE II e TEOFILO (821-829) 

Oro 

mI XAHLhl 
Simile al n. 214. 

idem 

SOLIDI 

8EOl:: ILO:::>Esp 
Busto diadem. di fronte di Teofilo im

berbe, nella destra il globo crucigero. 

8E[0 bIJUhA 
idem 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

820/1 

821/9 

» 

w. 
20 

A. 

M.S. 

T. 
22 

T. 
26 

T. 
25 

W. 
35 

T. 
2 

T. 
IO 

W·7 
(27) 
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SEMISSI 

21 9 semissel I l,51 2,00 I Simile ,al n. 214, ma Michele idem, ma Teofilo impugna con la destra 
I 

» T. 
II indossa la c1anùdc. una croce posta su di un globo. 15 

21 9 idem 12,0 1,90 idem eE Ol:.ILbI » A. 
bis idem 

TREMISSI 

220 Tremisse 13,0 1,26 idem eE OEILO=>E » W. 
* idem, Teofilo impugna con la destra 17 ma 

una croce posta sudi 'Un gradino. 

220 idem 13,0 1,25 idem eEo l:.ILIbA » M.S. 
h·s idcm 

Rame 

221 M 21,5 3,90 mIXA HL [se(~oJ Numerale: M » T. 
* Busti diademati di fronte di 27 Sopra: crocetta. Sotto: e 

Michele II in clamide e di 
Teofilo trabeato. 

I 

TEOFILO (829. 842) 

Oro 

SOLIDI 

222 Solido f4,0 3,86 eE OI::ILObA mI XAHLhA 8:9/3 0 ? W. II 
* Busto diadem. trabeato di Busto dia,dem. di fronte di Michele II, (28) e 

Teofilo imberbe, nelIa de- nella destra il globo crucigero. 
stra una lunga croce. 

223 idem 10,5 3,95 eE ODL mI XAHL » T·47 
* idem idem (29) 

224 idem I S,o 3,90 *eEO FILOSbASIL eEOFI LOSbASIL 830/4 2 T·9 
* Busto diadem. di fronte di Busto diadem. e trabeato di fronte di Teo-

Teofilo barbuto, nella de- filo, nelIa destra il globo crucigero. 
stra una lunga croce. 

idem 
eE OI::ILOS eE OI::ILOS » T. 

225 15,0 3,90 idem, Teofilo indossa la idem, Teofilo indossa la clamide. . IO 
* 

m,a ma 
trabea. 

SEMISSI 

226 Semlsse 10,5 1,87 Simile al n. 223, ma Teo,filo Simile al n. 223. 829/30? W.14 
* ha neIla destra un globo ( 29) 

·crucigero. 

227 idem 12,0 1,85 Simile al n. 224, ma Teofilo Simile al n. 22~. 83 0/4 2 W. 
ha neIla ,destra un globo 34 
'crucigero. 

228 idem 12,0 1,7 2 Simile al n. 225, ma Teofilo Simile al n. 225. ,. W. 
* ha neIla destra un globo 39 

'CTucigero. 



54 

C) 
a: 
I-

DRITTO ROVESCIO N. VALORE u.J PESO ANNO FONTE ::;;: 
::=: 
Cl 

---------

TREMISSI 

229 Tremisse 13,0 1,30 Simile al n. 222. Simile al n. 222. 82 9/3 0 ? W.15 
* (28) 

230 idem 9,0 1,30 Simile al n. 223· Simile al n. 223· » T·48 
* (29) 

231 idem I 1,0 1,20 Simile al 'n. 224, ma Teofilo Simile al n. 224, ma Teofilo indossa la 830/42 T. 
* indossa la trabea. clamide. 18 

232 idem 12,0 r, r 5 Simile al n. 225· Simile al n. 225· » T. 
* r6 

Rame 

? 
I 

ElEO FILOSbA +.ffiIX AHL 829/30 ? Sab. 233 - -
Bw;to cliaclcm. di fronte di Busto diadem. di fronte di Michele II. 25 

'Teofilo imberbe. 

234 M 20,0 3,90 ElEOFI LOSbASI Numerale: M Sotto: El Sopra: una 830/4 2 T. 
Busto diadem. di fronte di crocetta. 24 

Teofilo barbuto, nella de- Nel campo .a s. : X Nel campo a d. : N 

I 
stra il globo crucigero. X N 

X N 
I 

235 idem 20,0 - idem, ma all'inizio della lcg- idem » M.N. 
genda: un astro. 

23 6 idem r 9,0 - idem, ma Teofilo è in tralwa Numerale: M Sotto: una crocetta. So- » Sher-
* cd ha nella destra una lun- pra: una stella. born 

ga croce. Nel campo a s. : X Nel campo a d. : N 
El El 
X N 

TEOFILO e COSTANTINO (832 -839) 

Oro 

SOLIDI 

237 Solido 17,0 3,90 +ElEOFI LOSbASIlE +ffiIXAHLSCOhSr Ah 83 2/9 T. 
* Busto diadem. di fronte di Busti diademati di fronte ,di Michele II 35 

I 

Teofilo, nella destra una e Costantino. Tra le due teste: cro·ce. 

I doppia croce. 

TREMISSI 

238 Tremisse l I ,5 1,23 idem, ma nella destra un glo- +cOllS lAhnh » W. 
* bo sormontato da doppia Busto diadem. di fronte di Costantino. 43 

croce. 

Rame 

239 - r6,5 2,25 Simile al n. 237, ma nella Simile a,l n. 237· Tra le due teste: un » 

I 
T. 

* destra una lunga croce. astro. 42 

I 
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240 Semisse I2,5 

* 

24I idem I2,5 

* 

MICHELE III (842-867) 

Oro 

I,70mI XAHA 
Busto diadem. e trabeato di 

fronte, nella destra il glo
bo crucigero. 

f,70 idem, ma nella destra un glo
bo sormontato da una ·dop
pia croce. In fine leggen
da: e 

SEMISSI 

.mI XAHA 
Busto diadem. di fronte, nella destra il 

globo .crucigero. 

idem, ma nella destra un globo sormon
tato da runa doppia croce. In fine leg
genda: e 

Rame 

242 

* 1 M 1 I9,0 1 3, 29 1 
Simile al n. 240, ma nella de-I 

stra una l unga croce. 
Numerale: M 
Sotto: e Sopra: crocetta. 

MICHELE III e BASILIO I (866-867) 

Oro 

SEMISSI 

243 Semisse /2,0 

* 
l,SO mI XAHA bAC ILEIOC 

214 IsemiSSe? 12,01 1,35 

,,,ld,m 14,0 I,21 

Simile al n. 240. Busto diadem. di .fronte di Basilio I, nel
la ·destra il globo. crucigero. 

BASILIO I e COSTANTINO (869-879) 

bAS ILEIOC 1 

Busto diade.m. e trabe-ato di 

fronte di Basilio I, nellj' 
destra il globo crucigero. 

idem, ma all'inizio della leg
genda: astro. 

Oro 

SEMISSI 

CON STANTI 
Busto diadem. di fronte di Costantino, nel

la destra il globocrucigero. 

idem 

AVVERTEKZE 

nn. IX; 54; 106; 10<); 215; 216; 217. 

T. 
II 

» T. 
IO 

» I \V. 
/6 

866/7 T. 
12 

I numeri tr.a p,an'ntisi, che cOl1llpainno sotto le fnnti, 
indicano le note. 

I num·eri contrassegnati da un asterisco (*) corrispon
dono alle monete il.lustrate neltle tavole fuori testo. 

I(h~m no.\1 si-gni,fica identità di leggcnda, ma solo ,eli 
tipo. 

N clda successione numenca -del ,catalo:g'o mancano i 

ILe ri.produzioni sulle tavole fuori te.sto dei tipi monc
tali corrispondenti ai nn. 56; 79; 80; 82; 112; 113; II6; 
142; 149; 197; 200; 204; 228; 237; 244 (la cui descrizione 
è stata tratta dal ""roth, da,l Tolstoi e dal Cata10go Cahn), 
sono state effettuate util.izzando calchi di monete appar
tenenti al Museo Siracusann ed alla ·collezione dell' Autore. 



MONOGRAMMI 

SULLE MONETE SICULO-BIZANTINE 

n. 1 n. 2 n. 3 n. 4 n.5 n. 6 n. 7 n. 8 

n. 1 = hR = I-Ieraclius 

n. 2 = K",TI = K","no<vTtVoç 

n. 3 = IYTINIAN = 'louO"Ttvt?!y(,ç 

n. 4 = i\EONTIOV = A,onw'J 

n. 5 = i\EONTIOV =-= ,bé""ou 

n. 6 = TIBEpIOV = Tti3ipwo 

n. 7 = eEOAOCIOV = E),aò'wG"tOU 

n. 8 = i\EON = Ai"," 

ABBREVIAZIONI NEL CATALOGO 

A. Collezio.ne privat.a deJ1'auto.re. 

B. ,Co.llezione privata BNte!(~. 

C. Il. 75 - ADOLF ,CAHl\, Catalogo di velldita Il. 7.7, Fran
co.fo.rte 1932. 

De S. - F. DE SAllLCY, ,in Revue NI/J/lisJ/latiqu.e, IV pago 239. 

[,affr. - L. L\FFRANCHT., La NlIlIlis7Ilatic:a di Leol1zio Il in 
Nl/l/lisJ//atic,[ e Scienze Affini, Ro.ma ]()39 (nn. 1 (' -+) 
e 1940 (n. 1-2). 

iVl.N. - Medagliere del Museo. ,di Kapo.li. 

M.S. - Medag'1icrc del Museo. di Siracrus,a. 

R. - R. RATTO, Catalogo di vendita, Lugano 1930. 

Ro.llin - ROLUN, Catalogo di velldita, Pari,gi 1904. 

S. - J. SA13ATIEH, 1)('.\'criptirl1t de.\' lIlonl1aies byztl7/ti1u's, Pa
rigi J 862. 

Samb. - G. SA"lBON, Repertorio generale delle 1//onete co
lIillte in Italia e da Italiani all' est ao, periodo daL 

1-76 al I266, Parigi 1912. 

Santo - SAYfANIARIA, Catalogo di vendita, 27-3-1928. 

Schin. Collezio.ne privata SchindIer. 

Sherborn - SHERBORN, in N1flllisJ//atic CirCl/lar, VoI. *6. 

Spahr - ('oJ].ezione privata Spahr. 

S.Q. - G. ilI SA;\! QlTII\TINO, f)elle J//onete di Gil/stiniano II, 
'l'mino. 18-+5. 

T. - J. TOL5T01, M01'l1Ulies JJ)'zalltil/es, Pietroburgo 1912--+. 

"l'h. - Catalogo di vendita della collezione Tho7llsen, ('0-

pcnhagucn 1873. 

\\-. - \\-.. \\'HOTH, Ci/tldOgllC of tlte 11IIperial Hyz'lIdinr' 
(,oi1/s iII tll!' Hritish ilil I/se 11 111 , Londra 1908. 
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N O T E 

l Non ho più dubbi sull'assegnazione alla zecca di Ca
gliari, capitale della Sardegn.a bizantina di alcuni rarissimi 
aurei e relative suddivisioni, di aspetto globulare, simile ,a 
quello degli aurei cartaginesi del VII ,s'eco'lo, ma presen
tanti uno spessore un po' minore e fattura e .Jeggenda assai 
più accurate. La loro coniazione si inizia sotto Giustinia
no II (68S-(J<)S) e prosegue sino a Teodo-sio III (716-717) 
cioè assai dopo la caduta di Cartagine (698), mentre, sia 
per i simboli del rovescio, sia per il medesimo aspetto, si 
può dire che questi ,a.urei continuino la serie di quelli car
taginesi. Ora sotto Giustiniano II quasi tutto l'esarcato afri
cano, ,s'al vo le isole di Sardegna e Corsica, era caduta in 
mano deg.Ji ar,abi. La stessa Cartagine, occupata una prima 
volta nel 695, venne ,definitivamente in loro potere nel 
()<)8. E' logico pensare che Coiò che rimaneva dell'anlll1;n1-
strazione dell'esarcato 'si sia trasferita già negli ultimi anni 
del 'primo regno di Giustiniano II ncll'i!mportante isola ·di 
Sardeg·n.a, sino a che le ripetute scorrerie saracene, inizia
tesi nel 71 l, non gettarono l'isola nella più completa anar
chia, (E. BESTA, La Sardegna medioevale, Vol. I, Palermo 
1<)08, e specialmente H. GELZER, Die Genesis dcI' 11)'z. Thc
lIIeJ/.7Jcrfassllng, Lipsia, 18<)<)). 

A questa serie appartengono ,le seguenti monete: 

GIUSTINIANO II (685-695): 
Solidi - vVroth n. 29 e n. 31 (il n. 30 è stato coniato In 

Cartagine). 
Rame - Tolstoi n. 87; Ratto n. 1696. 

LEONZIO (C'9S-6<)8): 
Trl'J/t;ss; - Riv. Ital. Num. 1<)08, pago 305. 
Rame - Sabatier n. 8 (attribuito a Leone III). 

TIBERIO III (698-7°5): 
Solidi - vVroth n. IO e .n. Il; To.Jstoi nn. 20, 25, 26. 
Se17lissi - Raccolta dell'autore. 
Tremis.'i - Tolstoi n. 48; tipo inedito nella r.accolta 

dell'autore e 2 tipi inediti in Riv. ltal. Num. 1<)08, 
pago 304. 

Rame - Tolstoi n. 61; tipO' inedito nella raccolta del
l'autore. 

GIUSTINIANO II (II regno, 705-7]]) da solo: 
Solidi - San Quintino. 

GIUSTINIANO II e TIBERIO IV (7°5-711): 
Solidi - Ratto n. 1709. 
Tremissi - Tolstoi n. Il; Ratto n. 1711. 

ARTEMIO ANASTASIO (713-716): 
Solidi - Ratto n. 1723. 

T!::ODOSIO III (71(J-7'7): 
Solidi: Raccolta elcll'a'ulorl' (p,::,o gl". 2,73 i). 

Le opere da cui sono stati tratti i suddetti esemplari 
sono le seguenti: 

G. di SAN QUINTINO, Delle monete di Giustiniano II, '1'0-
rino, 1845. 

RATTO R., Catalogo di vendita, 'Lugano, 1930. 

SADATIER J., Description des monnaies byzantincs, Parigi, 
1862. 

TarSIOI J., Ilfonl/aies Hy2'll1ltincs, Pictroburgo, 1 (}l 2-1 4. 

'VROTH vV., Catalogue of the Imperial By,gantine Coins In 

the British Museum, Londra, 1908. 

2 L. LAFFRANCHJ, La llulIlismatica di Leonzio Il, in 
NUlIlislllatica e Scienze Affini, Roma 193<) (nn. 1,4) e 1940 
(n. 1-2). 

3 N ella lettera eli San Gregorio Magno all'imperatri'ce 
Costantina (Motlu11l. GerlII. Ristor. Epistlllae, V 38) trat
tando ,de].]a Sicilia si lamentano le ve~sazioni di un certo 
Stefano chartularills 1/1arinaru11Z (partium). 

4 Lettera del settembre 590 di San Gregorio ai vescovi 
siciliani (Monu11l. Germ. Ristor. Epistlllae, I I). 

5 Lettera di San Gregorio dell'ottobre 600 (Mon. Germ. 
!listar. Epistlllile, XI 8). 

6 In MIGNE, Patr. Lat. ILXXXVII, 113, si ha la testimo
nianza di Doroteo, stratego ,di Sicilia, al processo tenutosi 
a Cost.antinopoli contro papa Martino. 

1 MANSI, Ada Concil., X 582. 

6 J. TOLSTOI, op. cit., pago 776 n. 283. 
, FRANZ DOLGER, Das Kaiserjahr der B)'zantiner, in 

Sitzllngber. d. Bayer. Akad. der Wissenschaften, Phil.-Rist. 
[(lasse, Mona'co 1949, Fase. 1. 

lO FRANZ nOLCER, Regesten del' Kaiserur7w11den de.> 
Ostriimischell Reic!tes, I pago 28 n. 236, Monaco 1<)24. 

11 FRANz DOLGER, Das Kaiserjahr ecc. 

12 "TROTH, op. cit., TOLSTOT, 0p'. cito 

13 H. LAvOIx, Catalogue des monnaies lltZlSulmanes de 
la Bihliothèque Nationale, Khalifes Orientau:!:, Parigi 1887; 
RS. POOLE, The Coins of the Eastern Khaleefehs in t!te 
British MlIseu11Z, Londra 1875. Non si sono naturalmente 
considerate le monete tosate. 

,. L'appellativo :di mancuso veniva indifferentemente 
conferito' in 'Catalogna, durante l'XI secolo, ai dinar arabo
iberici di circa 1/7 d'oncia, ai mancusi di BarceIlona di 
l/IO d'o'ncia, ed infine ai mancusi di Valenza di 1/21 
d'oncia. A questo proposito è necessario far presente che 
il BOTET y SISri, nel suo Les M01'ledes Catala1'les, male in
terpretando un passo, interpolato in epoca tarda negli Usi 
di, Barcellona (Il cosiddetto Uso del Solido), in cui tra >l'al
tro si afferma: ..... Uncia valet XIV argenteos .... , giunge 
all'errata ,conclusione dell'esistenza di un secondo tipo di 
manCU50 barce].]onese del peso eguale ad 1/14 d'oncia. Esi
stono infatti diversi testi catalani dell'XI secolo, riportati 
dal Botet stes,Soo, che danno ·per il mancuso barcel10nese un 
peso eguale a que·llo di un argencius o argenfeus. Ora jj 
GUILHTERMOZ, in Remarques diverses sllr les poids et mesu
l' es du Moyen Age, pubblicato in Bibliothèque de l'ÉcoZe'des 
Cltarte.>, Parigi 1919, pag. 50 'e 54, prova che, a·ccanto a]]a 
parola argenteuS' del passo citatO', si deve sottintendere quel
l? solidlls e ,che quindi questo soliaus a1"genteus di 1/14 d'on
cia nulla !ha a che fare con la moneta argendlls o a7'genteus. 
E' vero però che ,lo 'stesso Guilhiermoz si, lascia subito dopo 
trascinare dal suo pensiero sinO' .a fissare in 1/72 di libbra il 
peso del mancuso carolingio. Egli parte infatti dal1'errata 
supposizione che questo fosse il pesO' del dinar legale, con 
il quale, secondo, lui, coincideva il m.ancuso carolingio, men
tre in realtà il peso del dinar risulta assai minore di 1/72 
di J.ibbra, e ciò non solo ,dall'esame dei numerosis.simi esem
plari a noi pervenuti, ma 'dalla lettura delle stessè fonti 
storiche arabe (J.A. DECOlTRDEMANCHE, Les misqals et les 
rlirhems arabes, in Revue Numis7llatique 1908, pagg. 208-
240). Il Guilhiermoz viene cosÌ a ·confondere in una sola 



tre monete, di ongme e peso assai differenti : il soli·do co
stantiniano di 1/72 di Ebbr.a, il dinar legale arabo di circa 
1/76 di libbra, il mancuso camIingio di circa 1/84 di libbra_ 
Per non mettersi in contrasto con tutta la serie di do·cu
menti catalani che danno al mancuso il valore di 1/7 d'on
cia, egli è allora costretto ,a creare una libbra forte cata
lana stante nel rapporto 21 :20 con la libbra romana, ed a 
suppone che iI ma'ncuso equivalesse ad 1/84 di questa lib
bra_ Naturalmente, anche se si ritenesse possibile l'iden
tificazione del dinar con il mancuso, tutto il ragionamen
to cadrebbe per la provata differenza tra dinar e solido 
costantiniano. 

1. Preciu11l auri solidos 1Ilancusos bisantheosJ MARINI 
(PaPiri, CXXVII), documento di Rimini appartenente al 
X secolo. Contemporaneamente in Amalfi veniva chiama
Ì') solido mancuso la somma di quattro tarì: auri solidi 
mancosi ... ana quatuor tari per mancosumJ carte del 947, 
970, 984 in R Fn.ANGERIJ Codice Diplomatico AmalfitanoJ 
Napoli 1917, cioè, anche in questo caso si aveva l'equiva
lenza tra un dinar di circa 4 gr. e meno (quale risultava 
dalla somma di quattro tarì s'iciJiani o amalfitani) ed il 
mancuso. 

"bis H. 'LAVOIX Cataldglle des 1Il0nnaies 1Jlllslll1llanes 
de la Bibliothèqlle NationaleJ Espagne-Afrique, P,arigi 
1891; RS. POOLE, The Coins of the Moha1lZ1Iladan D)'na
sties in the British Musell11tJ Classes lll-l X J Londra 1876. 
Inoltre è assai importante, ma per le sole monete ·degli 
Ommayyadi spagnoli, la recentissima pubblicazione di 
GEORGE C. MILE5 J The Coinage of the U1IZ1Ilayyads in SpainJ 
N ew York 1950. In essa il Miles, esamina.ndo i pesi dei 
dinar ommayyadi ed osservando i notevoli scarti tra peso 
e peso, giunge alla conclusione che l'oro monetato dove
va in Spagna esser accettato a peso. A me invece sembra 
che, qualora si raggruppino i dinar ommayyadi secondo 
il regno in cui furono co'niati, si nota che le loro medie 
ponderali 'sono .abbastanza regolari, anzi, aumentando H 
numero degli esemplari considerati, esse si avvicinano al 
peso legale del dinar ('Abd al Rahman III: II esempI., 
media gr. 3,95; Al Hakam II: 39 esempI., media gr. 3,98; 
Hisham II: 72 esempI., media gr. 4,18). 

16 In argento mancosos bonos novosJ qualis per tem
pora hierintJ nU71ZerllS sex, per unumquemqlle mancoso ana 
denariis X X X. - in argento 1IIanCOsos111111zero X L per lln1l1lZ
qllemque mancoso denarios XX XJ bonos et optimos exme
ratos. - in argento numero X Xj"J per unumquemque man
coso dena7'Ìos XXX, bonos et optimos justoque pesante. -
in argento mancosos numero X Il, pro ltnoquemque man
{OSO ll71a denarios "r-;{"T 17onos novos, in ALLOIJI e LEVT, 
Regesto Sublacense, pago 104, 176, 238, 247, carte del 927, 
949, 929, 920. Altre volte, pur essendo stipulati i contratti 
in mancusi, in realtà il pagamento tra le parti veniva 
effettuato in argento od anche in natura, come ben fa ri
lev.are MARC BLOCH in Le problème de l'or au M oyen AgeJ 
publicato su Annales d' histoire économique et sociale, Pa
rigi, Anno V n. 19, pago 16. 

!6bis Il ,"ocabo·lo 'll1anCU50 è nato quaoi certamente ,da 
una corruzione ,dell'arabo manqush, termine adoperato però 
:;0,10 in testi matematici n CII senso di fr,azione, risultato di 
una divisione, parte di un 'Ìnsieme. Esso deriva dalla radice 
naq,aza (rompere, di'sso,l vere), da cui in v·erità cO'ntempo
raneamente proviene il più a'ppropriato t.ermine n.aqez, con 
il quale gli a,rabi ,di solito indicavano ogni peso di,'cntato 
inferiore a quello suo 'I.egale ,in seguito ad un.a svalutazio
ne. Esiste però nel Kitab al ahkam as-,mltllniye cdiz. En
ger, Bonn 1853, pago 2io, scritto nel 1058, il seguente 

brano: Secondo Said ibn cl Mo.\'II)')'e!J il pril/lo che fece 
battere i dirl/e/ll 7Ila1lq/lsll fil ,UNl tll ilflllil,; ilm Mcrwan. 
I Il questo caso il termine manqusa viene appl iC3Jto al di
rhem ,d'argento o!11.mayyade per distinguerlo dal più pesan
te dirhem abbasside (ofr. U. MOJ\NERET DE VILLARD, op. cito 
iii (Jibliogr., p. 110). 

17 In DIAGO, Historia de los victoriosissimos Condes 
de Barcelona, fol. I16 V, si riporta un passo di una carta 
del 1067, in cui si afferma che 1000 once valgono 7000 

mancusi barce.JJonesi. E' però interessante osservare c'he 
contemporanee 'carte catalane, riferite in BOTET Y SI50, 
op. cit' J danno per i mancusi barcellonesi il peso di l/IO 

d'oncia, confermate del resto dai pesi degli esemplari esi
stenti. N e conseguirebbe, come ben vide il GUILHIERMOZ 
in Remarques ecc' J che in quell'epoca tarda il mancuso 
barcellonese non pesava che I/IO d'oncia, ma che si con
tinuava a c'hiamare oncia d'oro la somma di· 7 mancusi 
barcellonesi. Del resto si ha il consimile caso nell'oncia 
d'oro di Valenza costituita dalla somma di 7 mancusi di 
Valenza, pesanti ognuno solo 1/21 d'oncia d'oro fino. 

16 E. BABELON, La silique, le SOlt et le DenierJ 111 

journal des SavantsJ 1901, pago IJ2-1I7. 

19 Nell'opera di H. LA\'OIX, Catalogue des 1I/onnaies 
7IIl1sulmanes de la Bibliothèqlle NationaleJ Espagne-Afri
que J Parigi 1891, sOono descritti numerosi solidi globulari 
a leggenda latina, coniati dagJi. Arabi d'Africa. Tra di 
essi il più recente reca la data deJ1'anno- 98 dell'Egira 
(716 D. C.). 

20 Il BROOKS in English Historical ReviewJ Anno XXX, 
1915, pagg. 43-51, afferma che il passo di Teofane cc Co
stantino regnò solo con il figlio» contiene in sé stesso una 
contraddizione e ·che quindi le parole con il figlio si deb
bano considerare interpolate. A confronto ·di questa ipo
tesi il Brooks porta il passo di Michele il Siro: egli (Co
stanti/lO) depose i fratelli e regnò soloJ quello ·di Mahbub 
di Hierapolis: egli (Costantino) depose i fratelli dal regno 
e regnò solo, e soprattutto la lettera di Giustiniano II al 
papa Conone del 17 febbraio 687 (MAN5IJ XI 737/738) re
cante la data del II anno di regno. 

21 La moneta riprodotta nell.a fig. 2 appartiene alla 
raccolta ILeo Schindler. Un'altra simile si trova nella rac
colta Bertelè ed il disegno di una terza si trova in G. di 
SAN QUINTINO, op. cito 

22 Tra i ,semissi e i tremissi siracusani .attribuiti cor
rentemente a Costante II ve ne sono alcuni che per il 
loro stile, simile a quello dei semissi e tremissi di Giusti
niano II, potrebbero invece essere assegnati a Costanti
no IV, quale, ad esempio, il semisse n. 1527 del Cata
logo Ratto, quì descritto ,al n. 5 I. 

23 Questa moneta è stata erroneamente attribuita dal 
TOJ.sTOIJ op. cit' J (n. 137) a Costantino IV. 

24 Questo. solido è stato erroneamente attribuito dal 
ì"ROTHJ op. cit., a Leone III. 

25 Questa mO'oneta e la successiva sono state dal RATTOJ 

op. cit' J attribuite a Costantino V e Leone IV. 
26 Dd'ficilc è ,giungere ad un'esatta a,ttribuziolle dcll·~ 

monete siracusanc coniate nel "econdo decennio del IX se
colo e recanti l'effigie di un lVIicheJe s,ia ,al diritto che al 
rovescio. A ca'usa ,del lo.ro stile l.ievemcnte meno rozzo c 
rigido di quello caratterizzante la monetaZÌ'one siracusana 
di Leone V, mi son persuaso ad a.ssegnaTe a Michele I i.J 
semisse n. 204 bis (n. 2 de>l TOLSTOI, op. cit' J per Miche
le II), i'i tremisse n. 204 ter (n. IO del ìVROTHJ op. cit' J 

per Michele I), ed i'l pezzo.cli rame n. 204 quater (n. 5 



del "'ROTH, op. cit.> per Michele III). Per quest' ultima 
monet.a l'attribuz·ione a Mi'chele I è suffragata elal fatto 
che la coniazione di monete ·di rame di tip'O e stile simili 
cessa 'sotto Leo.ne V (nn. 211, 212, 213) per ,dar lungo a 
quella di pezzi di rame di più elevato spessore e di stile 
eli verso (n. 2100), i quali si collegano .perfettamente con le 
monete di rame di Michele II e Teofi'lo (n. 221), eli Teofilo 
(n. 234) c di Michele III (n. 242). 

Esatta mi sembra invcce l'attribuzione a Michele II 
ciel solido n. 214 fattaclal TOLSTOI> op. cito Infatti il suo 
stile è simile sia a quello dei soli,di siracusani cii Leonc V 
(n. 207), 's.ia a quell.a del solido n. 218 bis di Michele II 
e Teo·filo (n. 7 ciel ìVROTH> op. cit.> per Michele I e Teofi
latta), mentre è ·diverso cla quell'O ,deUe m'Onete a '11ome 
di Michele I e Teofilatto, la cui coniazione dovettc es:;er 
logicamente effettuata dopo quella dellc monete a nome del 
solo Michele I. 

27 Questo solido è stato attribuito dal \YROTI-I> op. cit., 
a Michele I e TeofiTatto. 

28 Questo so.Ji.dOo e ·cosÌ pure il tremisse (n. 229) ed 
il pezzo di rame (n. 233), sono, con tutta probabilità, da 
attribuirsi ai primissimi annidi regno di Teofilo (che in
fatti vi compare ancora imberbe), poic'hè egli vi è raffigu
rato al dritto. Queste monete non appartengono quindi al 
regno di Michele II,cOome in "rROTtI> op. cit., ed in 
TOLSTOl, op. cito 

29 Anche questo solido come pure il semisse (n. 226) 
ed il tremisse (n. 2300), sono, con fOorte probabilità, da at
tribuirsi a TeOofilo, che vi compare al posto d'onOore, e 
non a MicheIe II, c'Ome in ìVROTH, op. cito Più ,dubbia 
è invece .l'i·dentificazione del Michele che appare .al ro
vescio delle suddette monete. li TOLSTOI> op. cit.> r.avvi
sava in esso il figlio di Teofilo, Michele III, ma 'COo,ntro 
que,sta attribuziOone militano i ·due seguenti fatti: 

a) Nonostante la rozzezza ,clell'incisi,one, è ·chi.arissimo 
che il volto ·di Teofilo è imbe.rbe, mentre quello di 
Michele ha i baffi. 

b) La forte globularità, caratteristica dell'intera serie 
in esame, no'11 trova riscontro in quella assai meno 
accentuata dell'emissioni auree di Teofilo· ·con iI 
suoo primo fig1io Costantino e coon quelle dello stes
so Michele III. 

E' quindi più logico attribuire i pezzi esaminati ai 
primi .anni di regno di Teofilo, ravvisando nel Michele 
del rovescio il padre suo Mi·chele II. La loro cOoniazione 
dovette però esser effettuata in epoca più tarda .di quella 
degli aurei cii Teofilo (vecli nota 'n. 28) recanti al rove-
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SCIO il defunto Michele II. Infatti, mentre questi ultimi 
so·no in tutto simili a quelli' cii Miche'le II e TeofilOo, i 
primi si co.JIegano, per il loro stile più rozzo, agli aurei 
di Teofilo da solo. 

BIBLIOGRAFIA 

Oltre alle Oopere citate nelle precedenti nOote, pre~en

tana un notevole interesse le seguenti: 

J. A. DECOURDEMANCHE> Traité Pratique des Poids du 
M oyen Age, Parigi 1915. 

F. de SAULCY> Essai de classification des suites 1110-

nétaires byzantines, Metz 1836. 

CH. DIEHL> t.:tudcs sur l'adl/linistration 1l)!ZI11ttillc dalls 
l'Exarcltat de Ravenne> Parigi 1888. 

CH. DIEHL> L'origine du régime des Thèmes dans 
l'Empire byzantin> in Études byzan-tines> Parigi 1905, 
pago 276/92. 

P. GUILHIEHMOZ, Note sllr les poids dII Moyen Age> 
in Bibliothèque de l'Ecole des Cltartes, Parigi 1906. 

L.M. HARTMANN, Untersllclzlmgen ZIII' Gesc!tic11tc der 
jJyzllntinischen Verwllltlmg illl !talien> 'Li,psia 1889. 

L.M. HARTMANN, Geschichte !taliens il/l Mittelalter> 
I-IV, Gotha 1897-1915. 

A. HOLME, Geschiclzte Siciliens im /llterthw/l> VOoI. 
III, Lipsia 1898. 

U. MOl\"NERET DE Vn.LARD> Il soldo 11l1l11.CIISO ecc.> in 
Riv. !tal. di Numismatica, Anno 1919 (XXXII). 

B. PACE, l Barbari e i Bizantini in Sicilia, in Archivio 
Storo Sicil., XXXV e XXXVI, Palermo 19JO-I I. 

B. PACE, Arte e civiltà della Sicilia antica> VOoI. IV: 
Barbari e Bizantini, ,Città di Castello 1949. 

A. SAMBON, L'atelier monétaire de Syracuse, in Le 
Musée, 1906, pagg. 267/73. 

G. SAMBON> Repertorio generale delle monete coniate 
in Italia e da Italiani all'estero> periodo dal 476 al I266, 
Parigi 1912. 

H.. SA UVAIRE, M atériaux pour servir à [' histoire de 
la nltlnismatique et de la 1I1étrologie 1nusulmanes> Val. I, 
Parigi 1882. 

1\. TAMASSIA, La novella giustinianea De Praetore Si
ciliae> in Centenario della nascita di Michele Amari, Pa
lermo 19100, pago 304 e segg. 

l\IONETE INEDITE 

Ho accertato, purtroppo non in tempo per introdurne 
la descrizione nel catalogo,1 'esistenza nella collezione 
Spahr a ·Catania di una moneta battuta a Siracusa sotto 
Artemio Anastasio (713/6). AI suo diritto compare il busto 
ddl' imperatore clia,clemato di fronte, impugnante con la 
destra il globOo crucigero. AI suo rovescio, mentre all'e
sergo la solita sigla SCL individua la zecca, si osserva 
50pra il numerale M il monogramma di Artemio Anastasio 

(APTEMIOV). Esoo è a fo.lma di croce e purtroppo nOli 

l; ben vis,ibile. All'estremità del braccio sinistro clelia CIOC'è 

s;disti-ngue chiaramente la 'lettera A, all'estremità oppo

s-ta si trova I.a lettera E. l'\ulla inv·ece si arri\'a a deci

frare all'estrem.ità inferiore, mentre a quel'la superiOore a 

stento si ,giunge a leggere la 'sola lettera T. 
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MONETE DI GIOVANNI COMNENO DUCA 

SOMMARIO: L Introduzione e descrizione delle monete. 
II. Motivi per l'attribuzione di esse a Giovanni di Salo
nicco. III. Rassegna dei tipi principali. IV. Organizza
zione della zecca eli Salonicco: gli incisori dei coni; gran
de numem di ,emissioni; tecnica di fabbricazione. V. Con
c1usione; monete erroneamente attribuite a Giovanni di 
Salonicco; monete « imperiali» e monete « ,c1espotali ». 

I 

V;arie mDnete SDno state attribuite in passato a 
GiDv,anni Cnmnenn Duca (che, per brevità, chiame
remo Giov:anni di SaIDnicco), ma il Wroth, nel suo 
catalngo " si è mostratn più prudente: la saggezza 
di tale atteggiamento sarà confermata dalla serie di 
pezzi, rimasti per secoli sconosciuti, che siamD in 
g1radD di pubblicare. 

Dar'emo anzitutto Ila descrizione di essi 2, indi
cheremo pni i motivi che a nDstro ,avviso ne giustifi
c.anD l'attribuzione a detto imperator.e ed infine fare
mo qualche rilievo suggeritD dal loro ,esame. 

Poiché non esistono elementi che permettano di 
stabilire l' nrdine cnl quale sono ,avvenute le varie 
emissioni, le mon'ete sanannD elencate in base a cri
teri del tutto empirici, secondo che nel dritto presen
tinn due figune, (quel'la dell'imperatnre ed una reli
giosa), o snln quella dell'imperatnre, e, in un tipo, 
anche soltanto una crDce; e riuniremo ,assieme i pez
zi delln stesso tipD anche quando sono di modulo 
diversn. 

Salvo indic.azioni ,contrarie, le figure sonn in pie
dl e di prDspettn, e l'imperatnne porta il costume con
sueto ossia la corona con pendenti (stemma), l.a tu
nica (sakkos) ed il lO'r'os. 

Tutte le monete sonD di rame e concave (ad ec
cezione de!l n. 23); tutte SDno riprodotte sulla tavola 
a gI1andezza naturale, con numero ,cDrrispondente a 
quello dell'.elenco (è stata però nmessa la riproduzio
ne d'ei rovesci ciei nn. 2, 6 e r6 ,a c.ausa del loro catti
vo stato di cons'erv:azione). 

Esse sonD inedite, ad eccezwne dei nn. I e 12 
che ,abbiamo comunicato in passato al P. Vitaliano 
Laurent, il qu.ale ne ha riprodÙ'ttÙ' il drittÙ' in un S:UD 
art,icollo 3, e dei nn. 24-26 che abbiamo avuto Ù'cc.asio
ne di pubblicare recentemente in altro studiÙ' < ; ed 
,appartengono alla nostra colleziDne, eccettÙ' i nn. 2, 

14, 23 e 24 che si trÙ'vavanÙ' anni or sÙ'nÙ' in una col
lezione privata a Cnstantinopoli, ed il n. 26 che è nel 
Museo Britm111icD. 

TIPO I 

MODULO GRANDE 

1. D/. A s., I(,)A,.... ('Iwaw"IJS). 

L'imp., imberbe; con la d. (,abbassata) tie
ne Il'akahfa; con la s., un'asta terminante 
in una crnce posta entro un cerchin, sotto 
il quale !;,. 

Il pezzo. è mutilo clell'inter,a metà d. nella 
quale dovev,a essere rappresentata una figu
ra re1igiÙ'sa, di cui si vede la mano d. pog
giata sull'asta della croce, più in altD del[a 
mano dell'imp., e tracce del bordo ciel man
to : doveva trattarsi ,della Vergine,come ri
sulta d,al confronto col n. 2 che presenta lo 
stessn tipo, pur in modulÙ' ridotto. 
1\' on vi è alcun cerchio. 

1<./. A ,s., OA sormnntatD d,a r; più sotto, !;"H, ... 
(ò &"(w~ !;,.wyrt"ptOs). 

Tracce di S. Demetrio, nimhato, sedutD su 
un tronco senz.a spailliera. 
Entro un cerchio liscio. 

mm. 27; gr. J ,]0; mutila e rotta sul bordo. 

MODULO PIC,COLO 

2. D j. A S., nessuna ISCrIZIOne visibile; 
a cl., tmcce d'iscrizione. 



L'imp. e la Vergine; tengono fr:a lQoro 
un'asta terminante in una crQoce posta entro 
un cerchio, sotto cui A: sull',asta, la mano 
della Vergine è situ.ata più in altQo di quel
la dell'imp. Questi, che è imberbe, tiene 
con la d. (abbassata) l'a1wkia. La Vergine 
ha iiI nimbo, il velo, la tunica ed il mantO'; 
tiene la s. sul petto. 
Entro un cerchio. 

Rj. A s., nessuna iscrizione visibile; 
a d., tracce d'iscrizione tra ,cui, fQorse, H/PI 
(parte del nome A"(j!1il't"pws). 
Figura nimbata e seduta, poco dis1:inta per
,ché questQo lato del pezzo è assai corroso: 
deve trattarsi di S. Demetrio, che sembra 
tenere la spada sulle ginocchia. 
Entro un cerchio. 
mm. 19; gr. 1,20. 

TIPO II 

MODULO GRANDE 

3. D/. A s., IW. (IwiwYjs); 

,a d., MP/eV (MrrrYjp eeou). 
L'imp. e la Vergine; l'imp., che è imberbe, 
tiene con la d. (abat.a) il labaroecol1 la s. 
l' a 1w1da; .la Vergine (il cui visO' è corroso) 
ha un nimbo liscio, il velo, la tunica ed il 
manto; stende la d. sul eapo dell'imp. e 
tiene la s. sul petto. 
Entro un cerchio liscio. 

R/. A.s., 0/\; a cl., A/HM (ò aytOS AYjfJ:i}TPWS). 
Mezz.a figura eli S. Demetrio; ha un nimbo 
di perline, la corazz,a ed il manto, decorato 
con losanghe; con la d. (abbassata) tiene h 
spaclaalzata e con la s. la guaina. 
Vi è un globulo da mnbo i lrrti del santo, sot
to le leggende. 
Entro un cerchio liscio. 
ll1rn. 23; gr. 2,2(). 

4. Dj. A S., W.; a d., MP/ev 
Resto come sopra, ma le fignrc sono mcno 
nitide. 

Rj. A S., 0/\ ; a d., A/HM/H 
Resto c. s., ma il nimbo è di forma lfrego
lare e maneano i globuli lateralli. 

mm, 24; gr. 1,81; con rotture sul bordo. 

MODULO PICCOLO 

5. D/. A s., IW; a d., tracce di M/O 
Resto c. S., ma è stato omessO' il labaro, del 
quale è indicata solo l'asta. 
Tracce eli un cerchio liscio. 

R/. A s., O ; a .d, nessuna iscri~ione visibile. 
Resto c. s., ma la figura del santQo è ridotta 
.al solo busto, poco visibile. 
Tracce di 'Un cerchio liscio. 
mm. 21; gr. 1,07; rotta sul bordo e un po' corrosa. 

6. Dj. A s., tracci.a eli W; a d., M/e 
Resto come n. 5. 

I{/. Nessuna iscrizione visibile. 
Come 11. 5, ma poco distintO' per corrosiQone. 
111ll1. 21; gr. 1,68. 

TIPO III 

MODULO GRANDE 

7. D/. A s., tr.acce di IWAN ... ('IwawYjS); 
,a d., tracce d'iscfiizione. 
L'imp. ed un santQo; l'imp., che è imberbe, 
tiene con la d. (abbassata) il labarQo e con 
la s. l' akakia; il santo è pure imberbe; ha 
un nimbo di perline, la corazza ed il manto; 
egli stende la d. sul capo dell'imp. e poggia 
la s. sulla spada: d.al1'mlaIQoga fig'l1m e d.al
la leggenda del n. S, si ricava che si tratta 
di S. Demetrio. 
K{)n vi è alcun cerchio. 

R/. A s., 0/\ sormontato da r (ò aytos); 

a d. , (e )EO sormontato d,a A (0e6ò'wpos). 
S. Teodoro, barbato; ha un nimbQo lisciQo, la 
comzz.a ed il manto; tiene con la d. (alzata) 
una lancia e poggia la s. su uno scudO' trian
golare. 
Da ambo i lati del SalIto vi è un giglio. 
r':ntro un cerchio .liscio. 
111111. 2l); gr. 2,50. 

M()DUL() ple,COLO 

t>. Dj. A s., ncssuna iscrizione visibille; 

a d., OArrOCA., .. (ò &ytOS A"(j!1iTptOS). 

Resto c. s., ma manca la parte inf. 
Tracce di 1m cnchio liscio. 



R/. A s., OA ; a d., nessuna iscrizione visibile. 
Resto c. s., ma manca la parte sup. : si ve
de solo la parte inf. dell' asta e della figura 
del santo, ed il giglin nel campo s. 
Tracc'e eli un oerchio. 

mm. 21; gr. 0,94; mutila. 

9. D/. A s., IUANN ... 
Resto c. s., ma il pezzo è mancante delIa 
parte d., con la conseguente scnmparsa del
la figura di S. Demetrio. 

R/. A s., OA sormontato d,a f 

Resto c. s., ma m u tiln della parte d.; si 
intravede la figura del s.anto col br:accio ,al
zato e l'asta, come pure il giglio nel ,campo s. 
N essun cerchio visihil e. 
m 111, 17; gr. 0,45; mutila. 

TIPO IV 

MODULO GRANDE 

IO. D/. A s., I(WAE)CnO CIWOtvv"{)<; Aecrno"t""{)<;); 

a d., OAAHMHT (ò arto<; A"{)fJ.Y]"rptoç). 

Mezze figure de1l1'imp. e di S. Demetrio, 
che tengono fra loro un',asta terminante in 
una croce post,a entro un cerchio, sotto cui 
A : l'imp. tiene l'asta con la s. ed il santO' 
con ambo le mani, poste più in alto di quel
le dell'imp. Questi, che è imberbe, ha lad. 
sul petto; il santo ha un nimbo di perline, 
la corazza ed i:l manto. 
Tracce di un cerchio liscio (in parte ribattuto), 

H./. As., ol\feE/WA; 
ad., W IP / . I S (ò ayto<; eEOÒ~WpO<;). 

Mezza figura eli S. Teodoro, barbato; ha un 
nimbo di perline, la cor,azza ed il manto; 
con la d. (abbassata) tiene la spada alzata; 
con la s., la guaina. 
Entro un cerchio liscio (in parte ribattuto). 
mm. 27; gr. I,R()'. 

M()DtJU) PICCOLO 

II. D/. A S., u; ,a. cl., nessuna iscrizione visibile. 
RestO' c. s. 

R/. A s., oA/e ; a d., E 
Resto c. s. 
mITI. 21; gr. 1,25. 

TIPO V 

I2. D/. A s., .IWANICAE(C)nO ('lwOtvvtj<; AecrnO"l"tjç); 

a d., OAfIOCAIIIlI (ò ayto; AtjJJtlj"l"pto<;). 

Figure ,a tre gu.arti dell'imp. e di S. Deme
trio, ·che hanno una mann sul petto e con 
l'altra tengono fra lorO' un'asta terminante 
in una croce a due bracci (ribattuta) : sul
Il',asta, la mano ,del santo è pO'sta più in ,alto 
di quella dell'imp. Questi è imberbe; il san
to ha un nimbo di perline, la corazza ed il 
manto. 

Entro un cerchio liscio (in paTte ribattuto) '. 

R/. A S., le ; a d., xc (hjQ"ouç Xptcr"l"o<;). 

Busto di Cristo, barbato, con lunghi oapel
li; porta il nimbO' cru.::igero, la tunica ed il 
mantO'; ha la d. alzata in ,atto di benedizIO
ne e tiene nelila s. un rotolo. 
Da ambo i lati del busto, sotto le leggende, 
vi è un globulo. 

Entro due cerclhi di perline. 

mm. 2(); gr. 1,82; con rotture 's Jl borelo. 

TIPO VI 

I3. D/. A s., IO(A) ('Iwavvtjs); 

a d., UAf ,ò arto<; ... ). 

L'imp. ed un santo; tengono fra loro l'asta 
di una croce le cui estremità terminano in 
globuli: sull',asta, la mano del santo è pa
sta più in alto di que'lla dell'imp. Questi, 
che è imberbe, tiene cnn la d. (abbas.sata) 
l'akakia. Il santo è pure imberbe; ha un 
nimbo liscio ed i capelli ricciuti, e porta la 
corazza ed il manto; con la s. (abbassat.a) 
tiene una laneia : dall'analogia cnn altr'e fi
gure della presente serie, dovremmo ritene
re che si tratta probabilmente di S. De
metrio. 

Entro un cerchio di p(·dine. 

R/. Nessuna iscrizione. 

Testa di serafino, cOlI nimbo ed i capelli 
spioventi, fr,a qu.attro ali, due rivnlteil1 al
tn e cl ue in basso. 

Entro un cerchio liscio. 

mm. 21; g-r. 1,02; appiattita c rotta sul borelo, 



14. D /. Nessuna iscrizione visibile. 
C. S., ma il viso dell'imp. è schiacci.ato e 
poco distinto; sii vede invece chi.aramente il 
costume del santo (corazza, manto e lancia). 

R/. C. s., ma il vi.so del serafino è indistinto. 
Entro un c('rc:hio cii perline. 

mm. 19; gr. 1,26. 

15. Dj. Nessuna iscrizione visibile. 
C. s., ma anche qui il viso deli'imp. è schiac
CÌlato e pO'co distinto; nella sua mano d. non 
vi è 1'ahak-la e la sua veste è decor,at,a più 
sommariamen te. 
Tracce ,cii un cerchio liscio. 

R/. C. s., ma la testa del ser,afino è senza nimbo. 
Entro un cer,chio liscio. 

mm.20; gr. 0,48; con piccole rotture sul bordo. 

16. D/. Nessuna iscrizione visibile. 
C. s., ma la figura dell'imp. è pO'co distin
ta e quella del santo è disegnata in modo 
sommario. 
Entro un cerchio liscio. 

H. /. Del tutto corraso. 
111m. 18; gr. 0,48; rotta r Illlltila sllI bordo. 

TIPO VII 

17. D/. A s., lW ... ('lwaw'Y]S); 

a d., OAAIM ... {Ò &ywS AW*ptOS). 
Busti dell'imp. e di S. Demetrio, che ten
gono fra loro una grande croce a due brac
ci, gli inferiori dei quali sono a lor volta ]1i
crociati: accanto ai br.a.cci vi è un globulo; 
la croce poggi.a su tre gnadini : sull'asta di 
essa, la mano del santo è posta più in alIto 
eli quel1.a dell'imp. Questi, che è imberbe, 
tiene la d. sul petto. Il santo ha un nimbo 
liscio, il manto e la corazza; con la s. sem
bra tenere una lunga l,anci.a. 
Tracce eli un cerchio liscio. 

R/. Nessuna iscrizione. 
Grande aquila monocefala, ad ,alli :aperte, eli 
prospetto, ma col capo rivolto verso la s. 
dell' osservatore. 
Entro un cerchio eli perlinc'. 

mm. 23; gr. 1,68. 

TIPO VIII 

IS. D/. A s., lWA; a d., ECrr ... C1waw'lS AeO'7rOT'Y]S). 
Mezz.a figura dell'imp., imberbe; ègli h.a 
una sciarpa incroeiata sul petto, mentre la 
tunica è apparentemente priva della consUe
ta cintura; nel1.a d. (abbassata) tiene lo scet
tro crucigero e nella s. il globo crucigero. 
Entro un cerchio liscio, irregolare. 

R/. A s., OA.; a d., Al. (ò artOs A"IJ/J.:iITptOS). 
S. Demetrio, seduto su un trono senza spal
liera; ha un nimbO' di perline, il mantO' e 
la comzza; i suoi pied.i poggiano su un cu
scino decorato a losanghe; con la d. tiene 
sulle ginocchia la spada mentre cnn la s. 
sorregge un giglio; un ,altro giglio è posto, 
simmetricamente, dall',altro Ilato del trono.. 
Tracce di un cerchio liscio. 
mm. 23; gr. 2,01. 

TIPO IX 

19. D/. A s., IWANNIC ('Iwaw"IJS); 
a d., .EC rr (AeO'nOT"IJS). 
L'imp. seduto,con le ginocchia divaricate, 
su un trono senza spalliera; egli è imberbe; 
con la d. (abbassata) tiene lo scettro crucige
ro e con la s. l'akak-la. 
Tracce di un cerchio liscio. 

R/. Nessuna iscrizione visibile. 
Mezza figur,a al.ata; ha un nimbo. liscio ed 
i capelli spioventi; porta il manto e Ila co
razza; tiene con la d. (abbassata) la spada 
alz.ata e con la s. il globo crucigero: come 
risulta d.alla leggend,a del n. 20, si tr,aÌÌla di 
S. Michele. 
I;:ntro un cerchio di perline. 

111m. 25; ,gr. 2,64. 

20. D /. A S., IllANNIC 
a d., ACCrru ... 
RestO' c. s., ma vi è una piccola crOCe da am
bo i lati de:ll'imp. 
Entro duecl'rchi lisci che, C'sst'ndo stati rihattu
ti, vengono a tagliare la parte sup. ciel capo 
drll' imp. 

R!. A S., M sormontatO' da X (MtXa-iIÀ); 
a d., nessuna iscrizione visibile. 
Resto c. s., ma poco distinto per cO'rroslione. 
mm. 27; gr. 2,05. 



TIPO X 

21. D I. A S., sotto il braccio, tr:accia di W ('Iwaw'i]S); 

la d., nel campo inf., LlE (LlECT1t"OT'i]S). 
L'imp., imberbe, con la corazza ed il man
to; 'Con la d. (abbassata) tiene la spada al
zata e con la s. un castello a tre torri, cia
scuna delle quali sormontata da un grosso 
globulo. 
Entro un cerchio liscio. 

R/. Nessuna iscrizione. 
Grande 'Croce ricrociata, con otto bracci 
eguali, decorati con pi'ocoli globuE. 
Entro un cerchio di perline. 
mm. 20; gr. 1,14; con piccole rottur,e sul bordo. 

TIPO XI 

22. DI. Grande croce poggiante .su tre gradini; al 

lati di essa, le xc ('l'i]CTouS XptCTTOS). 

Entro un cerdhio ·cli perline. 

R/. Tutto il campo è occupato dalla seguente 
iscrizione in quattro linee, preceduta da due 
globuli: + IWLl/(KO)MNHjNOCOLlOjVKAC 

('lwaw'i]S LlECT1t"OT'i]S KOfJ.\i'i]\iòS ò LlouxIXS). 
Entro un cerdhio ·di perline. 
111111. 23; gr. 1,69. 

23. D/. C. SI. 

R j. C. Si., ma l'iscrizione è in alcuni punti me
no chiara. 
111111. 23; gr~ 1,98; .piatta. 

Per complet.are la serie delle monete di Giovan
nl di Salonicco, finora venute in luce, richiamiamo 
altri tre tipi che, 'Come già detto, sono st.ati da noi 
recentemente pubblicati in altro studio e che, seb
bene vengano qui descritti per ultimi, possiedono una 
singolare importanzla. 

TIPO XII 

24. DI. A d., in alto, IW ('Iwaw'i]S). 
Fra due gr,andi ali, l'imp., imberbe; con 
la d. (abbassata) tiene il laharo e con Ila 
s'. l'akakia. 
Entro un cerchio liscio. 

6S 

R/. A s·., M; a d., 8 (M"I]T'i]P 8EOU). 
Busto deilla Vergine orante, col nimbo, il 
velo, il manto e la tunica. 
Nel campo s., una stella a .sei mggi. 
Entro un cerchio liscio. 
111111. 20; gr. I,O-J.. 

TIPO XIII 

25. DI. A s., IWLl ('Iwaw'i]S LlECmOT'i]S). 
Mezza figura dell'imp. (il cui viso è poco 
distinto perché corroso); ha un globetto .al 
di sopra della corona (che qui è rotondeg
giante) ed una sciarpa incrociata sul petto; 
con la d. tiene l'asta di un vessilllo a tre 
punte, che doveva essere decorato con due 
croci poste entro cerchi, di cui rimane qual
che traccia; con la s. (alzata) lo scettro 
cruclgero. 
Entro un cerchio hscio. 

R/. Un'ala aperta. 
Tracce di un cerchio liscio. 
mm. 21; gr. 0,93; mutila sul hordo. 

TIPO XIV 

26. D/. A s., (I)WLl ('Iwaw'i]S LlECT1t"OT'i]S). 
Resto come n. 25; il viso dell'imp. è indi
stinto perché schiacciato; il vessillo è inve
ce ben vis~bile. 
Tracce di un cerchio liscio. 

R/. Una gmnde B. 
:Tracce di un cerchio. 

mm. ID; gr. 0,70; rotta sul hordo. 

II 

I motivi che ci persuadono ad attribuire tutte le 
predette monete ,a Giovanni di Salonicco sono di di
verso ordine e si ba.sano sull nome dell'imperatore, 
sull'iconografia, sullo stile e sulla provenienza dei 
nostri pezzi. 

Il nome dell' imperatore è sempre Giovanni, 
scritto talvolta per esteso ma più s.pesso in forma ab
breviata, di cui è in qualche caso rimasta .solo la vo
cale CA) (oppure U). 
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L'iconografia aggiunge un elemento di capitale 
importanza perché in ogni tipo l'imperatore appare 
imberbe. Ta1le f.atto risulta ,assai chiaro a chi abbia 
l',abitudine di maneggiare le monete bizantine e si.a 
familiare con la tecnica degli incisori nelle varie 
epoche. Basti del resto considerare, ad esempio, il 
viso dell' imperatore e di S. Demetrio nei nn. I, 7, 
IO, 12, 13 e 17 e confrontarlo con quello di S. Teo
doro nel rovescio del n. IO. Per comodità de'l letto
re, diamo anche un ingr.andimento del dritto dei 

! 2 

nn. 1 e 12 e di ambedue i lati del n .. 10 : si potranno 
così meglio vedere le guance Esce de'll' imperatore 
e eli S. Demetrio (nonostante qualche irrego~mità del 
metallo), in contrasto con le profonde incisioni che 
ne'l m'l. (leI n. IO delimitano il viso ,di S. Teodoro 
per inc1icarne la barba. 

Lo stesso contrasto si può notare tra il viso (lel
l'imper:atore Giovanni nelle monete di cui sti.amo 
trattando e quello barbato degli imper.atori Teodoro 
e Manuele eli Salonicco, quale appare nelle loro mo
nete, specialmente se si possono esaminare degli 
esemp'lari ben conservati 7: a tale effetto riteniamo 
anzi utile dare l'ingrandimento del dritto di una 

A 

rara e bella moneta d'argento di Teodoro, già nota ., 
che fa parte deUa nostra cdllezione (Fig. A), ove si 
potrà rilevare il viso barbato dell'imperatore e quel
lo imberbe di S. Demetrio, nel tipico stile dellla zec
ca di Salonieco. 

Anche nel n. 25 (e perciò nell'analogo n. 26), 
ove il viso è poco distinto, è da esc1udereche que
sto fosse fornito di una grande barba. 

Abbi.amo dunque un im.peratore di età giovanis
sima e di nome Giovm1l11, e questi dati ci faciliteran-

lO 

IO 

no la scelta fr,a i personaggi bizantini di tal nome chl' 
regnarono nel sec. XIII, epoca alla qua1le risalgono 
le monete in esame, ed anche qualche tempo prima 
o clopo tale periodo. 

Come abbiamo eletto in ,altra occasione, possia
mo eliminare senz',altro tutti quelli che regnarono in 
eb matura e perciò non compaiono né potrebbero 
comparire imberbi sulle monete: e questi sono Gio
vanni III Duca Vatatze (1222-1254), le cui monete 
sono del resto eli stile diverso e ben conosciute, e Gio
vanni I Duca, di Neopatras (r271-1296), che regnò 
certo in età pienamente virile, come risu'lta dall'in
sieme degli ,avvenimenti ai quali ha partecipato", ed 



al quale sono stati attribuiti due tipi l\lO'netari che lo 
rappresentano barbato lQ, sebbene tale attribuzione 
non ci sembri del tutto ~icura. 

Regnarono, od incominciarono a regnare in età 
giov,anile, Giovanni IV Duca, di Nicea (1258), Gio
vl31llli II AngelO' di Neopatra.s (1303-1318) e Giovan
ni V Paleologo (elal 1341): ma il primO', elel quale 
non si conosce finora alcuna moneta, regnò da so:lo 
per pO'chi mesi soltanto" e perciò non può avere 
emesso l'ampi.a serie eli monete che ahbiamo descrit
te, le quali del resto nQon hanno lO' stile di quelle di 
Nicea, non provengO'110 da quella regione e non mp
presentano un bambino di ,circa otto anni, COllle era 
aNor,a questo Giovanni; al secondo sono state attri
buite monete di stile e leggende latine '2; del terzo 
sono note alcune monete d'oro, mQolte d',argento e 
qua1cuna di r.ame, che rimonbano ai primi tempi del 
eh lui regno e lO' raffigurano assai giovane ma che, 
per stile e fattura, sono assai diverse da quelle in 
esame, mostr,anQo ,di essere uscite da altra zeCCa (Co
sbantinopoli) e di ,appartenere ad altro e più tardo 
periodO' dell'arte mQonetaria 13. 

Ci rimane da considerare il caso di Giovanni di 
Salonicco. H,egnò egli in età giovanile? Le notizie 
che possediamo su di lui sono ,assai scarse, e poco 
precise sul punto che più qui ci interessa. Non ci 
viene detto in quale annO' egli nacque né in quale an
no salì al trono. Dane informazioni contenute soprat
tutto nella storia di GiQorgio Acropolita 14, si ricava 
però l'impressione che egli fosse effettivamente as
sai giovane. Detto .s torico riferisce che Teodoro di 
SalQo11icco ebbe due figli, GiO'v,a11ni e Demetrio, e ci 
dice esplicitamente che Demetrio, il qua l,e succedette 
al fratello Giovanni dopo il breve regno di questi, 

era un ragazzo (f1.etpdcXtOv), che non avevla ,ancora la 
prima lanuggine sulle guance. Dal contesto non ri
sulta che fra i due fr,atel'li, pur cosÌ diversi nello spi
rito (Giovanni, c.asto, religioso e remissivo; Deme
triO', libertino, leggero ed impulsivo), intercorresse 
una grande differenza di età. D'altra parte la posi
zione subordinata che, ,secondo detto storico, aveva 
Giovanni, anche durante il suo regno, rispettO' al pa
dre Teodoro potrebbe bensÌ spieg.arsi col carattere 
forte ed imperioso del padre, ma anche col fatto d,el
la giovane età del figlio. A queste indicazioni gene
riche di carattere storico si aggiunge una prova icQo
nogmfica decisiva offertaci dal bel sigi110 di piombo 
d1 Giovanni, scoperto e pubblic.ato dal P . Laurent 15, 

che riproduciamo. 
Nel dritto di esso, l'imperatore appare alla de-

~;tra di S . Demetrio, con aspetto giovanile ed imbéT
he del tutto corrispondente a quello che si vede nellle 
monete n. I, 7 e 24; nel rovescio è invece riprodotta 
la formula solenne delle sottoscrizioni imperi.ali, con 
tutti i nomi del sovr.ano, formula che (sciolta un'ab
breviazione e rettificata la grafia di qualche Ilettera) 

Sigillo di C iu\"anni C01T111C110 Duca, 

è la seguente: + 'I(»awYjS EV Xpt~ .. !(!) T(!) 8E(!) mO""òs 
~o;':n),eÙS x<xi <xtJTo)(pth(,)p ·PCt5/1.<xt(t)v KO/l.vYJ')ÒS ò c.oux<xS. 

L'attribuzione a questO' Giovanni trova confer
ma in altri elementi iconografici. Vedasi, nelle figu
re religiose, il ricorrere dell'immagine di S. Deme
trio che si notla - nel dritto o nel rovesciO' - su 
ben otto elei tipi descritti (c che campeggia in primo 
pianO' sul sigil'lo), come possi.amo attenderci da un 
imperatore di Salonicco Qove il santo era specÌ:almente 
venerato: cosÌ avviene anche nelle monete dei prede
cessori Teodoro e Manuele, note ed inedite; ed as
sai meno frequentemente invece in quelle coni.ate a 
Costantinopoli od la Nicea, 16. 

Alla 111onetazione di Teodoro ci richiama anche 
il motivo clelia croce posta entro un cerchio, sopra 
una specie eli decorazione in forma eli c. (nn. 1-2, 
10-11); il tipo eli cui al n. 17, con i due busti sor
montati dalla grande duplice croce; e l'iscrizione che 
occupa il rovescio dei nn. 22-23 17. 

La stessa conferma ci è (l.ata dallo stile, che è 
analogo a quelloclelle monete spettanti sicuramen
te ai sovrani di Salonicco. 

Un'ultima prova ci è offerta dalla provenienza dei 
pezzi da noi posseduti, che sonO' ,stati trQovati in 10ca
lit;ì halcaniche vicine a detta città. 

L'insieme di questi concordanti elementi dimo
stra pertanto in modo indubbio che le monete di cui 
stiamo trattandO' debbono appartenere a Giovanni di 
SalQonicco. 

Incerto, come dicemmo, è l'inizio del regno eli 
questi. I<,icordiamo che i'1 padre Teodoro fu battuto 
nel 1230 da Giovanni Asen, re di Bul~aria, che lo 
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tenne pngIOniero, mentre il trono eli Salonicco ve
niva occupato dal fratello di Teodoro, Manuele. Do
po alcuni anni Giovanni Asen, rimasto vedovo, spo
sava una figli.a di Teodoro e liber.ava quest'ultiil1o 
che riusciva, con un colpo di mano, ,a rientrare a Sa
lonicco. Non potendo rinccupare iiI trono personal
mente, poiché ,avev,a subìtn una mutilazione ,ag1li oc
chi durante la priginnia, egli vi instaHava il figlio 
Ginvanni pur riservandosi, come ci narra Giorgio 
Acropolita, l'alta direzione dellO' Stato cQol guidare 
l'azione del figliO'. I/epnca di questi :avvenimenti 11011 

ci è nota C011 precisione ed è vari.amente indicata da
gli studiosi i quali menzionanO' soprattutto, per il ri
torno di Tendoro a Salonicco, il 1237 od il 1240. Con
si,c1erando penì che Giovanni Asen è deceduto nel 
giugno 1241, dnpo aver avutO' - secondo G. Acro
polita ~ tre figli dal nuovo matrimonio, questo ma
trimonio può essere avvenuto al più tardi sul prin
cipio del I238. D'altra parte il Duoange ritiene che 

'la prima moglie del re bulgaro sia deceduta nel 1237, 
cosicché il secondo matrilllOnio di Giovanni Asen e 
la conseguente liberazione di Teodnro- avrebberO' po
tutnavvenire già entro- quell'annO', o pOCO' dopo. Sem
bra perciò the la data dell'iniziO' delreg'no di Ginvan
ni Vladaposta preferibilmente nel 1237 o 1238'8. 

Pochi ,anni ,dopo, Giovanni veniva costretto a 
sottometter,si aJ1I' imperatore di Nicea, Giovanni Va
tatze, il quale [o obbligava ad abhandonare i titoli 

iil1periali (che dovevano essere quelli di ~CXcrtÀEÙS /(cxt 

cxu't"o/(pa't"{t)p , i qu,ali' compaiono per esteso nel di 
lui sigillo) l. e le insegne relative (G. Acropolita 
menziona la corona decorata di perle e sormontata 
da un rubino, ed i c.a1zari rnssi) 20, ma :accordandogli 
il titolo di O'EO"nonlS (che a quest'epoca era la più ,al
t.adignità nell' ordine gerarchico bizantino), e la
sciandoln governare il territorio di Salonicco- in det

ta qualità. Anche la data di que.stoavvenimento non 
è del tutto s.icurama viene generalmente indioata nel 
1242 : iiI DOlger, nei suoi R~gesti, la pone « circa il 
1241, prima dell'inverno » ~<. 

Giovanni cessava di vivere :assai presto: secon
do l'opinione generale, nel 1244. 

Le monete segnalate ,andrebbero poste perciò tra 
il 1237-1238 e la fine del 1241, pQoiché, dopO' la sotto
missione all'impemtore di Nicea, Giov,anni non po
teva più apparire - come invece in esse avv~ene -

con la veste imperi.ale (sakkos e loros) e le insegne 
relative (corona con pendenti, scettro e globO' cruci
geri, labaro ed il tr,adizionale simbolico sacchettO' del-

l'a/w/da). Si potrebbe tutt' al più pensare che i 

l,n. 22-23, i quali sonO' privi del ritratto, pO'ssano es
sere stati coniati dopQo tale snttomissione. Ma pniché 
si tratta di un tipQo soilitarÌo che s,i ricollega in parte 
,ad uno di Teodoro 22 ed anr.or più ad ,altri più anti
chi "", ,anch' esso potrebbe rientrare nel precedente 
periodO'. 

III 

PassandO' ad un rapido- esame delle monete de
scritte, per rilevarne le principali ca11atteristiche, no
tiamo anzitutto le differenze di modulo e di pesO' tra 
i nn. I e 2, 3-4 e 5-6, 7 e 8-9, IO e II. Sebbene la 
numismatioa bizantina offl~a esempi di irregnlarità 
eli fabbricazione, ci sembra che in detti casi si deb
ba trattare invece di pezzi vnlutamente diversi, nel 
qual caso i più piccoli e ~eggeri avrebhero carattere 
di monete divisionarie. Dato però che non connscia
mo con 'precisione e sicurezza i nomi di tali varie 
monete in quest'epoCla, ci siamo limitati ,ad indicar
ne la differenza coll'usare, a titnlo provvisorio, la 
formula imperfetta ed empirica di modulo « grande» 
o « piccO'lo ». 

II n. I presenta una gravissima mutilazione, co
me ,anche i nn. 8 e 9. M,a mentre in questi ultimi la 
mutil1.aziO'ne è parziale ed irregol,are, cosicché potreb
be anche essere casuale, nel n. I, col netto taglio 
vertic.ale al centro del pezzo, pQotremmo avere un 
esempiO' di moneta intenzionalmente dimezzata per 
ridurne il valore a metà. Tale fenomenO' è ben nnto 
nella numismatica romana ed in quel1.a medioevale 
europea, ed era determinatO' in mo[ti casi dalla ne
cessità di creare una moneta divisionaria, data la 
scarsità - in unciato mO'mento e luogo - di pezzi 
di piccO'lo t'agliO' 2". Esempi del genere sembliano in
vece ass.ai rari all'epoca bizantina, n almeno nnn so
no stati finora sufficientemente notati e segnalati: 
però un tesoretto di monete di rame tagliate, del1'epO'
ca dei Comneni,è stato trov,atO' ,alcuni anni or sono 
in Rumania 25. Nonostante tale mutilazinne, pensia
mo che il tipo pnssa essere ricostituitO' colI confron
tare il n. I col n. 2, dato che quest'ultimO', pur es
sendo di modulo più piccolo, presenta gli stess.i carat
teri iconografici che notiamo nella parte superstite 
del n. I. Nel rovescio di queste due monete abbi,amo 
S. Demetrio seduto, il quale prohabilmente tiene la 
spada suUe ginQocchia, figuraziO'ne che ricompare con 
tutta chiarezza nel rovescio del n. 18 e che è interes-
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sante ma JlQon JluQova a SalQoniccQ, pQi'ché era prece
dentemente comparsa su pezzi di Teodoro 26. 

I nn. 3-6 hanno figure più usulali; si è già nQ
tata la differenza di mQdulQ che esiste fra essi. 

Rispetto ai nn. 7-9, abbi.amQo egualmente segna
lato la diversità di modulo, come pure la mutilazio
ne dei nn. 8 e 9 (l'uno ridotto di un terzo, l'alh'Qo 
quasi del'la metà) : il n. 9 conserva tuttaviH il nome 
dell'impemtore, ciò che viene a completare le leggen
de del n. 8. Nel rovesciQo di queste monete c.ampeg
gia d,a solo S. Teodoro, mentre tale santo er,a pre
cedentemente apparso accanto al1'imperatQore 21. Da 
ciascun latO' di esso vi è PQi nel n. 7 un giglio (e co
sì dovev,a essere anche nei nn. 8 e 9), fior'e che si ve
de pm'e nel rovescio delln. IR, ma in uniQone a S. De
metriQo; e che ricomparirà in seguitQ, in vlarie fonne 
e posizioni, su monete di Nicea e dei P.aleQologi, note 
ed inedite, nonché su quelle di Trebisonda : in alcu
ni casi, come nel n. 18, esso sembra avere decisa
mente un significatQ simbolico 2 •• S. TeodQorQ è pu
re raffigurato, ma col s0'lo bustQ, nel l'ovescio dei 
I1n. 10'-11. 

Circa questi ultimi, abbimno già rilevato la dif
ferenza di modulo. Nel dritto ,di essi è interessante 
- e nuovo ne~ cmnpo numismatico - l',atteggiamen
to di S. Demetrio che tiene l'asta nella croce cO'n am
bQ le mani. 

Nel rovescio del n. 12 si può notare che Cristo 
tiene il Vangel0' in forma di rotolo invece che nel1a 
forma consueta di libro chiuso, con la copertina de
corata; nella numismatica biz.antina il roto[o si in
contm di regQola in uniOlle alla figur,a di CristQo imber
be, ma ,assai raramente associato alla figura di Cri
sto barbato, come è qui 29. 

Nel roveseio dei nn. 13-15 vi è l'immagine di un 
serafinQo, che troviamo pure in monete di Nicea ,ap
partenenti a Giov.anni Vatatze ao, senza che si possa 
dire se queste ultime siano anteriori Q posteriori a 
quelle di Giovanni di Salonicco; il semfino ricompa
re più tardi su pezzi dei Paleoaogi. Nonostante ilmo
dulo quasi eguale, vi è poi una grande differenza di 
peso tra i nn. 13-J4 e 15-16, mentre in questi ultimi 
le figure sono più piccole e più sommarie. 

Il n. 17 è p.articolarmente importante. Il dritto 
somiglia ad un tipQ attribuito dal 'iVroth con qualche 
incertezzla a Teodoro di Salonicco (e che a SUa volta 
si ricol~egav:aad altri assai più .antichi) al: tale S0'
miglianz.a viene perciò a confermare l'appartenenza 
della precedente moneta al detto TeodorQ e ad eli
minare ogni dubbio. Nel rovescio ,abbiamQ l'interes-

santissima eel eccezionale rappresentazione dell'aqui
la monocefala, che si nota a Bisanzio in varic.ampi 
ma non era finora apparsa in quello numismatico né 
a Costantinopoli, né a Nicea, né a Salonicco 02. Il 
disegno ne è robusto e l'aspettQ quali ar,aldico. Ta
le figurazione dà origine ad un importante problema 
di interpret,azione, secondQ che si riteng.a che l'aqui
la possa avere carattere puramente decorativo, ciò 
che contrasterebbe con la tradizione numismatica bi
z'anti11'a, oppure simbQlico, conneSSQ coll' ideolQgia 
imperi.ale Q con quella religiosa aa. Ji1 problema v,a in
quadrato, come abbiamo dettQ in un 11Qst1'o recente 
studio, nell'insieme dei nuovi tipi che compaiono nel
la 11ll111ismatica bizantina dei secQli XIII e XIV". 

Anche il n. 18 presenta alcuni particolari degni 
eli nota. Anzitutto in questa moneta, conc.ava come 
Ile altre, I,a figura dell'imperatore compare sul lato 
este1"1l0 del pezzo e que11a religiosa (S. Demetrio) sul 
lato interno, contrariamente a dò che .avviene di re
gola nelle mnnete bizantine a5; inQltre l'imperatore 
è raffigurato in fQorma più appariscente che negli al
tri c.asi, col viso sempre imberbe ma aSSIai più largQ 
(analQgn però a quello del n. 3, che appare qui in
granditn); egli porta, come nei nn. 25 e 26, una 
sciarpa incrociata sul petto che sembra il foros ma 
potrebbe essere il bordo di un manto a6; sulla sua 
tunic.a, non è chiaramente indic.ata la consueta cin
tura; nel rnvescio infine, S. Demetrio ,appare seduto 
in tronQ, tenendo con la sinistr'a la spada sulle ginoc
chia e con la destm un gigliQ, fiore che è r'ipetuto 
simmetricamente daH'altro lato del trono e del quale 
abbiamO' già parlato ,a propositQ dei nn. 7-9. 

Nel dritto dei nn. 19 e 20 vediamQ l'imperatQre 
sedutQo in trnno, ciò che era avvenuto, in fonna un 
po' diversa, in monete del predecessor'e Manuele a7 

e si nota, in f.orma qua.si eguale, in un tipQ di Gio
vanni Vatatze aB, che nnn sappilamo però se lanterio
re a quellQo di Salonicco ; tutte queste figurazioni era
no state tuttavia precedute dal tipo analogo trovato 
su mQnete (ancora poco note) di Alessio III Com ne-
1100 39, il quale a sua volta facev,a rivivere modeNi as
sai più antichi. Nel rovescio vi è S. Michele, che sem
br,a portare la veste imperiale, col loros incrociato sul 
petto; ma un più attento esame mostra che egli ha 
la corazza (la cui parte inferiore è sommari,amente 
indicata con alcune linee vertica~i) ed un mantQ fer
matQ sul petto .0. A questQ tipo mQonetario doveva ap
partenere anche un peZZQ sommariamente descritto 
(ma non riprodotto) nel Catalogo Photiades 41. 

TIn. 21 cQstituisce pure un tipO' ass.ai interessan-
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te. Rilevi.amo anzitutto che nel campo sinistro del 
dritto, sotto il braccio dell'imperatore, vi è tracci.a 
della lettera W, indicante il nome Giovanni, neil1a 
consueta forma abbrevia t,a (purtroppo non visibile 
nella riproduzione). Che si tratti di tale leggenda lo 
prova anche il confronto con un pezzo in tutto egua
le, e che porta chiar.amente detto nome, riprcdotto 
dal Sabatier fra le monete di Giovanni VIII Paleolo
go'". Ne'l disegno del Sabatier l'imperatore appare 
fomito di una cort.a barba, ma questo particolare è, 
a nostro .avviso, err.ato e probabilmente provocato da 
una impcrfettaconservazione del pezzo, comc si de
duce anche dall' inesatta riproduzione dcl costume. 
Poiché l'esemplare del Sabatier corrisponde per tut
tò il rcsto .al nostro n. 21, siamo autorizzati .a basarc 
la llOstra attribuzione su quest'ultimo, di cui possia
mo esaminare l'originale, piuttosto che su un dubbio 
c1isegno. Sebbene nel n. 21 Ila parte inferiore del vi
so dell'imperatore appaia schiacciata e perciò poco 
nitida, rimane ben chiara la parte superiol"e e d.a es
sa risulta in modo inequivoco (come è stato confer
mato da debiti controlli) che le guance sono del tut
to lisce. Si aggiunga che il disegno ·del viso è identi
co a quello dell'imperatore ne'l n. I (tanto che l'una 
e l'altra moneta potrebbe e.ssere stat.a eseguita dallo 
stesso incisore), mentre è ben diverso da quello di 
Giov.anni VIII neHe rispettive monete di r.ame, come 
di versa è la corona 43. 

Tutto ciò ci fa ritenere che anche qui abbiamo 
un pezzo di Giovanni di Salonicco. L'imperatore por
ta una cort.a veste che non è ben chiar~ ma può iden
tificarsi con la corazza, ed un manto; nonost.ante i'l 
costume militare, sul capo non ha l'elmo ma la co
rona, come avviene Iélllche in monete di Isacco I Com
neno (ro57-I059) e di Michele VII Duca (1071-I07R), 
altri rari esempi, nella numismatic:l. bizantina degli 
ultimi .secoli, di r.appresentazionc dell'imperatore i11 
costume militare "'. In conformità con tale costume, 
che troviamo qui per la prima e, per ora, unica vol
ta su una moneta bizantina posteriore ,al 1204, l'im
peratore tiene con la destra la spada mentre con la 
sinistra sorregge un castello. Quest'ultimo partico
lare compare già a Salonicco su alcune r:are monete 
d'argento di Teodoro, nelle quaQi però il castello è 
sostenuto da S. Demetrio, ritto in piedi ,acc.anto al
l'imperatore (Fig. A), ed in altre di mme inedite 
dello stessQo, nelle quali è portatQo invece da S. Mi
chele. In monete ben note di Manuele abbi.amo in
vece il sovrano e S. Demetrio, seduti, che tengQono 
assieme tale simbolo 45. Nel nostro n. 21, esso è pQo1'-

lato invece da'l solo imperatore, l'ome avverrà più t.ar
di in monete dei Paleologi, .anche inedite e che ci ri
:-;ervimno di pubblicare. Il castello rappresent.a qui 

la 'l'dÀt<; eli Salonicco, come lo indica .esplicit.amente 
la leggenda nei suddetti pezzi di Manuele. Nel ro
vescio del n. 21 vediamo poi un tipo di croce ricro
ciat.a che corrisponde ad un modeJilo antichi.ssimo '", 
ma che è incQonsueto nel campo numismatico bizan
tino 1"( e che ha qui una speciale decorazione. 

Nei 11n. 22 e 23 è SCOlllparsa la consueta figura 
dell'imperatore, ileI quale S0110 indicati solo il nome 
ed i cognomi. Questi ultimi sono quelli antichi ed il
lustri di Comneno e di Duca che, come è noto, sono 
normalmente us.ati, per motivi di parente~a, d.ai dina
sti di Epiro, di Tes.saglia edi 8<11011irco nel sec. XIII, 
a preferenza del loro nome Angelo " •. Un'iscrizione 
simile, ma col solo cognome Duca, si trova in un tipo 
monet.ario ben conosciutO' ili Teodoro di SalO'nicco 4', 
tipo che, nelle monete di Giov.anni, s.i è scisso dando 
origine - con qualche variante - al dritto deln. 17, 
di cui abbiamo già parilato, ed all' iscrizione dei 
nn. 22 e 23. v'a notato che il n. 22 è leggermente COll

cavo nella parte superiore, e che la crOoce appare nel 
].atO' interno e l'iscrizione in quello esterno, ma non 
siamo sicuri che tale concavità sia stata vOoluta dalla 
zecea o nOon sia st.ata piuttosto provocata da una cau
saaccident,ale, ed il dubbio è raffO'rzato de~ n. 23, 
che è piattO'. A meno che quest'ultimo nO'n sia sta
to appiattito, avremmO' qui il solo tipo di monete di 
rame piatte di quest.a serie. 

Di eccezionale importanza è il 11. 24, con l'im
magine dell'imper,atO're alato, che si incont1~a qui per 
la prima volt.a nell'iconografia bizantina: ma non ci 
dilungheremo a commentare questa figurazione per
ché essa - cO'me pure !l'ala nel rovescio- del n. 25 -
ha formato oggetto di un recente apposito nostro 
studio. 

Nuova ed assai interessante è anche l'immagi
ne del vessillO' tenuto d,all'imperatore nei n11. 25 e 26, 
di cuiabbi.amo pure fatto parola nello studio pre
detto 50. 

Nel rovescio del n. 26 compare, egualmente per 
la prima volta in una monet.a bizantina, una gran
de Beta che ne occupa tutto il rovescio. T.ale 'lettera 
si ritrOov,a poi, in varie combinazioni, su monete at· 
tribuite ai governatori bizantini di Rodi nella prima 
metà del sec. XIII, su alcune di Nice.a e su mo1te 
dei PaleolO'gi. CO'me è noto, lo SVOoronos riti·ene che 
ess.a richiami una leggenda religiosa; invece il 
P. Lau1"ent pens.a che sia l'iniziale del nome Bisan-



zio, i Il berpretaz,ione c!te selli bra per<'> diHici'llllente 
.app'licabile alla predetta moneta di Giovm1l1i di 8alo
nicco, neppure col significato di una rivendic.aziO'ne 
dell'antica capitale, ciò che avrebbe ormai costituito 
una troppo O'rgogliosa pretesa da parte di quel pic
colo e debole principe 51. 

Consickr.ando nell' insieme i tipi di Giovanni, 
possiamO' dire che essi si ricol'legano in maggioran
z,aa quelli precedenti, in parte consueti ed in parte 
meno usuali, e di cui vi sonO' 'esempi soprattutto nel
la monet.azione dei predecessori, a 8alonicco. Perù al
cuni hanno dei motivi del tutto nuovi ed originali, 
l'ome l'aquila del n. 17, le ali 'O l'.ab dei nIl. 24 e 25, 
il vessillo elei nn. 25 e 26 e la lettera B elel 11. 26. 
Mentre i primi si inserisconO' pelociò senza grandi 
scosse nella serie monetarÌra bizantina, i secondi vi 
portano improvvise innovazioni, fenomeno che si ri
peterà con frequenza nei secoli XIII e XIV e che ,ab
biamo altrove segna'lato 52. Detti 11uovi tipi f.annO' SI 
che il breve ed .apparentemente scialbo regno di Gio
vanni acquista un rilievo drel tuttO' speciale dal pun
to eli vista numismaticO'. 

Va poi notata la preferenza per i santi militari, 
S, Demetrio e S. T'eodoro, cui si può aggiungere il 
capo della milizia celeste, S. Michele: S. Demetrio 
.si spiega, ca111e dicemmo, con la 10calità di origine 
delle manete; S. TeodorO' era già apparsO' in monete 
di Castantinapali, di Nicea e di Salanicco; S. Miche
le era pure ben nato; però l'insieme di queste figu
r.azioni, congiunte can alcuni dei nuovi motivi sud
detti (ali, vessil1o), e cnn l'eccezianale tipo militare 
del'1'i111peratore nel n. 2I, patrebbero riflettere il bi
sogna di protezione e di difesa sempre più sentito 
c1allo stremato regna di 8alanicca, che daveva scom
parire poco dapo sotto la pressione di Nicea 53. 

Anche nei tipi de.scritti trovano applicazione ,al
cune norme che prevalganO' nell'iconagrafia maneta
ri.a bizantina: p'er es., quandO' in essi compaiano as
sieme l'imperatore ed una figura religiasa, quest'ul
tima è posta ,a destra dell'asservatore; e quando ile 
due figure tengono fra lara la croce, la mano di quel. 
la religiosa è indicata, sull'asta, più in alto di quel
la dell'imperatore, in segno di preminenza; inoltre, 
la figura religiasa che compare nel dritto è divema 
da quella che appare nel rovescio; infine la figura 
religias.a è posta sul lato esterno (cO'nvesso) delle mo
nete, re quella imperiale sul lato interno, ad ecce
zione del n. 1R. 

Circa lo stile, va rilevat,a la notevole finezza di 
disegno di v.arie figure, come risulta dai pezzi me-

glio cDlIs·(:rv;,ti c dal confronto con le monete contem
poranee di Nicea e con quelle successive dei Paleolo
gi : tale finezza pUlÌ dirsi c.aratteristic.a della zecca di 
Salonicco ed è strata ricanosciuta già dal Lampras, 
a proposito del'le monete di Teodoro e Manuele " ; 
si può .anche notare il ricorrere di certi gesti, come 
quello della mano poggiata sull petto, o di certi par
ticolari, come la croce posta entro un cerchio. Que
sti ed altri elementi, congiunti talvolta al'1a qualità 
elel tondello mO'lto sattile, rendono facilmente rico
!luscihili i prodotti di detta zecca. 

IV 

Ben poco sappiamo sull'organizzaziolle ddlc ZeC
che bizantine. Dai pezzi descritti dovremmo perù de
durre che in quella eli Saloniccn erano impiegati al-o 
meno due o tre incisori dei conÌ (e forse più), come 
ri.sulta ,ad es. dal confronto h~a il dritto dei nn. I e 7, 
con le figure elegantemente slanciate, e quello del 
n . .), nel quale le figure sono più tozze, oltreehé dal 
dritto dei nn. 13 e 19-20, ove il viso dell'imperato
re è più ,allungato. In alcuni casi poi sembra che Ila 
stessa persona poss.a .aver eseguito tanto il dritto che 
il rovescio, e sia le figure che le iscrizioni relative 
(per es. n. 18). Nonostante le v,arietà di esecuzione, 
è per<Ì evidente che questi incisori appartengono al
lo stesso ambiente artistico. 

Qui sorge il prablema della lorO' origine. Essi 
non provenivano dalla zecca di Costantinopali, i cui 
componenti si S0110 probabilmente tr:asferiti, almeno 
in parte, a 1'\icea, dopo l'accupazione latina deNa ca
pitak, ciò che è provato dalla somiglial1z,a di alcune 
monete di Nicea (ad es. quelle di rame di Teodoro I 
L.ascari) con le monete castantinopohtane di Ales
sio III, mentre ben diverso è lo stile dei pezzi di 
Salollicco. Né si pucì pensare ,all'intervento di inci
,sori occidentali, sia perché la contemparanea moneta
zione europea è quasi sempre .artisticamente inferio
re a quella d'Oriente, sia perché le monete di Salo
nicco hanno un'impronta inconfondibilmente ed illi
mitabilmente bizantin.a. Sembra perci<Ì che tali inciso
ri debb.ano essere usciti d,al cerchio degli artigiani 10'
cali, i qua'li ripreserO' la tradizione di Costantinapo
li ma dando a1la loro apera un carattere pr'Opria. Pos
siamo anzi fare un ulteriore passo innanzi e, tenen
do presente che lo stesso stile si nota nella figura di 
;\I[ichele I di Epiro su un bellissimo sigilla d'argen
to, tuttora appeso ad un privilegio da Ilui cancesso 
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agli abitanti di Ragusa nel gIugno 1206 "", rilevare 
che tali incisori hanno iniziato l,a 10m attività in 
quella regione, continuandola poi a 8alonicco sotto 
Teodoro e successori. 

Dai pezzi descritti si può ricavare ,anche qual
che indicazione circ.a l'attività di detta zecca. Abbia
mo elencato quattordici tipi di monete di r,ame (quat
tro dei quali in ,due moduli, probabi'lmente simulta
nei), che fUriOno emessi in un periodo di circa quat
tro anni (c. I237-I24I), alla medi.a perciò di 3-4 tipi 
all'anno. Ma poiché le monete descritte non possono 
rappresent.arc che una parte di quelle che devono es
sere esistite (mancano per es. le monete d'oro, che 
possono essere state cOl1Ì>ate, se pur in limitata qua.n
tità, per facil itare i grossi pagamenti e per motivi 
di ostentazione, così come sono esistiti i sigilli d'aro 
dei dinasti di Epiro e di 8alon1cco 56 ; mancano quel-
1e d',argento, che già conosciamo per i regni di Teo
doro e di M,anuele ; manca una serie proporzionale di 
monete di rame piatte; né pretendimTIo che quella 
de]]e monete di rame concave sia completa perché 
manca, ad es., il tipo più comune, dell'imperatore 
assieme a Cristo, che esiste anche su monete inedite 
di Teodoro e di Manuele) ; e poiché ogni emissione 
esigev.a 'l'approntamento di numero.si conI (sono, ad 
es., di conio diver'so i nn. 3-4, 8-9, I3-I6, I9-20, che 
pure ,appartengono agli stessi tipi), ne risulta che la 
zecca di 8alon1cco deve aver lavomto anche in detti 
811ni con notevole intensità. 

Potremmo chiederci quale fu il motivo che ha 
provocato tante emissioni di monete di rame. Non do
vrehhe trattarsi ,di cause finanziarie ed economiche, 
perché non dovevano occorrere gmndi quantità di 
tale Ilume~ario per i bisogni dell'ammini.strazione e 
pel- quelli degli abitanti nei loro piccoli scambi, da
to il ristretto territorio cui era ormai ridotto il re
gno di 8alonicco dopo il distacco dd despotato di 
Epiro 57 e le occupazioni effettuate da Giovanni 
Asen 58: del resto tali eventuali necessità avrebbero 
potuto egualmente essere soddisfatte con poche emis
sioni di numerosi pezzi. 

Né le monete di GiO'vanni dovevmlO avere largo 
corso nei territori vicini perché anche Michele lIdi 
Epiro non può non avere avuto una propri.a moneta
zione, sebbene sia finO'r,a scO'nosciuta 59, come l' ha 
avuta Giovanni Asen 60, mentre è probabile che sia 
giunto subito colà anche del numer,ario di Nicea, ciò 
che sarebbe prov.ato, tr.a l',altro, dalle monete di rame 
di Teodoro I Lascari che si incontr.ano spessO' nel 
Balcani. 

Né risulta che fosse in vigore ,a Bisanzio il si. 
stema, seguìto da vari principi e città de1l1'Europa 
Centrale nel Medioevo, del frequente ritiro e sosti

tuzione de1'1e monete. 
8i pone perciò il quesito s~ Giovanni di Salonic

co sia stato il solo sovrano bizantino che abbia proce
duto a tante emissioni oppure se ciò sia ,avvenuto >all· 
che prima o dopo di lui. Noi possediamo un grande 
numero di monde òi r,ame inedite dei primi Paleolo
gi (Michele VIII, Andronico II ed Andronico Ilf), 
che riteniamo coniate a 8alonicco e che, con i loro 
svariati tipi, confermerebbero il p'el~durare di tale si
stema. Perciò, a meno di supporre che questo abbia 
avuto inizio C011 Giovanni di 8alonicco e sia poi ri
masto esc1usivamente limitato a'lla zecca di detta cit
tà, occorrerebbe ritenere che, almeno per' certe epoche 
e zecche, dovremmo attenderciaUa scoperta di molte 
nuove monete per quegli impe~atori bizantini che, se
condO' le nostre attuali conoscenze, ne sonO' poco ° per 
nul'la provvisti, purché vengano ricercate nei territori 
OVe più hanno circolato (sebbene una parte possa es
sere andata totalmente distrutta) 61. 

Se le emissiO'ni erano frequenti ed i bisogni ID
eali ristretti, e r'istretto l'ambito entrO' il quale le mo
nete circolavano, ne deriva anche che la quantità di 
pezzi di volta in vdlta coniati dovev:a essere limitata, 
ciò che ne spiegherebbe l'apparente rarità. 

Circa la tecnica seguìta nella fabbrioazione, ci 
potrà fornire qualche ulteriore ragguaglio la tabella 
che segue nella quale ,abbiamo riprodotto, col nume
ro d'ordine del nostro eIl.enco, il di.ametro e peso già 
notati, aggiungendo l'indic.azione del di>allletro dei 
cerchi che circondano le figure nel ,drittO' e nel rove
scio .2 e dividendo le monete nene due sommane ca
tegnrie già menziO'nate, secondo che appaiono di mo
(1nlo niù ,g-rande o più piccolo. 

Da tale quadro risulta una manoanz,a di uni
formità in ambedue le categorie e nei vari elementi 
presi in considemzione, ,anche quando i pezzi sono 
de'1lo stessO' tipo e gruppo (nn. 3-4, I9-20, 5-6, 13-I6 , 
22-23), sebbene tendano a prevalere alcune cifre, spe
cialmente nel diametro dei cerchi. 

Fra detti elementi, il più importante è natural
mente il peso, ma anche in esso notiamo delle va
rianti, talvolta assai nO'tevoli. Questo fenomeno è del 
resto ben conosciuto, si riscontr:a ,anche nel'l'e mo
nete bizantine d'oro e d'argento e si verificava già 
nella monetazione greca e romana. Più che dovuto a 
trascuratezza, esso dipendeva, come è noto, dal me
todo di lavorazione manuale. Perciò [e monete veni-



vano scambiate a peso quando Sii trattava di effettua
re dei gro.ssi p.agamenti e di ottenere il valore esatto, 
mentre venivano accettate la numero, in via fiducia
ri.a, nelle piccole transazioni, specialmente nel caso 
delle lllouete di rame. 

N. 
Diam. dci Diam. 

londello nel 
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imberbe costituisce un import.ante elemento a con
ferma della età giovanile di questo imperatore; ed 
il fatto che disponiamo di numerosi tipi tende a raf
forzare l'interpretazione più lata in merito alla du
mta del di lui regno. 

del cerchio Diam. del cerchio 
Peso dritto nel rovcsclO 

M onetc di J!lodulo Più graNde 

1 27 c. 1C) l() 

3 23 18 d'; 2,2() 

4 24 Jf) 18 l,XI 

7 28 c. 2] 20 2,St) 
lO 27 
12 2(, 

17 23 
18 23 
l() 25 
20 27 

MOllcte di 
2 HJ 

5 21 
C, 21 
li 21 

9 17 
II 21 
13 21 
14 19 
15 20 
16 li) 

21 20 
22 23 
23 23 
24 20 
25 21 
26 18 

111 contrasto con le irregolarità segnalate sta la 
uniformità de1J.a posizione dei conI che, in tutti i pez

zi el.a noi posseduti, segue lo schema -+-t. 
Per quanto concerne Ile leggende, si può notare 

che, come al .solito, sono scritte con lettere maiusco
le e contengono abbreviazioni e legature nonché ir

regolmità di grafìa (per es. I per H; O oppure U 
per W; U oppure W per O; il. per A; ecc.). 

v 
Le monete descritte vengono .a colmare una gra

ve lacuna nella serie bizantina e rappresent.anO' dei 
preziosi documenti da .aggiungel'e a quelli scarsissi
mi che ci sono stati lasciati dal bfieve regno di Gio
vanni di Salonicco. 

m fatto che tutte ci mostrano Giovanni co.n viso 

20 20 1,86 
H) li) l,R2 
1X 1(' 1,t,:) 
H) 20 2,01 

17 15 z,(q 
20 li) 2,°5 

J!lodlllo !'/lÌ l'iecolo 

J4 
14 
14 
18 
15 
I4 
15 
15 
14 
II 

14 
15 
16 
15 
13 
13 

J..I 1,20 
J4 1,07 
J4 l,c,i) 

18 
c. 15 

14 1,25 
J4 1,02 
l S 1,26 
15 0,48 

0,48 
15 1,14 
15 J ,69 
16 1,98 
16 1,°4 
14 0,()3 
13 

I 
0,70 

Dal punto di vista numismatico risult.a che dob
biamo togliere a Giovanni di Salonicco tutte [e mo
nete che raffigurano un imperatore eli nome Giovan
ni col viso barbato, e cioè praticamente tutte quel
le attribuitegli in passato e delle quali è st,at.a pub
blicata una riproduzione 63, e che occorre accogliere 
con ogni riserva quelle che sono state solo somma
riamente descritte ma non riprodotte 6.1. 

E' necessario ino.ltre eliminare dalla serie di Sa-
10nicco tutte le monete che contrastano violentemen
te con lo stile dei pezzi speUanti sicuramente .a tale 
zecca, come .alcune attribuite dal \Vroth a Manue
le 65. Del resto, dato che l' orgmlizzazione delle zec
che bizantine (per quel poco che ne sappiamo) 6" 

sembra fosse basata sul}]' antico sistema romano di 
corporazio.ni chiuse ed ereditarie, ne consegUe che 
l'arte e la tecnica monetari,a, pur essendo anch'esse 
soggette ad un processo di evoluzione, ed influenzate 



74 

dal temperalllelllo e dall'abilità dei Sillgu1li illcisori, 
non potevano presentare dei cambi.amenti troppo bru
schi e radicali. Perciò dobbiamo considerare con diffi
clenza ogni attribuzione quando il pezzo cui si rife
risce presenti un repentino forte distaccO', specialmen
te come stile e fattura, da quelli della stes.sa serie e 
zecca. 

Occorre intì ne ri prelldere in esame tutte quelle 
1110nete, anonime e religiose (con la figura di 8. Mi
che'le da un lato cd il busto di Cristo imberbe dall'al
tro) che lo stesso 'Vroth ,attribuisce, se pur dubita
tivamente, al periodo I242-1246, quando Giovianni, e 
poi il fratello Demetrio, governarono 8alOonicco col 
solo titolo eli ò'ecrn;T-n<;, senza i titoli e le insegne illl
peri,~di (;7. 

NO'n s,appianw in quale modo fu provveduto ai 
hisogni della circOolazione mOonetaria nell territorio di 
Salonicco nel breve spazio eli tempÙ' suddetto. 

Ciò dovette dipendere dal g~ado di ,autonomia 
che era stata lasciata da Giov,anni Vatatze a Giovan
ni di 8aloniccÙ', ma su questo punto non possediamo 
precise notizie. Giova ricord.are che i principi im
periali che, port1ando il titolo di ò'ecrnoT'i)<; (il qu.ale, 
come dicemmo, era allora il più elevato nella scala 
gerarchica bizantina), governarono 8alonicco all'epo
ca dei Paleologi 68, non coniarono mai monete col pro
prio nome, come non ne coniarO'no i despoti di MO'rea 
nei secc. XIV e XV 6!1. Invece gli Angeli di Epiro, 
i quali, dopo la tragica frattur:a dell'impero causata 
da1l1a quarta Crociata, assunsero ,detto. titolo nei terri
tori di cui si eranO' impadroniti, emisero certamente 
monete col loro nO'me e col lorO' ritmtto, in veste e 
con ,attributi imperiali 70. In que.sto periodo disordi
nato e tumultuoso, con l'impero in frantumi, l'am
ministrazione statale spezzata e l'esplosione di vio
lente ambizioni anche il titO'lo di ò'ecrnch"l']<; acquistò 
perciò nuO'vi significati. Ne deriva che quando esso 
ha continuatO' a designare un' ,a'ltiss,ima dignità ma 
sempre entro l'ambito statale bizantino, non pos.sia
mo attenderci all'emissiO'ne di monete. Quando in
vece fu portato da un personaggio ,che si considera
va indipendente, è possibile che questi abbi.a affer
mato anche a mezzo delle monete le proprie pretese. 

Giovanni di 8alonicco non potev,a rientrare, do
pO' il 124I, in quest'ultima categori.a, s'ebbene possa 
essere incerto se egli ,appartenesse totalmente alla pri
ma. Comunque, qua!le che si.a stata la sfera di mltO'
nomia di cui ,ancora disponeva, le condizioni imposte
gli da Giovanni v.atatze escludono che egli possa 
aver continuato ,ad emettere monete col proprio ri-

tr.alto, in costume CCO'11 le insegne imperi,ali, come 
quelle che abbiamo descritte (su ,alcune delle quali 

porta bensÌ il titolO' di ò'ecrnOT'i);, che però ha ivi, co
me sempre nella numismatica bizantina, l'antico si
gnificato di impemtore) 71 ; né cono.sciamo, almeno fi
nOora, altre mO'nete da cui risulti },a su.a dipendenza 
dall'imperatore eli Nicea 72. 

Possiamo allora ritenere che Giovanni eli 8a10-
nicco si sia limitato, come inclinava ,a ritenere il 
\ V roth, ,ad emettere le suddete mO'nete anonime che 
presentano soltanto tipi religiosi? Ciò è esduso da 
varie considerazioni. Anzitutto va ricordato (come 
abbiamo già ,avuto occasiO'ne di rilevare in ,altro stu
clio) 7,' che la coniazione di monete eli tal genere do
vette essere stata provocata il; origine da impellenti 
cause religiose, anche se qualche emissione pOossa es
sersi poi limitata a sèguire un sistema divenuto tra
dizionale. Non è lecito perciò considemre queste emis
sioni come un espediente per uscire da equivO'che si
tuazioni politiche_ 

I noltre detti pezzi contrastano con quel]]i di Sa
lonicco per IO' stile (il disegno delle figure, speci,al
mente del busto di Cristo, è infatti assai meno fine), 
per la fattura (perché sono stati impieg,ati tondelli 
più spessi e perciò più pesanti) 74 e pel- la pwvenien
za (perché si incontrano frequentemente anche ,a Co
stantinopoli) . 

Tutto ciò ci persuade a ritenere che né Giovanni 
né, dopo di lui, i'1 fratello Demetrio, hanno coniato 
le mO'nete ,anO'nime di cui si tratta, che vanno pert.an
to eliminate anch'esse da quelle di 8.alonicco. 

Se non venisse ritrovatO' un gruppo di tipi, che 
chi.ameremmo « despotali », sicuramente riferibili al 
periodo I242-I246, e che in questo caso dovrebbero 
essere diversi da quelli « imperiali » (la nO'i descritti, 
oppure se la zecca di 8.a10nicco non avesse l,avorato 
fin dalI 1242 per conto di Giovanni v.atatze (ciò che 
non sembra probabile), occO'rrerebbe ammettere che 
in dettO' periodo essa fu chiusa e che la circolazione 
rimase r,appresentata dalle monete precedentemente 
emesse. 

Dopo il I246, però, t,aIe zecca riprese tutta la sua 
attività sotto Giovanni Vatatze, come apparirà da una 
bella serie di monete, in parte inedite (col nome e la 
figura barbata di tale imperatore, ma diverse per ti
pi, stile e fattura da quelle di Nicea e più vicine in
vece a quelle di 8alonicco), che ci riserviamo di se
gnalare e che dovettero servire a f,ar fronte ,ai biso
gni ,dell'amministrazione e delle popolazioni nei terri
tori europei riconquistati. 
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B.Z. 

Cat. Pltotiades 

DOLGER, Re gesten 

DOLGER, Schatz
kmlZ1n. 

GOODACRE 

Imp. illillo 

LA URENT, Bulle et 
monnaies 

SAllATIER 

SCHL l'MBERGER, 
N1/7II. Or. Lat. 

"'ROTH 

\\"ROT11, Vml/lllls 

Byzantinisclte Zeitschrilt, Monaco, 
1892 segg. 

ì\l. FROEHNER, jWonnaies byzantines 
de la collection Pltotiadès Pa C'lttl , 
Parigi, 1890. 

F. DOLGER, Regesten der Kaiser
urkllnden des ostro7llisclten Reiches, 
III, Monaco-Berlino, 1932 (nel Cor
pus der Griechischen Urkunden des 
Mittelalters und der neneren Zeit). 

F. DOLGER, A lIS den Sclzatzlca1Jtmcnl 
des Heiligen Berges, Monaco, 1948. 

H. GOODACRE, Handbooli! oj tlte Coi
nage 01 tlte Byzantine Empire, par
te III, Londra, 1933. 

il no'stro studio L'imperatore alato 
nella n1t111ismatica bizantina, Roma, 

195 1. 

V. ILA URENT, Bulle et monnaies iné
dites de jean Ducas Comnène, em
pereur de Tltessalonique, I240-I244, 

estratto dalla rivo Cronica NlImisma
tica si Arheologica, n. 125-126, Bu
careot, 1943, pp. 12 con una tav. 

J. SABATlER, Description générale des 
mormaies byzantines, volI. 2, Pari
gi, 1862. 

G. SCBL UMBERGER, NU1Ilis7Ilatiqllc de 
l' Orien! Latinj Parigi, 1878. 

ìV. lìVROTH, Cataloguc oj tlte Imp<'· 
rial Byzantine Coins in the Britislz 
Museu1I/., volI. 2, Londra, 1908. 

Catalogl/e oj tlte Coins 01 the Van
dals, Ostrogoths a1'ld LOlllbards and 
oj tlte Empires 01 Tltessalonica, Ni
caea and Trebizond 11l tlte Britislt 
MI/seI/m, Londra, 1911. 

I ìVROTH, Vandals, p. 200. 

2 N ella descrizione, segui,remo i criteri consueti, che 
abbiamn del resto ampiamente indicati nel nostro Imp. 
altlto, p. 15 segg. 

" LAllRENT, Hl/III' l'I m O lll/llil'S, figg·. 7 (ingrandita) e 9 
della tav. 

"('fr. ImI'. IIllllo, nll. I (ora 24), 38 (ora 25) e 38" 
(ora 26). Anche quando menzioneremo monete inedite, ne 
possediamo l'originale nd una riproduzione, 

5 Poosediamo un altro esemplare, ma .assaicolToso, che 
(' di altro ,conio, come si rilf'va dall'iscrizione nel rovo la 
quale è disposta diversamente; esso pesa gr. 1,7<). 

" Il ·dritto di questa moneta è 'stato riprodotto, come 
abbiamo già detto, dal P. LAURENT (Blllle el monnaies, 
fig. 9), ma nella descrizione relativa (ivi, p. 9) è detto, 
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per equivoco, che il ,anta, posto accanto all'imp., è S. Teo. 
doro, mentre si tratta eli S. Demetrio. 

1 Cfr. ì\'ROTH, Vandals, tav, XXVI, nn. r, 2, 6, 7; i 
disegni del SABATlER (II, tav. LXVI) sono quasi tutti ine
satti a questo riguardo e alcune monete da lui riprodotte 
non appartengono .ad imperatori cii Salonicco. 

8 ·Cfr. 1m}. alato, nota 41. 

9 Ciò verrebbe confermato anche da alcune considera
zioni d'ordine genealogico. Pachimer·e ci narra, nella sua 
storia di Michele Paleologo, che una figlia .di questo Gio
vanni sposò Andronico 'Tarchaniota poco dopo la morte di 
Michele II di Epiro (avvenuta nel 1271). Tale figlia do
veva avere almeno l'età minima legal.e per il matrimonio, 
che per la donna era di 12 anni compiuti, e perciil doveva 
essere nata al più tardi nel 125<). Ed infatti, da LlI1 altro 
punto della narrazione di Pachimerc, rileviamo che alla 
morte .di Teodoro II ILascari di Nicea (avvenuta nel 1258) 
detto Giovanni era già sposato: ma poiché l'età minima 
legale per il matrimonio era, per l'uomo, di 14 anni com
piuti, ne risulta che a sua volta Giovanni doveva essere 
nato al più tardi nel 1244 e perciil, quando ottenne il do
minio della Tessaglia nel 1271, clo\'ev.a avere almeno 27 an
ni (su tale personag>gio dr. PACHIMERE, De Mich. palaeol., 
Lib. I, ca.pp. 30 e 31, Lib. IV, capp. 26, 27, 30 e 31; 
SCHLUMBERGER, N1I1I1. Or. Lat., p. 37'6; DOJ.CER, Regesten, 
n. 1976). 

Come è noto, anche nei casi eli speciali dispense dal
l'età legale, che potevano essere accordate a Bisanzio dal. 
l'imperatore, la coabitazione non era permessa fino al 
raggiungimentodell'età predetta (dr. DbLGER, Regestl?l1, 
n. 1167). 

IU \\'ROTH, Vandals, p. 227 Sl'g., tav. XXXI, n. 12 = 
SCHLl'JI,IBERGER, NI/m. Or, Lat., p. 381, tav. XIII, nn. 22 e 23. 

Il C.fr. B.Z . .} 27, ]927, p. 299 scgg. 

12 .Cfr. SCHLl1JVIBERGER, NlIlII. Or, LI/t., p. 382 sego 

l" Pel' le lllonete d'ma e d'argento, ·nelle quali Gio
vanni V è imberbe, cfr. il no,tro ,studio Monete e sigilli 
di Anna di Savoia, il/lperatrice di Bisanzio, Roma, 1<)37; 
quelle di rame sono state da noi segnalate nella Zcitschrilt 
jiir NlImislIlatik, XXXVI, Berlino, H)26, p. 26 seg., nn. 87 
e 88; nel pubblicare queste ultime abbiamo detto che l'imp. 
era barbato, ma dobbiamo ora fare delle riserve su questo 
punto perché, dopo una ripulitura che abbiamo potuto far 
eseguire successivamente con processo elettrolitico, il viso 
è risultato sprovvisto di baffi e forse anche di 'una pur 
corta barba, 

Giovanni V ci semhra imberbe .anche nella moneta 
d'argento pubblicata dal l.Ot\CUET nella Revlle NlIlIlislll., 
1<)4 2 , p. III. 

A nostro avviso, ('gli è invece barbato nella moneta 
d'oro·edita ·dal Blanchet nella stcsoLl riv., H)IO, p. 81 segg.; 
l'osa perciò deve essere stata coniala più tardi di quanto 
non sia i vi eletto. 

II G. ACROPOLTTA, Historia, capp. 38, 40, 42, 45. 

15 Ln'RENT, Bulle et monnaie.>, p. (l segg. e figg. IO-II 

della tav. ; giovane lo chiama il LEllEAU, Histoirc da Bas
Empire, ed. De Saint-Martin e Brosset, t. XVII, Pari.gi, 
1R34, pp. 399, 400, 426 ccl il FINLAY, History oj Greea, 
ed. Toz,er, val. IV, Oxford, 1877, p. 125. 



,. A Costantinopoli, S. Demetrio compare in un tipo 
monetario appartenente probabilmente a Giovanni II Com
neno, in uno di Manuele I Comneno e·d in due di Ales
sio III; .a Nicea, in uno di Giovanni Vatatze; cfr. \\-ROTH, 
II, tavv. ILXIX, n. I I, LXX, nn. 1-2 e LXXIII, nn. 4, 5, 
6, 13; e ìVROTH, Vandals p. 200 (con riferimento a SABA
TIER, II, tav. LXVII ,n. 3) e tav. XXX, n. 7. 

11 Cfr. ìVROTH, Vandals, tav. XXVI, nn. I, 2, 5. 

,. L'inizio del regno di Giovanni è posto: 
a) nel 1232 dai numismatici (F. DE SAULCYJ Essai de 

classification des sltites monétaires byzantines, Metz, 1836, 
p. 409; SABATIER, II, p. 3°5; .\VROTH, Vandals, p. 200; 
GOODACRE, p. 306), ma detta indicazione è certamente errata 
(cfr. DOLGER, Regesten, n. 1774); 

b) nel 1237 dal LEBEAU, Histoire du Bus-Empire, 
già cit., t. XVIII, p. 379; da E. DE MURALT, Essai de chro
nographie byzantineJ lo57-I453, Biìle-Genève-St. Pétersbourg, 
1871, p. 353, e da A. GARDNER, The Lascarids 01 Nicaetl, 
Londra, 1912, p. 143; 

c) nel 1238 da L. BRÉHIERJ Vie et mort de Byzance, 
Parigi, 1947, p. 380; 

d) nel 1240 da C. HOPF, Geschichte Griechenlands 
V01/! Beginn dcs Mittelalters bis a1l1 unsere Zeit, nella 
Allg. Ency/doPadie der Wiss. 1/. Kiinste edita da Ersch c 
Gruber, parte 85, p. 258; da H. HEISENBERG, Georgii Acro
politae Opera, Lipsia, 19°3; dal Diehl nella Cambridge 
MedievaL HisiOrYJ IV, p. 429; ,da O. TAFRALI, Thessaloni .. 
qlte des origines au "t'IVe siècle, Parigi, 1919, p. 222; dal 
P. LAURENT, Blllle et 1110nnaiesJ' 

e) e perfino nel 1242 da qualche altro autore. 
La data della morte della prima moglie di Giovanni 

Asen è indicata nel 1237 dal D UCANGEJ Falllilille Byzan
tinae, Venezia, 1729, p. 250. 

I! secondo matrimonio di Giovanni Asen è posto nel 
1237 dal MURALT, Essai de chronograPhie sopra cit., p. 353, 
e ,da A. MELIARAKES, 'Icr-ropia ,["où BacJ"t)",iou .,.f.1: N,xaial: Xeli '["où 
d,a7ro'[",ho~ '[".~~ 'IImipou (120;'-1261), Atene, 1898, p. 329. 

In vece C. J IRE6EK, Geschicltte der Bulgaren, Praga, 
1876, p. 251 pone la morte della prima moglie di Giovanni 
Asen nel 1239 e perciò il secondo matrimonio del re bul
garo nel 1240. 

I tre figli avuti da Giovanni Asen dal secondo matri
monio sono menzionati da G. ACROPOLITA, HistoriaJ cap. 38, 
.seguìto dal DUCANGEJ Fallliliae Byzantinae, sopra cit., 
p. 25°· 

Per I.a data della morte di Giovanni Asen, cfr. DOL
GER, Regesten, n. I 773a . 

Alla tesi della giovane età di Giovanni sembra ostare 
una notizia dataci da G. ACROl'OLITA (HistoriaJ cap. 51), 
secondo cui Teodora, figlia di Giovanni Duca e di Eudokia 
(la quale a sua volta era figlia di un Giovanni Ang.elo, 
identificato dal D1JCANGE, Fa1l'liliae B)'zantinae, sopra ci!., 
p, 170, con quello di Salonicco) sposò Michele Comneno 
(= Paleologo, il futuro imperatore) nel 1253 (data indicata 
da TH. PAPADOPULOS, Vers1Ich einer Genealogie del' Palaio
logenJ Monaco, 1938, p. 3, n. I); cosicché, conteggiando le 
varie generazioni sulla base dell'età minima legale per il 
matrimonio (J2 anni compiuti per la donna e 14 per l'uo
mo), Giovanni avrebhe dovuto essere nato al più presto nel 
1213 e perciò avere avuto ·clurante il suo regno (c. 1237-1244) 
almeno 24-31 anni, e probabilmente qualcuno di più. Da 
altre notizie forniteci da PACHIMERE (De Mich. Palaeol., 
ILib. I, cap. 25, Lib. II, cap. 13, cfr. DUCANGE, Fallliliae 
Byzantinae, giàcit., p. 170) si ricava che lo stesso Giovanni 
Angelo .aveva avuto anche un figlio. Perciò il DE SAULCY 

(op. cit., p. 410) riteneva che Giovanni di Salonicco poteva 
apparire sulle monete con una barba ben marcata. Ma ciò 
è decisamente escluso sia dalla serie delle monete descritte 
che dal sigillo riprodotto; il P. Laurent, nel riconoscere 
tale .difficoltà, si è riserv.ato di esaminarla e di chiarirla 
(LA URENT, Bulle et lIlonnaiesJ p. 8, nota 7). 

19 :Tali titoli erano stati portati anche dal padre Teo
doro (c,h. per es. DOLGER, ;Ychatzka1ll1ll., p. 79). Sembra in
vece che non 'siano stati assunti da Manuele, il quale firma 
col semplice titolo di O'ia7ro't't11: un atto del 1234, quando egli 
già regnava a Salonicco (DOLGER, Schtzka1nlll., p. 8o); an
che nei privilegi concessi da Michele II di Epiro a Corfù, 
nel 1236 e 1246, pubbl. ·dal Barone e cito appresso, nota 56, 
egli viene ricordato col predetto tito.lo. Però, nel firmare 
i documenti, a.doperava l'inchiostro rosso, come facevano 
gli imperatori (cfr. per ultimo DOLGER, Schatzkamlll., p. 77) ; 
parimenti, sulle monete porta il costume imperiale (coro
na, loros, aka/da, scettro e globo crucigeri: cfr. Ì'VROTH, 
Vandals, tav. XXVI, nn. 6, 7, IO: così avviene anche in 
altri tipi inediti). 

"0 Cfr. DOLGERJ Schatzkallllll., p. 77. G. ACROPOLITA, 
HistoriaJ cap. 40, chiama la corona 7rupcxp.iç ; nelle monete 
in e,ame essa è di ·solito rappresentata come un diadema, 
decorato con una sola fila di 'g.lobuli ·e sormontato in alcuni 
casi (nn. IO, 17, 18) da un globulo distaccato. Tale globulo 
,i vede anche nei nn. 25 e 26, ma nel n. 25 la corona ha 
una forma rotondeggiante: su queste varietà di corona 
(aperta ° chiusa), cfr. l'art. di .I. DEÉRJ Der Urspmng der 
Kaiserhone in Schweizer Beitl'age Z. allgelll. G esch., VIII, 
1950, pp. 51-87. 

21 Cfr. DOLGER, Regesten, nn. 1774 e 1775. 

22 ìVROTHJ Vandals, tav. XXVI, n. 5. 

23 Cfr., per es., \ì-ROTH, II, tav. LIII, n. 15 ·e prece
denti analoghi pezzi d'argento. Sono prive del ritratto del
l'imp. anche altre monete d'argento (per es. \VROTH, II, 
tav. LXV, n. 7, ecc.). In un ,pezzo di rame più tardo ed 
inedito vi è da un lato la Vergine e dall'altro il mono
gramma dei Paleologi. 

24 Circa le monete" tagliate" (nel senso di suddivise 
in .più parti) ci limitiamo a citare l'art. ·del Blanchet nella 
Rev2le Numislll., Parigi, 1897, pp. 1-13 e quello della Ce
sano nella Riv. !tal. di Numism., XXVIII, Milano, 1<)15, 
pp. 11-38, nonché A. LUSCHIN VON ESENGREUTH, Allg. Munz
kunde und Geldgeschichte des Mittelalters und del' neueren 
Zeit, 2" e,d., Monaco-Berlino, 1926, p. 218 sego Il ta:glio 
veniva praticato per porre ·fuori corso le mon.ete, o per 
creare delle monete divisionarie e tal voI ta anche per scopi 
non monetari (come per formare una specie ,di tessera di 
riconoscimento). Ma tenendo presente che non sembra sia 
prevalso a Bi'sanzio detto sistema di .annullamento delle 
monete (mentre abbiamo n'UInerosi esempi cii monete di 
rame già in corso che sono state successivamente impron
tate con un nuovo e diverso conio), pensiamo che nel n. I 

possa trattarsi della creazione di una moneta divisionaria. 
Diverso è il c.aso di quelle monete cI'oro biz. cui è 

stato tagliato il hOl'do e lasciata solo la parte centrale, 
ossia le figure entro il cerchio: si tratta allora di sottrazione 
di una parte dc.! metallo pregiato, operazione che natural
mente era proibita e severamente punita (cfr . .I. NIC01.E, 
f..i! livre dii Prélet, Ginevra, 1893, p. 25). 

2.' N e dà qualche notizia E. Condurachi nella Cronica 
1'llllllislIl. si llrheol., n. 117-118, Bucarest, 1940, pp. 227-229: 
tutte le monete erano tagliate in quattro e tal volta anche 
in otto parti. Varie monete dimezzate esistono anc.he nella 
no.stracoll eZ'Ì'one. 



2. Vari esemplari sono stati indicati (h1a non riprodot
ti) in differenti pubblicazioni, con attribuzioni diverse: noi 
ne possediamo alcuni che saranno a suo tempo pubblicati. 

27 Per es. su monete di Manuele I Comneno (ìVROTH, 
II, tav. LXIX, n. IO) e di Teodoro I Lascari (ìVROTH, Vai/
dals, tav. XXVIII, n. 1 segg.), come pure su altre di 'l't'o
doro di Salonicco che attendono di essere debitamente pub
blicate. 

28 Sul giglio, cfr. 11UP. alato, p. 71 c nota 200. 

29 Così avviene anche in ìVROTH, Il, tav. LIX, nn. 6-8. 

'o "-ROTfI, Vai/dals, tavv. XXX, n. 8 e XXXI, n. l; 
circa SABATIER, II, tav. LVII, nn. 9-10, v.a rilevato che 
almeno la seconda moneta sembra appartenere all'epoca 
dei Paleologi. 

:II ìVROTH, Vandlil,r, (av. XXVI, n. 5 e p. 196. 

32 Sull' uso, del resto non molto frequente, dell'aquila 
monocefala a Bisanzio,ofr. l'art. di A. SOLOV]EV, Les e1ll
blèmes hémldiqlles de Byzance et les slaves nel Se1llinllri//1Il 
A·ondal.?oviai/u1Jl., VII, Praga, 1935, pp. 129' sego e 134; 
va avvertito però che gli esempi numismatici, tratti dal 
Sabatier ed i vi ricordati alla nota 53, rig;uardano monete 
non propriamente bizantine oppure l'aquila .posta sullo 
sciPio quando l'imp. era raffigurato in veste consolare. Più 
che al Sabatier conviene riferirsi al VVROTH, Vandals, S. v. 
Eagle dell'Indice Generale, ove sono richiamate varie mo
nete coll'aquila monoce-fala coniate in Italia all'epoca de
gli Ostrogoti e, con un grande salto nel tempo e nello 
spazio, altre tarde di Trebisonda. 

Come è noto, nella numi·smatica biz. si 'incontra tal
volta anche l'aquila bicipite, in alcune rare monete del
l'epoca dci Paleologi (cfr. Imp. alato, p. 71). 

" A queste ultime interpretazioni ha accennato il 
"-ROTH, V andals, p. LXXXVII I, trattando dene monete di 
Trebisonda. 

K ella letteratura aulica biz. ~ frequente il paragone 
clell'imper.atore ad un'aquila (dr. ad es. B.Z., 40, 1940, 
P 379; 41 , 1942 , p. 37)· 

·Circa l'aquila che, in alcune miniature biz., accompa
gna dei ,ritratti imperiali, l' HEISENBERG (Alts d. Gesch. 11. 

Liter. del' Palaiologenzeit in Sitzungsber. d. Bayer. Al.? d. 
H/iss., Phil. 11. hist. I(l., Monaco, 1920, p. 27) scrive: 
« Also auch am Anfang des 15. J ahrhunderts "'ar es noch 
nicht unmiig!.ich, die kaiserIi-che ìViirde durch das Abzei
chen des einkopfigen Adlers zu charakterisieren". 

Sugli svariatissimi significati dell'aquila nelle monete, 
specialmente occidentali, .cfr. F. FRIEDENSBURG, Die Sym
bolik der Mittelaltermunzen, parte II-III, Berlino, 1922, 
p. 122 segg. e F. v. SCHROTTER, H'ijrterll1/ch der Munzkllnde, 
Berlino, 1930, p. 7 segg. 

:J4 Cfr. I1II}. alato, p. 85. 

:1-' Cfr. il nostro art. Costantino il Grande e S. Elena 
Slt alCI/ne monete biz. nella l'iv. N1t1llis1Ilatiul, n. 4-6, Ro
ma, 1948, nota 8. 

,. :Cfr. 1111p. alato, p. 17. 

'7 ìVROTH, Vandals, tav. XXVI, n. 7, ove l'ilJljJ. è se
duto assieme a S. Demetrio. 

:1' ìVROTH, flarulal.r, tav. XXX, n. 7, ove il trono 'ha 
un'alta spalliera. 

,. Cfr. lmp. alato, nota 171. 
40 Come si può ve.dere un po' meglio in ìVROTH, flan

dals, tav. XXVII e più chiaramente in vari esemplari ben 
cunservati di queste ultime monete, da noi posseduti (in 
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tutte queste, però, l'arcangelo tiene uno scettro trifi,do in
vece della spada). 

41 C al. Photiades, n. 646; non però il n. 645 dello 
stesso Cat., nel quale l'imp., come ri:iulta da esemplari in 
nostro possesso (corrispondenti a \VROTH, Vandtlls, p. 228 
e SCHLUMBERGER, N1I1II. Or. Lat., tav. XIII, n. 22, ove 
sono attribuiti a Giovanni I di 1'\ C'opatras) appare fornito 
di una barba lunga e ben marcata. 

,,, SABATlER, II, tav. LXIV, n. 3. 

,lO "-ROTH, II, tav. LXXVII, nn. 14-1(). 

4·' "-ROTH, II, tavv .. LX, nn. 11-13, LXII, n. 13. Sulle 
monete biz. dei primi tempi I.a corazza è accompagnata 
dall'elmo; poi l'elmo è talvolta ,ostituito d<llla corona; 
C0n Costantino IV esso ritorna; poi anche la corazza scom
pare quasi dci tutto e prevale la clamide ed il loro.\". 

45 "-ROTH, Vandals, (av. XXVI, n. 7; un esemplare 
rlligliore nella Revlle N"1Ilislll., J<)43 , p. 138. 

,," Si vede per es. in un mosaico di S. Sofia (Th. "-HIT
TEMORE, The 1I10saics 01 St. Sophia at l stardml, I, N arthex, 
Oxford, 1933, tav. VIII) ·ed in altro più tardo di Nicea 
(riprodotto per es. dallo SCHLllMBERGER, L'epoPée byzanti
rl>i! à la fin du dixiè1l1e siècle, III, Parigi, 1905, p. 365). 

.., Un esempio nel Cat. Ratto (M onnaie.\· Byzllntines, 
Lugano, I(}30) , n. 1673, strano pezzo d'argento attribuito 
a Costantino IV. 

.. Cfr. lmp. alato, p. 52 sego 

." W-ROTH, Vandals, tav. XXVI, n. 5. 

50 Cfr. {mp. alato, p. 43 sego 
Il SOLOV]E\' (ElIIblèlllt:s lzéraldiq//es de Byz., già cit., 

p. 157) rileva che all'epoca dci Paleologi lo stendardo im
periale portava una croce accantonata da quattro B; un 
vessillo con tale decorazione è tenuto da un uomo (non 
l'imp.) in un ,frammento di ceramica biz., riprodotto nel 
Preliminary R eport "pon the Excavations carried out in 
the HiPpodrome 01 C onstll1t.fÌnople in I927 on beha/I oi 
tlU' British Acade1l1)', Londra-Oxford, 1928, p. 41. 

51 Per le monete ,dei governatori cii Rodi, cfr. SCHLUNI
BERGER, N1I1II. Or. Lat., p. 217 segg. 

SuJl.e grandi Beta, ofr. lo studio dello Svoronos nel 
! ollrnal internlltional d'archéol. nIlJJlislll., II, Atene, 1899, 
p. 363 segg. (di cui ìì"ROTH, Vaudals, .p. 310, nota I; l'in
terpretazione delio Svoronos è accettata anche dal SOLOV]EV, 
Emblèllles héraldiqlles de Byz., già cit., F. 158 seg.), e 
l'art. del P. LACRENT, Le Briqllet, e1llblèllle lIwnétaire SOIl.l" 

l('.'· Paléologlles.~, nella rivo Cronica rtll1lzis1l1. si arheol., 
n. 127-128, Bucarest, 1943; sulle quattro Beta, v anche 
l'art. del Sathas nella Nevlle arclzrol., 1R77, .p. 92 segg. 

.'" 17Il p. alato, p. 81 segg. 

5:1 Manca invece ,S. Giorgio, che compare su monete 
cii vari precedenti imp. di Costantinopoli (ìVROTH, II, s. v. 
St. Gl'orge dell'Inclice Generale) c del contemporaneo Gio
vanni Vatatze a Kicea (ì\'IWTH, Vandllls, tav. XXXI, 
nn. 2-5), e poco clopo su una di 'Trcbisonda (ìì'ROTH, Fan
da/s, p. 258 = O. RETOWSKr, /Jie Munzen der KOlllnenl'U 
VOn Trapczunt, Mosca, ]()IO, p. 70, tav. XV, n. I cieli" 
monete di rame). 

Semhra pure che in nessuna delle monete ·descritte sia 
indicata la « Manus Dei 'I sul capo dell' imp., mentre essa 
SI vede su monete di Teodoro cii Salonicco (per es. nella 
nostra Fig. A) e su altre ineclitl' di Manuele. 

54 Cfr. SCHLUMBERCER, NIIII1. Or. Lat., F. 381. Il 
ìì-ROTH, Vanda.1s, p. 201 ha invece accennato al "rude 



styIe)) della zecca di Salonicco, ma ciò è errato e dovuto 
al fatto che egli attribuiva agli imp .. di Salonicco anche 
alcune monete che ad essi non appartengono, come preci
seremo ,appresso. 

55 Il sigillo d'argento di Michele I, conservato ora ,t 

Ragusa, è .stato riprodotto in un breve nostro art. appar
so nella B. Z., 44, 1951 (Miscellanea Dalger, p. 25 seg., 
tav. III, Fig. A), che tratta di una mon.eta epirota. 

Detto sigillo è stato descritto da TAFEL-ITHOMAs, Grie
chische Original-Urkunden Zltl' Gesch. d. Freistaates Ra
gusa nei SitzlIngsber. d. phil. lt. hist. /{J d. Ak. d. Wiss. 
in r-Vien, VI, 1851, p. 216 seg.; esso è identico a quello, 
pure d'argento, riprodotto dal SABATIER, / conograPhie d'w'le 
collection choisie de 5000 médailles ecc., Pietroburgo, 1847, 
tav. XXV delle monete biz., di cui per ultimo SCHLlTMBER
GER, SigillograPhie de l'empire byz., Parigi" 1884, p. 428, 
n. 8, ove sono ;t\'anzati dei dubbi che l'esemplare di Ra
gusa dimostra infondati. 

56 Alcuni sigilli ,d'oro dei dinasti di Epiro sono men
zionati in docc. conservatici in traduzione latina, uno di 
Michele I del giugno 1210 per Venezia (pubbl. da TAFEJ.
THOMAS, Ur/wllden zur àlteren Handels-Imtl Staatsgesch. 
der Republik Venedig, II, Vienna, 1856, p. 119 = Fontes 
Renl1/l Allstriaca7l1l1l, Diplollltltarill et Acta, XIII, 2), e 
due (li Michele II per Corfù, ,del dicembre 1236 e gen
naio 1246 (pubbì. da 'I\!. BARONE, Notizie storiche trattc 
dai registri di cancelleria di re Carlo l/l di Duraz2'o. 
Estratto dati' /lrch. Storico per l e Provincie Napoletane, 
XII, fasc. IO e 2 0 , con aggiunta di altri documenti, Na
poli, 1887, p. 60 segg.; l'atto del 1246 è riprodotto - da 
fonte veneziana - anche dal SATHAS, Docl/ments inédits 
relatifs tÌ l'histoire de la Grèce alt Moyell age, I, Parigi, 
1880, p. 48 sego : in questi ultimi docc. sono pure ricordati 
degli altri aisoboli di Michele I e di Manuele Duca). 

I crisoboli di Teodoro, quale imp. di Salonicco, del 
1227-1228, sono ricordati pn ultimo dal DOLGER, Schatz
l.'amm., p. 79. 

Un sigillo d'oro ,di Manuele Duca (da ritcnersi auten
tico sebbene aggiunto ad un doc. notoriamente falso) è 
riprodotto da A. MARMORA, Historia di Corfù, Venezia, 1862. 

Due sigilli d'argento di Michele I sono stati indicati 
a 11 a nota precedente. 

Tra i sigilli di Ragusa \"e ne è uno di piombo di Mi
chele II (atto del 1237), che è stato pure ,riprodotto nel sud
detto nostro art. della H. Z., 44, 1951 (p. 26 e tav. III, 
Fig. E), ed uno di ,cera odi Manuele (at,to del 1234): tutti 
verranno studiati dal P. Laure,nt nel primo vo,l. della SU'l. 

gr,1l1dc opera sui sigilli hiz., in corso di ,preparazione. 

,>1 Si ignora la data precisa ,del distacco dell'Epiro dal 
regno di Salonicco ad opera di Michele II: varì autori 
pongono tal c avvenimento nel 1237 (per es. SCHLUIVIBERGER, 
NU11l. Or. Lat., p. 362; B.Z., 15, 1906, p. 610); uno degli 
atti di Michel e II editi dal Barone (cit. ,alla nota 56) porta 
però, come dicemmo, ulla data corrispondent(~ al dicem
bre J 23(l. 

'" Il TAFRALl, Tlicssalolliqllc de.> origine.> (/lt X/Ve 
siècle, gi;t cit., p. 223, precisa che il dc'spotato ,di Salo
nicco sotto Giovanni comprendeva la capitale e le località 
di Vadena, Staridola e Strabos con i loro territori. 

A,ntiche cronache veneziane indicano la popoJ.azione di 
Salonicco nel 1423 in 25000 o 40000 anime (dr. l'art. del 
Lemerle nella Miscellaneil Galbiati, III, Milano, 1951, 
p. 222). Una relazionceli poco posteriore dice, a proposi,to 
di Sal011oicco: «clUi civitati post Romam et Constantinopo
lim n'Una alia in clhristianitate i'n magnitudi'ne similis essc 

eXlstlmatur)) (cfr. N. IORGA, Notes et e:draits POllI' servzr 
lÌ l' histoire des croisades ali .l'Ve siècle, IV, Bucarest, 1915, 

p. 33)· 
50 Cfr. SCHLUlVIBERGER, NIIJn. Or. Lat., p. 374; anche 

le monete attribuite dal Lampros a Michele I di Epiro 
(ivi, p. 373), e che del resto non portano i nomi Comnenu 
o Duca, non po,ssono appartenergli perché odi stile ass,ai 
più tardo. Per parte llcstra abbiamo recentemente pubbl. 
nella B.Z., come abbiamo detto alla nota 55, una moneta 
di rame concava di « Michele Duca)), r,affigurato col co
stume imperiale, moneta che è ,dello stesso stile di quelle 
di Salonicco ed ap.partiene certamente ad uno dei despoti 
clI Epiro. La mancanza di monete sicure per il lungo regno 
di Michele II (e per quello di Giovanni I di :'-J eopatras) 
costituisce un piccolo mistero numismatico che speriamo 
poss.a un giorno venire chiarito. 

B. Giovanni Asen ha coniato monete d'argento di tipo 
veneziano e monete d'oro e di rame eli tipo bizantino e di 
stile identico a quello della zecca di Salonicco: una d'oro 
è 'stata pubbl. dal Gerassimov nel Bulletin de l' /nstitllt 
!lrch. BlIlg., VIII, 1934 (Sofia, 1935), p. 361 se,gg.; per 
quelle d'argento edi rame, cfr. :'-J.A. MOUCHlVIOFF, Nl/lIlis1/I. 
et sigillo bulgare.>, Sofi,a, 1924, p. 68 segg. (ambedue in 
bulgaro, con breve sunto in tedesco o francese). 

(il Per l'epoca di Teodoro e Manuele di Salonicco, noi 
possediamo monete di rame eli varì tipi (in parte inecliti) 
che corrisponderebbero già ad una emissione all'anno. 

Le monete d'argento nelle quali figura anche Anna di 
Savoia, da noi pubbl. nell'opera cito alla nota 13, 'com
prendono otto tipi, emessi nel periodo 1341-1347, alla media 
perciò ,di almeno uno all'anno. 

l,n base al materiale da noiposseclllto, risulterebbe che 
l',aumento delle emissioni, ,con l',introduzione di tipi nuo'vi 
ed originali, 'si sarebbe soprattutto verificato dal principio 
del sec. XIII fino alla metà del :sec. XIV, specialmente 
nella zecca di Saloni,cco e poi anche in qlle.1Ja di Costanti
nopoli. 

62 Tali cerchi non sono ò'empre regolari, tal volta man
cano oppure sono poco o solo parzialmente visibili, od 
anche ribattuti. 

E' stato omesso il peso dci pezzi gravemente mutili 
e qualche dato i,ncerto. 

U3 Anche la sola che era stata accolta dal \VROTH, Van
dals, p. 200 (= SABATIER, tav. LXVII, n. 2 e GOODACRE, 
p. 306, n. I l,anche quella - tra le monete 'precedentemente 
note - che era stata accolta dal P. LAURENT (Bulle et 1/I0tl

lwies, p. 14 = NI/mism. Chronicle, Londra, 1923, tav. III, 
n. 2 e GOODACRE, p. 306, n. 3, di cui pos'sediamo varì escm
plari), nelle quali l'imp. è barhato. Le monete così tolte 
a Giovanni di Salonicco vanno in gencrale distribuite tra 
Giovanni IIComneno e Giovanni Vatatze. 

(i" Per es., potrebbe forse appartenere a Giovanni di Sa
lonicco (come ritennero il \VROTH, Vandals, p. 200 ed il 
GOODACRE, p. 306, n. 2) la piccola monC'ta eli rame, concava, 
attribuitagli nel Cat. Photiades, n. 644, che aveva al dritto 
Ull imp. eli nome ICJANNlIC ed al rovo S. Demetrio (e oChe 
probabilmente corrispondeva a SABATlER, II, tav. ILXII, 
11. J 8) perché troviamo detto nome scritto per esteso anche 
nei nostri nn. 9, 12, '9, 20 (mentre nelle monete di Gio· 
vanni II Comneno e di Giovanni Vatatze esso è costante· 
mente abbreviato), e per la presenza di S. Demetrio. Ma 
che dobbiamo pensare allora ,dei due pezzi indicati sotto il 
n. 538 dello ste'sso ,Cat., che avrebbero avuto anch'essi detto 
nome ma SOllO invece attribuiti ,a Giovanni II Comneno? 
In questi, ed altri simili casi, solo una buona riproduzione 



che permetta di giudicare dell'età del personaggio e dello 
stile dei pezzi ci porrebbe in grado di addivenire ad una 
più sicura attribuzione. 

Per i nn. 645 e 646 dello stesso Cat., cfr. ilota 41. 

',5 Ossia (come ha rilevato anche il Dr. Longuet nella 
Revue NUlIlislIl., 1943, ,p. 14-'1) quelle riprodotte dal \\"ROTH, 
Vandals, tav. XXVI, nn. 8-9, le quali, a nostro a\'viso, pos
sono trovare posto con minore difficoltà nella v.asta mo
netazione che deve spettare al lungo regno di Manuele I 
Comneno. 

GG Cfr. il recente stu.dio di R. S. LOT'EZ, Continuità ed 
adatta/nenio nel medio evo',' un millennio di storia delle 
tlSsociazioni di lIIonetieri nell' Europa meridionale, in Studi 
lJ1. onore di Gino LlIzzatto, II, Mblano, 1950, pp. 9°-92. 

.7 ""ROTH, Vandals, tav. XXVI (= GOODACRE, p. 307)' 

68 Su di essi, e sugli atti da essi emanati, cfr. DOLGER, 
Epikritisches Z/t den Facsimiles byz. Kais'erllrkunden, mit 
/lemerkll1zgen zur byz. Despotenl!rklmde nell'/lrchiv fur 
Ur/mndenforsclzzmg, XIII, Berli'noJLipsia, 1933, p. 63 segg. 
c, delio stesso, Sclllltzlum/m., p. 76 segg. 

• 9 Ofr. D.A. ZAKYTHIl\OS, Le despota t grec de Morée, I, 
Parigi, 1932, p. 140 segg. 

7. N e abbiamo menzionata una, del tutto sicura, alI a 
nota 59. Il costume imperiale è portato da M.ichele I e II 
eli Epiro anche nei sigilli di Ragusa, di cui alle note 55 e 56. 

In questa categoria dovrebbel'o rientrare anche le mo
nete di Manuele, se egli ha regnato a Salonicco cnl solo 
titolo di O',a7to'nç (cfr. nota 19). 

7l Come è noto, tale titolo, con tale si,gni,fì-cato, è usato 
sulIe monete biz. in modo cnstante per alcuni secoli e 
saltuariamente sulla fine .dell' impero (dr. ì\"ROTH, II, 
p. 640 ocgg., monete di Giovanni VIII Paleologo; BR~~lIJER, 
L'origine de's titres im.périllllx lÌ /lyzdllCe nella /l.Z., 15, 
1906, pp. 16-'1, 168, 176). 

Sull' origine cd evoluzione della dignità di despotes, 
cfr. l'art. dcll'Ostmgorsky nella /l.Z., 44, 1951, p. 448 segg.: 
v. anche l'osservazio·nc elel Lemerlt', ivi, p. 394, nota j. 

72 In un brillante studio, il P. Laurcnt aveva pe11''iato 
che pote\'ano appartenere a tale periodo alcune monete 
aventi un peroonaggiu barhato eli nOlllC Giovanni, sulle 
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quali sembrava esservi anche l'immagine di un guanto, 
che avrebbe potuto avere il significato (in analogi.a ad 
esempi longobardi) di dipendenza del despota ·di Salonicco 
daII'imp. di I\icea (LALTREl\T, Le gtll1t lÌ Byzallce, ,[ymbole 
lI/onétaire et illstmment dii dI'od pllhlic in Cronica nlL7Izism. 
si arheol., n. 113-114, Bucarest, 1939). Ma egli ha ritirato 
tali monete a Giovanni di Salonicco quando venne a co
noscenza di alcuni pezzi di rame di quest'ultimo, e del di 
lui sigiIIo, che lo r.aiì1gurano imberbe (LAl'RENT, B1Ille et 
monnaies, p. 14). 

Del resto siamo per parte nostra convinti che il cosid
detto guanto, è in re,altà una piccola ala (cfr. Imp. alato, 
p. 28 e figg. 35-37). 

Una strana monetazione, emessa da gO\'ernatori biz. 
per i bisogni locali, in momenti td in condizioni ecct'zio, 
nali, è quella dei Gabalas a Rodi, nella prima metà del 
sec. XIII: ma in tali monete il rappresentante biz. si 
proclama (( servitore dell' imperatore)) tò ,~où).oç 'Co::' ~a'''Àiùlç), 

oppure si d·csigna ,<il 'signore di Rodi)) (ò a0';in'r)ç 't'i,ç 'PoO'ou), 

ser;za usur.pare mai titoli imperiali né esibire il proprio 
ritratto (cfr. SCHLUMI3ERGER, N/Ill/. Or. Lat., p. 215 seg.) . 

73 Cfr. il nostro art. Costantino il Grande e S. ELeull 
SIl alcllne monete biz. (cit . .alla nota 35), p. 94. 

71 Abbiamo pesato undici pezzi della nostra collezione, 
cii largo modulo e ben conservati, ottenendo i seguenti ri
sultati: gr. 3,81; 3,80; 3,63; 3,6r; 3,53; 3,5 2 ; 3,43; 
3,37; 3,36 ; 3,29; 3,12, cifre che sono notevolmente supe
riori a que\'le dei pezzi di Giovanni di Salonicco e provano 
che tal i monete apparteng'ono ad altro e precedente perio
do, o,sia a quello dei i(omncni. Ciò è confermato anche elal 
fatto cile ne aJbbiamo tro·vato un esemplare in un tesoretto 
(da noi po'sseduto) composto di 3()7 monete che sono tuttt' 
antnio.ri aII'epoca del regno di Saloni.cco cci appartengonD 
,p,~cialmentc- a lVIanuele I Comneno e ael Alessio III. 

Un po' mcno lontane, per stile c .fattura, elai pezzi 
ch Salonicco sono le analoghe monete anonime religiose 
attribuite elal ""ROTH (II, tav. L:\:XII, n. 9) ad Isacco II; 
alcune, da noi pesate, sono risultate di gr. 3,0-'1; 2,5°; 2,42 ; 
1,99, e la figura di S. Michele è slanciata ed elegante; 
ma non risulta chl' tali llloncte si incontrino prcvalente
lllC'nte nella reg;one di Salonicco. 



LE MONETE DEL GIURAMENTO 
DI FRANCESCO I D'AUSTRIA 

CONIATE NELLA ZECCA DI MILANO NEL 1815 

L'uso di coniare monete speciali in occ.asione 
del giuramento dei Duchi, nello stato di Milano, ven
ne inizi.ato da Maria Teresa d'Absburgo, in occasio
ne della sua prodamazione, avvenuta nel I74I. 

Questo uso fu allora limitato ,alla lira, (C.N.I. 
Tav. XXV NO.4) ed a'lla mezza lira (C.N.I. 
Tav. XXV NO.5) due monete, battute col vecchio 
sistema, che portano da un Ilato la documentazione 
scritta dell' ,avvenimento e dall'altro il Leone di 
Boemi.a. 

Giuseppe II, che successe a1l.a madre Maria Te
resa nel I780 nel ducato di MilmlO, volle documentare 
l',avvenimento in modo più significativo facendo co
ni,are il dopPi,o zecchino (C.N.I. Tav. XXVI No. 14), 
lo zecchi~lO (C.N.I. Tav. XXVI No. I5), la l'ira col 
conio del d'oPPio zecchillo e la l1Mzza lira con qhellio 
dello zecchino, tutte portanti l'effige del sovrano 
al D I, e la documentazione dell' avvenimento al R I, 
cona data 25 Luglio I781, quattro bellissime mone
te coniate con sistema moderno nella nuova zecca 
milanese, inaugurata pochi m1l1i prima da Maria 
Teresa. 

Di Leopoldn II, succeduto al fratello. Giu.sep
pe II nel I790 non si conoscono monete del giura
mento. 

Francesco II succedutoal padre Leopoldo nel 
I792, volle imibare lo zio Giuseppe II e fece co
niare la spendida completa serie delle due mone
te d'oro e due d'argento: doppio zecchino (C.N.I. 
Tav. XXVIII No. I), zi'cchin<J (C.N.I. Tav. XXVIII 
NO.2) li:ra come il doPPio zecchillo, mezza lira co

me lo zecchino. 
Dopo la guerr,a del 18r5 e la pace di Presburgn, 

Prandesco II d'Absburgo-Lorena, ImpeJ'"atore dtl 
Sacro Impero Rnmano Germanico, venne prnclama
to Imper:atnre d'Austria col nnme di Francesco I. 

Nella guerra di restaurazione del r8I4-15, in se
guito ,al1a caduta di Napolleone I, Francesco I occu
pa le provincie venete e gran parte del1a Lombardia, 

regioni che al congresso di Vienna del 9 Giugno 
vengnno unite all' Austria e costituito. il Regno Lom
bardo-Veneto. 

Cnme i suoi predecessori, e lui stesso. come 
Francesco II duca di Milm1o, Francesco I volle do
cumentare il possesso col giuramento., ancora prima 
che a'l congresso di Vienna .si creasse ufficialmente il 
Regno. Lnmbardo-Venetn (9 Giugno 1815). 

Infatti l,a Ura coni.ata a Venezia porta la data 
7 Maggio 1815 e le monete coniate ,a Milano quella 
del 15 Maggio 18I5. 

QuantO' figura sul Corpus Nummorum ltaIico
rum, Vnlume V, a proposito delle monete del giu
ramento. di Francesco I è incompletO', e merita, a 
mio avviso, d'essere rilevato. 

Sull.a tavola XXX al No. I5 di questa grandiosa 
O'pera, figura illustrata una moneta d'argento, det
ta lim, che si trova elencata nel testo a pago 432 ,al 
No. 1. AI No. 2 viene elencata la medesima moneta 
di rame, chiamata prova. 

Ebbene del medesimo conio ,si conosce anche la 
moneta in nro, quindi n011 è più il c.aso di parlare 
di prove. 

Dj FRANCISCVS AVST. TMP. HVN. nOH. LONGOn. VENET. 

GAI,. ET LOD. REX A. A. due scudi affiancati, iii 

primo cO'lla biscia viscontea, il secondo. col leone 

,di S. MarcO', sormontati dalla Corona Ferrea, 

sotto ancO'ra ed aratro. 

Rj FIDES NOVI REGNI Il SACRAMENTO r.IRMATA Il Mlì

mOI,ANI XV. MArI Il MDCCCXV. 



Esiste la moneta in oro del pes0' di gr,ammi 5, 
quella d'argento del peso di gr,ammi 3,98 e quella 
di rame del peso di g~ammi 3,17. 

La moneta .simile coniata in argento a Venezia 
corrisponde es.attamente, nel peso, alla Eira napoleo
nica, grammi 4,98, mentre le milanesi non corri
spondono, nel peso, né alle precedenti del Ducato di 
Milano, né alle napoleoniche, né ,alle susseguenti di 
Frances.co I per il Lombardo-Veneto. 

lo penso che a Milan0', d0'Po IO' scompiglio por
tato dailla occupazione francese, nelle tre f,asi della 
Repubblica Cisalpina, Repubblica Italiana e Regno 
d'Italia, davanti ad un fatto così importante come 
l,a rico.stituzione politica dell'Europa colla fondazio
ne dell'Impero Austriac0' e del Regno LO'mbardo-Ve
neto, non ,avendosi potuto predisporre subito un nuo-

SI 

Vo sIstema monet.ario, e non volendo lasciar trascor
rere ila data del giuramento, s.i abbia pensato di CO'
niare un.a moneta « sui generis» Q medaglieU,a nei 
tre diversi metalli e cioé in 0'r0', argento e bronzo. 

Le prime monete d'argento del Lombardo-Vene
to, dopo quelle del giuramento, non furono coniate 
in Milano che nel 1819 e quella d'0'ro del 1820, pas
saronocirca 5 anni prima che si fosse organizzato 
un nuovo sistema monetario, quindi le monete o me
d,aglie del giuramento di FrancescO' I del 1815, for
mano una serie speciale e non sono né fiori~1,i, né 
lir'e, né soldi, non avendo nessuna corrispondenza 
con monete ,di questi valori, coniate nella zecca di 
Milano. 

PIETRO TRIBOLA TI 

Milano, Aprile 1950. 
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LA MEDAGLIA DI CLEMENTE XI 

PER COMACCHIO 
(N el secondo centenarzo della morte di Ludovico Antonio Ml/ratori) 

Il Mazio, nel r823 (592, r6), riportava la .seguen
te med,agli.adell'anno IX del pontificato di Clemente 
XI, di apparente ordinaria amministrazione, con la 
indicazinne, se non della precisa causale, ,allmeno del
l'OfU,(etlo delle figure rappresentate nel suo rovescio: 
« Processione w/'l.'!mmagi1le del' Ss.mo Sa l'va torel de1 
Laterano II : 

DI : CLEl\IENS * XI - * p * M * AN * VIII! (attorno, ai 
l.ati) Busto, con triregno e piviale, a destra; 
sotto ,al busto, . HAMERANVS . 

R/: PORTAVERVNT . TABERNACVLVM . FOEDERIS (attor
no, in alto) L,a processione ordinata dal Ponte
fice, porta per le vie e pi.azze di Roma, la Sa
cra Icone del Salvatore della Sanct,a Sanctorum 

Laterana; all'esergo, * l\JDCCIX * 

Medaglia « a1lnuale II dell' annn IX. Diam. 
mm. 39. Rame, Argento ed Oro. 

Nel 1744 l'aulico autore Venuti (335, 27) aveva 
illustrata la medaglia similare, facendola però segui
re daNa nota esplicativa: « Clemens XI, postqumn 
frustra C omaclwl1 dande stina aggress1:01le ocwpa
tmn recupeware, su.aque jura armis tueri tentaverat, 
ad Divinam opemconfugiens, supplicalione111- indiixit, 
& S al'vatoris I cona m, qu,am Acheiropetam dixere Ve
teres, nun verò ,ad Sancta Salllctoru1n, circumvehi 
mandavit eodem ritu, quo J ampridema Sancto Gre
gorio VII, aliisque summis Pontificibus in praesenti 
discrimine factum legimus ll. 

Ce n' era a sufficienza quindi per concludere, che 
finalmente si era in presenza dell'unica 1nedàgl,ia pa
pale riguardante Comacchio; medaglia che richia
mava, in questo secondo centenarin della sua morte, 
la grande figura di L.A. Mur,atori, segnalatosi lap
punto con le sue celebri (( Qu.est:ioni comacchiesi, li 

nelle qu.ali egli profuse intelligenza preclara ed acu
me politico non comune. 

* * * 
Sulla (( questione per Comaccllio ll, che sfnciò 

nel 1708 nell'occupazinne, da parte dell' Austria, di 
quest'a Città ed annesso territorio, si hanno in par
tenza ben pochi particnlari romani, dnvuti ad un'uni
ca fonte sospetta. Trattasi di un Diarin mannscrit
tn datato 1708 (Biblinteca Comnnale di Ferr.ara) dn
vuto ad un mlOnimo S.R.s.J., che per la sua ,appar
tenenza, dispensa da ogni apprezzamento. 

Racconta il diarista: (( C'era della 'L'ecc li ia e 
sentita ntggille fra il Papa (Clemente XI) e l'Impe
ratore d'Austri,a, Lenpoldn I, che traboccò nel 170'5, 
quando gli succedette Giuseppe I ll. 

L'anonimo scriba non s'indugiò a specificare le 
ragioni occulte di questa annosa ruggine, già defini
ta in quell',annn dal Muratnri per (( vas/o argomen
to ll, limitandosi a riferire (( che esse consistevano 
esclusivamente sulla questinne della Tus pr i11tarttln 
p,rew1n ll, riguard.ante il .... preteso diritto dell' Im
pero (( ad interloquire e decidere sulla destinazione 
dei benefici vacanti ll. Comod,a versione, come ve
dremo, unilaterale e reticente in sommo grado, per
ché il dissenso fra l,a S. Sede e l'Impero era invece 
mnlto più profondn e sostanzi.ale e la questione mi
nima dei (( benefici vac.anti ll, non era altro che un 
comodn pa~avento, dietro al quale si celava quellla 
più grave, che durava oramai da oltre due secoli: il 
poss.esso di Comacchin, rivendicato dall'Impenatore 
Rodolfn II, subito dnpo la (( d'cl'oluzione II di Fer~ara 
.al Papato, avvenuta sntto Clemente VIII nel 1598. 
Clemente XI, come risulta dai carteggi dell' Archi-



vio Segreto Vaticano, non volev,a « sentir parlare di 
rinunzia ai secolari diritti della Chie.sa», evidente
mente riferiti ,ai soE benefici vacanti e tutte le vol
te, racconta il predetto diarista, « che l'Oratore 
(Ambasci.atore) di Sua M'aestà Imperiale gli faceva 
richiedere di secolui ragionare su l'obbietto, spedi
va'lo immantinente al Camerlengo, Cardinale Spino
ta, doctore in utroque eziandio, perché il regolasse a 
dovere ». 

La vertenza in atto, ,arenatasi in conseguenza 
dell'inizio delle ostilità della guerra di successione 
spagnola, si rinfocolò ,ad un certo momento « causa 
di alcuni disp'ettucci contro l'Austria, che la guerra 
in corso ne offeriva materia ,ad ogni pié sospintO' ». 
I « dispettucci », a detta degli storici posteriori, 
« non eran a'ltrO' che garbate cortesie, usate diploma
ticamente dallo stesso Pontefice e dagli organi della 
S. Sede, verso i nemici dell' Austria (i BorbO'ni di 
Francia), impegnata per r,agioni di prestigio dinasti
co r,el conflitto». 

L'impulsivo Giuseppe I, considemte tali « blan
dizie », come « una palese violazione della neutrali
tà dichiarata solennemente», senza· preavl"iso, per
che negli atti vaticani non s'é tl'ovata tnaccia di td
timatu1n, o di ,altri documenti equipollenti, dispO'se 
(( l'immediata occupazione militare di Parma e Pia
cenza e delle Legazioni». Il 31 maggio, infatti, un 
(( forte contingente di truppe imperiali» (in tutto, 
compresi i servizi, circa 8000 uomini) ,alI comando 
del Gen. Alessandro De Bonnev,al ed in sottordine 
,al ColO'nnello Luigi Albigny (in alcuni documenti 
si legge anche Auberni) ( OCCtt,pal'a Comacchio, indi 
tutto il vasto territorio costituente l'an.tica contea». 

Il Muratori, che in quel momento si trovava a 
Modena in qualità di bibliotecario ducalle, visto che 
le :acque si stavmlO intorbidando, scrisse al Borro
meo ( Iddio faciliti le giuste pretensioni»; frase 
questa che scopriva all'evidenza un suo segreto arriè
re pensée, come in seguito ci sarà d.atO' di giudicare. 
Egli, scrive il diligente L. Bellini (Cfr. ( Comacchio 
neU'opera di L. Antonio Muratori l). Roma 1950, 
pago 23) ( avev,a già delibata Ia questione alcuni me
si prima, quando l'ambasciatore a Vienna del duca 
estense, il Gi.annini, nell'imminenza dell'azione mi
litare, aveva segnala t,a la necessità di fare segreta
mente cercare, vedere, esaminare, consultar'e ciò che 
mai possa addursi da' Preti per l'occupazione di Co
macchio l). 

Il Papa, che era un « petwj'ino », non si spaven
tò affattO' in un primo tempo, per la subìta prepo-

tenza, tantO' è vero « che raddoppiò le udienze e vi
site pubbliche ,appositamente per farsi vedere», ma 
poi, dopO' quattro mesi di riflessione e di segreti col
loqui col Camerlengo, il 24 settembre 1708, rompen
do finalmente gli indugi, (( col consenso dei Cardi
nali, trasse dal peculio di Sisto V ,a Castel S. An
ge'lo, 500.000 scudi d'oro, per far fronte ai prepar,a
tivi di guerra contro l'Imperatore». (Cfr. Martinori 
(( A nna/:i d'ena: Zecca di Roma,», Fasc. 18 e 19, 
pago 60). 

M,a questa guerr.a non si fece, perché Clemen
t:: XI - è sempre l'anonimo diarista che racconta -
«( ascoltò l'atvvertimento div'ino », riecheggi.ato anche 
nella sua medaglia IPSVM-AVDITE, dell'anno VI, recan
te appunto il Papa seduto in trono nel'l'atto di ,ascolta
re una voce arcana scendente dall'alto, che io ho ri
tenuta e ritengo allusiv,a alla vertenza in atto con 
l'Austria, ri.a:cutizzatasi in seguito aUa morte di Leo
poIdo I, .spentosi nel 1705. A mio parere, Clemen
te XI, non ,asco:Jtò soltanto (( l'avvertimento divino», 
il quale ,ci sarà anche stato come ne fa fede l.a me
d.aglia ora citata, bensì anche quello della pmdenza o, 
come è stato scritto, della (( nogica mgione », che a 
lui, giureconsulto plurilaure.ato, 110 portava. certa
mente ,a distinguere il (( possesso di Comacchio » del
la S. Sede, dal (( diritto su Comacchio», che l,a co
rona imperiale vanta v,a su questa Città. Ma il no
stro diarista, che ho definito a ragion veduta sospet
to, ,affaccia in proposito un',altna ipotesi che pecca 
un po' troppo di puerilità: (( Egli temeva, che a ca
gion stessa del suo nome Olemente, ripeter si potes
sero gli stessi orrori dei lanzichenecchi del 1527, 
mentre regnava Clemente VII ». 

Il 15 gennaio 1709 il Papa, visto che la questio
ne di Comacchio, era diventata ormai ( una pedina 
nel giuoco diplomatico internazionale intorno al
'l'aspro conflitto per la successione spagnola», cede
v,a a tutte le imposizioni imperiali ed accettava il 
dikta,tau.striaw, (( in forz,a del quale l'Austria libe
rava i territori occupati nel 1708, ad e cc.ez ione' di Co
macchio, che riteneva a titolo di garanzi,a ». 

Questa gar,anzia, però, prestat,a contmvoglia dal 
Papa, (( dovev,a col tempo diventar cron1:ca, perché 
Clemente Undecimo, nOl1 ne °uid'e ne'I corso della re
sta:nte sua vÙa. la. re'stituzione ». 

Vane e «( teoretiche » furono le trattative poste
riori, (( che fecer financo perdere la sa:crosmlta pa
zienza ,a Nostro Signore», il quale alla fine s.fiduciato, 
non facendo ormai più nessun assegnamento (( sulla 
umana giustizi.a » decise (( d'invocare l',aiuto di Dio 



Salv,atore, .suo ailleato, per sbrogliare l'arruHata ma
tassa ». 

A tal fine, precisa il Liber Ponti.ficaIilS (Clemen
te XI, anno IX), il Papa « dispose con apposito Mo
nitorio, una solennissima Novena nelle Basiliche 
P.atriarc.ali e Chiese tutte di Roma e Legazioni, per 
impetmre dan' Altissimo il ritorno di Comacchio e 
suo territoriO' foraneo nel grembO' materno di S.R. 
Chiesa l). 

Negli « Acta Apostolicae Sedis)l Lateranensi, 
veniva ingiuntO' inO'ltre (( che il 14 settembre 1709, 
giornata sacrata all'esaltazione deUa SS. Croce, la 
venerata ed antica immagine dell Salvatore (che d,ai 
tempi di Leone X trovavasi sigillat.a negli armadi del
la Sancta Sanctorum al Laterano) venisse port.ata 
processionallmente per le vie e piazze di Roma, dopo 
di esser rimasta esposta nella B.asilica L.aterana per 
tutta la durata della novena ». 

Raccontano le cronache romane di quel tempO', 
che tale proces.sione, raffigurat.a nella medaglia in 
oggetto (( riuscì per concorso di C.ardinali, patriar
chi, vescovi, CO'nserv.ator:i e PopOolo solennissima, che 
nOon se ne ricOordava un.a simile a memoria d'uomo». 

Ma Il'invocato miracolo, passa un .anno e passa 
l'altro, non si verificò. Dovettero trascorre ciroa 18 
anni, perché Comacchio potesse ritornare, anche que
sta volta (( sah'iis jttris )), ana Chiesa. 

* * * 
Il lettore numismatico, che ha seguito fin quì 

l'esposizione de1l.a cronaca della vicenda storica, de
terminante la coniazione dell.a medagli,a in esame, 
non si sarà reso conto pieno e completo delle «( ragioni 
della cocciuta testardaggine delll' Austria .a pretendere 
ciò che non gli era dovuto: Comacchio l). 

Come già si è detto sopra, la « 1'ccchia ruggine' » 

fra i'Impero ed il Papato era complessa e risalente a 
'lunga data. RimOontava, nientemeno, al I3 genn.aio 
1598, nel qual giorno «( la devoluzione del Duc.ato 
Estense di Ferrara ll, veniva (( strappata» dal pre
potente ed autoritario Card. Pietro Aldobr.andini, 
nipote di Clemente VIII, a Faenza, all'imbelle e 
spaurito March. Cesare d'Este, dichiarato Ù~ ext1'C
mis successore dell'ultimo duca Alfonso II. Come 
effetto di questa vergognosa c.apitolazione la S· Se
de prendeva possesso del ducato di Ferr.ara, ed in 
questo, se vogliamo, nulla. c'era di scorretto, perché 
trattavasi pur sempre di territori da essa dati in 
(( ill1'estitura. condizionata)l (legge salica) e, nello 

stesso tempo, s' imposses.sav,a arb'itrariamente dei 
«( ben'i, al'lodiali », nascenti cioè dall' Impero, (( costi
tuiti dall'intero feudo, o Contea di Comacchio, per
venuti agli Estensi per investitura, (( non dà,/: PaPi, 
ma dagli I1nperatori ll. La questione fr,a i due pO'ten
tati stava tutta quì. E non era, per ragioni di pre
stigio, di lieve conto. 

A Modena, dOove frattanto Cesare d'Este s'era 
ritirato a meditare su gli spiacevoli effetti della sua 
imperdonabile codardia, trovò chi per lui redasse le 
« A Uegationes l), con le quali impugnava la c.apitola
zione faentina del 13 gennaio I598, adducendo che 
l'estortagli rinunzia, riguardava, se mai, (( il posses
so C' non il' diritto l) e che da ess,a «( erano rimasti 
e.sclus.i, non soltanto tutti i beni allOodiali pOosseduti 
d,alla casa d'Este, ma l'intero feudo o Contea di Co
macchio )l. 

A questa circostanziata e precisa pres.a di posi
ziO'ne, ribatté l,a S. Sede ((1n pac.atiss.imo tono », COon 
le sue (( C onjutatimw's », alle quali fece seguito la 
sdegnOosa protesta del}l'Imper,atore Rodolfo II, della 
quale si è f,atto cenno più ,sopr,a, contro l'occupazione 
pontificia di COomacchio «( qnod nostru111 et sacrum 
impedi est ll. 

Dopo la botta e risposta dei primi tempi la que
stione si era per stanchezza insabbiata, originando 
COol passar degli anni l.a (( 1,ecchia e sell,tita ruggine», 
sottaciuta o sottovalut,ata dal nostro diari,sta. 

Fino al 17008, nel quale ,anno l'Austria, pren
dendo a pretesto i (( dispettucci l) del Papa lleUa guer
ra in corso, restaurò in Comacchio, «( con Le anni, iL 
diritto imp'C!rz~a.le che, con l:e arm.i, era! stato estar
lo n. (Cfr. Bellini). 

Se la S. Sede nicchiò di fronte alla convenienza 
di Oopporsi con gli stessi mezzi alla prepotenza con
sumata, adducendo il motivo de (( l'ucznJ'ertùnellto di-
1"ino », COonsacrato anche in una med,aglia ufficiale, 
non mancò di reagire nel mOodo più virulento. La pO'
:}emica che ne ,seguì, venne aperta da una (( aggr'es
si1"a stampa)l di Mons. Giusto FO'ntanini, docente 
di eloquenza ,alla Sapienza di Roma, definito giu
stamente dal Bellini «( migliOor antiquario e bibliO'
gr,afo che storicOo ll, nelila quale questi riesumò reti
centemente « le r:agioni della S. Sede, avverse all'oc
cupazione di Comacchio ll. 

Fu aUora - scrive il Bellini - (( che della ri
sposta, nell'interesse dell' Impero e degli Estensi, 
venne inoaricatOo MuratOori, da. otto anni bibliotecario 
duoale a Modena e Oormai noto in Italia per la sua se
rietà e capacità di studioso ». 



Le « Osservazioni », che il sacet'dO'te Muratori 
elaborò nella circostanza, diedero l,a prova manifesta, 
che egli sapeva serenamente discernere fr:a « Il'auto
rità del Papa, quale capo supremo della Chiesa cat
tolic.a, e quale sovrano di uno Stato» ; concetti que
sti antitetici, che erano stati artatamente unificati 
dal Fontanini. 

La S. Sede, accusando la stoccata, fece allO'na 
entrare in lizza « con la promessa del cappello» 
(mai mantenuta) iiI suo maggior calibro disponibile, 
Mons. Lorenzo Zaccaglli, biblioteoario del1a Vatica
na, che con una pedante, se pur nutrita e pacata 
« Dissertatio 7zist01'ica)l, arruffò e complicò i tenni
ni del1a questione comacchiese, mascher,andola in una 
tattioa cortina fumogen.a. Ma il Muratori non si la
sciò influenzare « da chi complicava per complicare l) 

e rispose con la sua magistrale e profond.a « pie1ta 
esposizione dei diritti ùnpe1'iali ed, estensi' sopra la 
città d'i Comacchio », che ebbe iiI vanto di f.are am
mutolire i polemisti deHa S. Sede. 

Questa diatriba, che si svolse or pacata ed or 
violent.a fra il 1708 ed il 1712, riaffiorò nel 1720, po
co tempo prima deHa morte di Clemente XI, ,ad ope
ra del noto Mons. Fontanini (lO' Zaccagni er,a già 
morto), che avendo ,avuta, come s,i dice, la coda pesta

ta dalle serrate confut.azioni del Muratnri, tallterinri 
alla predett.a « Piena esposizi01ze », si scagliò contro 
di lui con la acrimoninsa « Risposta a vl(1lJ'io scritture 
111 proposito di Comacchio ll, che rappresentò l'u1ti
mo e sterile conatO' eli questa lO'tta diplomatica. 

Poi la polemica, anche per l'avvenuta morte di 
Olemente XI, venne accantonata fino ai tempi di Be
nedetto XIII, quando, ciO'è, Comacchio poté ritorna
re alla Chiesa. 
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Accantonata, ma non dimenticat.a, perché un se
colo dnpo, nel 1815, venne nuov,amente riaHacciata 
dall' Austria in quel « curieux et aimable carnaval 
que fut le Congrès de Vienne ». 

Nel I928, compiendo le laboriose ricerche archi
viali che portarnno ,alla reallizzazinne del mio libro 
« Le medagl1e d'i Pio VII », trov:ai al Quai d'Ors,ay 
il gro.sso fascicolo relativO' al CongressO' di Vienna. 
Sfog1iatolo nella « 4e partie », riuscii a trovare [a fa
mO'sa lettera, mandata il 9 giugnO' 1815 da 'Tal1eyrand 
a M. De Pressig'11y, ambasciatnre di Luigi XVIII a 
Roma, per tr,asmettergli un « Extrait du tr,aité de 
Vienne )), della quale avevo già notizia dall' O'pera 
dell' Artaud (Cfr. VoI. 3, pago 128). Il resumé del
l'articolO' 103 precisav,a: « Le Saint Siège rentre en 
possessinn de Ravenne, de Bologne et de Ferrare à 
'l'exeption de la partie de Ferrare SUl' la rive gauche 
du Pa. Sa Majesté Impériale et Royale ApostO'lique 
(l'imperatore d'Austria) et ses successeurs au,ront 
d"()l't d'e garnison d'ans nes places me Fer'1'a~'e et d!e Co
macchiO' l). 

'Tirando le sO'mme, quindi, chi la spuntò alla 
fine fu l' Austria che riuscì, giov.andosi di quella 
birba matricolata che fu Vences1.ao Metternich, a la
sciare conficcato uno dei suni tartigli nella contesa 
Città l.agunare, mettendo in scacco lo stesso Card. 
Consalvi, che in fatto di scaltrezza politica, non gli 
era certamente secnndo. 

Nel r815, regolandosi una volta per tutte, i so
prusi vecchi e nuovi, « il diritto trionfò sulla forza Il. 

Ma per poco però, perché il Risorgimento s'in
mricò di spazzar' via, per sempre, tutte le artificiO'se 
questioni in tema pOSisessorio, eredit.ate dal passato. 

A. PATRIGNANI 



M E D A G L 

La medaglw « annllale» delt Anno XI. 

Dj: + PIVS . XII . PONTll'EX . IVIAXIIVIVS . AN . XI (attorno); 
Busto con berrettino, mozzetta e stola a sinistra; a de
stra, MIS = TRV = ZZI 

Rj: DEFENSJO' l'IDEI' CATHOLICAE (attorno) ILa Fede radia
ta, seduta in trono, ,di fronte, avente nella ·destra la 
Croce del Calvario e nella sinistra il libro del Van.
gelo chiuso, sul quale è scritto EVAN = GELI = VIVI. La 
Verità 'e la Giustizia, ·con i .relativi scudi sannitici, 
portanti rispettivamente .]e loggende indicative VERITAS 

e IVSTITIA> in piedi davanti a lei in atteggiamento vi
rile. 

Diam. mm. 44; Coniata in Ae, Ar. ed Au. 

1\ ota: La medaglia annllale di quest'anno fa esplicito rife
rimento all'azione svolta dal Pontefic.e nel mondo, per 
la di,fesa della Reli,gioneCattollica, insidiata dalla pro
paganda sovvertitrice dei paesi comunisti, ottenuta a 
mezzo della Verità e della Giustizia. -
La bella coniazione, dovuta come le precedenti, al ma
gistero dell' incisore ufficiale della S. Sede, Pro·f. Au
relio Mistruzzi, esprime, con inusitato vigore, le fi
gure del diritto e del rovescio, tanto del Papa, che dei 
difensori della Fede. 

Pat. 

Il medagliere di Papa Gregorio XVI. 

Dal lontano 1929, nel quale questo medagliere uscì 
daU,a nebulosa dei dati incompleti forniti dal Mazio, esso si 
è notevolmente accresciuto superando tutte le aspettative che 
si ,avevano al riguardo. I tipi catalogati fino al principio 
del 1950 assommano al numero davvero imponente di 322. 

Recentemente, presso una modesta collezione forlivese, 
abbiamo potuto prender visione di una medaglia dello stes
so pontificato, ,del,la quale non avevamo mai supposta l'esi-

I s T I c A 

stenza, e che ora sl.amo lieti di porLnc a COlloscenZa dei 
nostri lettori: 

DI: * CRveI . D . N . FOROU\'IENSIVM . FRAESIDIO . CUNSENSI" 

ORD' ET' CIV (attorno); Grande Cro·ce del Cah'ario ra
diata appoggiata alla linea dell'csel);'o; all'esergo, su 
due righe: GREG' X\'l . l' . 1\J = AYSI'ICE 

R/: NOI'VM = TEMI'I.\'M· MA:\: = RITE' INC}JOA1'1':\'f = ANNO' 

MDCCCXXXXI = n:'\c' To:\mA . peNT . N' = PRAEE\'l\TE n c I 
campo disadorno, su 6 righe. 

:\e ed Al'; diamo mm. 46. 

Autore sconosciuto, probabilmente forlivese, che risente 
non poco della (<111aniera» dcII' incisore uffi.ciale della S. Se
de, Giuseppe :Cerbara. 

ILa medag'lia, evidentemente coniata in un numero li
mitatissimo di esemplari nei due metalli tradizionali, poi
ché essa è stata trovata per la prima volta nella raccolta 
di Forlì, è stata modellata nel IS41, nell'anno XI del pon
tificato di Gregorio XVI, in occasione della posa della pri
ma pietra del Tempio ·di S. Croce, fatta .solennemente dal 
presule pro tempore MOI1s. Vincenzo Tomba, originario di 
Verona, per delega ,dello stesso Pontefice regnante. 

La medaglia è stata catalogata al,l'anno XI sotto _ il 
numero 150 bis del cc Corpus» di questo Po,ntefice. 

Le prime medaglie dell'Anno Santo 1950. 
N el nostro fascicolo del 1949, si sono già descritte le 

prime medaglie preparatorie di questa periodica festività 
giubilare, tanto ufficiali che ufficiose. Passiamo ora in ra
pida rassegna (in attesa 'd'esaminare queNa uffici.ale per an
tonomasia, l'Annuale speciale, che more solitO' si farà atteno 
dereparecchio) tutte I·e altre, uscite fino ad ora e relative 
all'avvenimento, dovute in massima parte all' iniziativa 
privata, che a partire dal secolo XX, ·da integratrici, che 
erano nel pa.ssato, sono' diventate preponderanti. 

Com'è noto dagli studi speciali del Manni e del Ber
ni,i tipi >dell'e medaglie giubilari, ricorrentemente tradizio
nali,sono circa un centinaio, da quelli primitivi (Giu.Jio III, 
1550, di Gianfederico Bonzagna) a queI.li evoluti (Clemen
te X, 1675, di Giovanni Hamerani) sudd,ivisi, obiettivamen
te, nelle due grandi categorie dci belli e dei ... brutti. 

Esaminando ora il .primo lotto delle medaglie dell' An
no Sa.nto 1950 ,dobbiamo francamente constatare che, salvo 
qualche rara eccezione, che si avrà cura di mettere in do· 
veroso risa,lto, gli incisori moderni, non ci hanno ·dato altro 
che lavori d'assoluta Ilumiera, intonati ai tempi sconvolti 
c'he stiamo attraversando. Maniera, intendiamoci, che (, 
una 'cosa ben differente dal lIwnieri)'J/lo> che possiede, al
meno cc uno stile definite nelle S·110 forme n. Anche il Cel
lini, ad esempio, che pur seguiva correnti artistiche diverse 
da quelle michelangiolesche, cc non sfu.ggì all'andazzo co-



mune)) e rappresentò, nei confronti ,del Buonarroti, del qua
le si confessava ,discepolo, la parte di primo e grande pra
ticante del lI/.il1/ieris1Ilo. Qru,esto dogma, troppo assoluto e 
persino eccessivo" l'aveva creato il Vasari, l'emerito por
tavoce della migliore critica artistica del suo tempo, quan
do afferma va, pon tificando, « che non vi era salI/te (per
fezione), che nella iJ/litazione di Michelangelo)), come se 
nelle imitazioni, più ° meno felici ed indovinate, « si po
tessero conservare, intatti, quei valori, che sono propri 
di una som.ma personaliù)) (D'Ancona). 

La IIlilniera, invece, che non è arte, ma solo « artificio )) 
(Supino), perché <<n'aB possiocle uno stile suo 'definito)), co
stituisce sempre il fenomeno ri;;ultante « d('ll'esauriJ/lento 
e della stlln'Clzezzll artistica)). Quando poi ,a queste concause 
si unisce la sfrenata ingordigia commer'ciale, frutto dei no
stri tempi, si comprende, come l'Apte medaglistica sia la 
prima ,a soffrirne, iTreparahihnente. 

Queste,s,inteticamente, le nostr,e meditate conclusioni 
riassuntive sui primi ricol1di metal'Ji,ci 'del' presente Giubileo, 
che, nel suo quasi generale squallore artistico, mi ricorda 
quello scialbo dci 1725, sotto Benedetto XIII, ,di vera tr<ln
sizionc fra quelli « sosten1lti)) del XVII secolo e gli altri 
« scoloriti)) del XVIII. 

Ma una ,considerazione finale s' impone ed è questa, 
che gli incisori moderni non si sono bastantemente ispirati, 
anche evolvendola ,per adattarla ai gusti dci tempo, alla 
tipologia, più o meno classidh.eggiante, di questa caratteri
stica e ricorren te medag listi ca. 

* * * 
Per aver mo,cio ,cii seguire r<llionalmcnte le medagl,ie 

dci Giubileo 1950, si dispongono, a partire da questo pri
mo nucIeo, nella solita maniera (leggen,de dei rovesci in 
ordine alfabetico), i.n modo da agevolare l' interpolazione 
eventuale con gli altri, che ci \"('rranno in seguito segnalati. 

1 - DI: PIVS . XII . PONT . MciX ' ANNO . ]VBILEI . MCML 

(attorno); Busto ,con berrettino, mazzetta e stola, a 
dcotra. 

IV: ANKO . JVll ' MC1VIL (all' esergo, .Jinearmente); Il 
Pontefice a: sinistra, attorniato dalla sua Corte, apre 
la Porta Santa Vatican a ; in alto, a destra, sepa
rato dal cam.po da un panneggio discendente dal
l'architrave della Porta, sostenuto da due Angeli 
in volo, la mezza figura del Redentor'e, benedicen
te, ,di fronte, con ],a te'sta nimbata volta a sinistra, 
sostiene con la mano sini,stra, 'la Croce ,del Cal
vario. 

Autore: E. Monti dello Stabilimento J ohnson di Milano. 

Formato: circolare d,i 21 e 60 mm. 

?\ ota: Il ritratto del Papa, pur somigliantissimo, non è 
dei più felici, usciti dalle sapienti mani del bravo 
incisore milanese, perché troppo jeratico e duro nel
l'aspetto. (Per la leggenda del diritto, limitata
mente all'anno del Giubileo, dovremmo ripetere an
che per questa medaglia, che avremo ,desiderato, 
di vederlo espresso - per modernità - in i\fLM, 

anziché in MCMI~, perché le stesse capacità ridu
centi, assegnate ,conv,enzionalmente al c posto pri
ma dell' M, spettano anche all' L). Il rovescio, 
chp raffigura la spettacolare cerimonia dell'aper
tura della Porta Santa, sarebbe risultato più ar
monico, se fosse stato evitato quel panneggio illu-

sorio, di dell/arcazione, fra i,1 divino ed il terreno, 
che l' incisme Iha voluto mettere in particolare evi
denza. Era pTeferibile, dato che nello speciale 
istante in ,cui il Pontefice pronunzia le rituali pa
role cc ,-Iperite mihi porta.l' justitiae)), la C'O'l1lunionc 
fra il divino cd il terreno è totale (cc Introibo in 
dOlllulI/ tUtll/l DOl/line))) non apparisse, cosÌ come 
avevano fatto in precedenza, Valeria Belli (Cle
mente VII. 1525), Lorenzo Fragni (Grego,rio XIII. 
1575), Giorgio Rancetti (Clemente VIII. 1600), etc. 

2 - DI: + 1'1\'S Xil + - + PONT . lVIAX (attorno, ai lati); 
Busto con berrettino, mozzetta e stola, a sinistra. 

H·/: ANl'iO ]\'BlLAEI = ' M01L ' (all'esergo, 'su due ri
ghe) La POI ta Santa, di fattura barocca', chiusa; 
nel vano: Croce latina; ai lati: due ramoscel'J.i 
d'olivo stilizzati, montanti o in palo. 

.\utore: Sconosciuto. 

Formato: ovale di mm, 20X q, con appiccagnolo. (Co
niata, ci si dice, anche in dimensioni maggiori, a 
noi fino ad ora non Ilote). 

Nota: Medaglietta dozzinale per pellegrini, quindi sen
za pregi artistici. 

3 - D /: uguale diritto N. I. 

R/: ANNO = ]l:BIl.EI I ROME = MCML I D01IH.'S = + DEI + 
I PORTA = COELI s'critto cir'colarmente, su due ar
chi concentrici, nei quattro setto,ri, interspaziali 
della ,Croce quasi di Malta; al >centro o cuore di 
detta Croce: la Porta Santa V.aticana, di gusto 
barocco, non si 3a se aperta o chiusa, perché priva 
degli special'i attributi designativi, tradizionali; sui 
bracci della ,Croce: le 4 Basiliche Patriarcali di 
Roma, disposte daJ.l'al to a dest,ra nel seguente or
dine: S. Pietro, S. Paolo, S. Gio'vanni Laterano 
e S. Maria Maggiore. 

Autore: E. Monti. 

Formato: circolare di 21 e 60 mm. 

Nota: Medaglia d',assoluta m{/,niera, nella quale, al ro
vescio, è stato persino ooppiantato l'uso dei ca
ratteri der laPidario romanO' e dove la Croce greca, 
O' patente, è stata sostituita da un'arbitraria Croce 
di Malta, servita, a nostro parere, per differen
ziarsi dal tipo s'imilare dci Kissing, usato nel Giu· 
bileo 1925. 

4 - DI: ANNO I SANTO I ROMA I 1950 (scritto circolarmel)te 
nei quattro s'cttori interspaziati della Croce ,gre
ca); nel ,cuore di detta Croce: il bru,sto del Pon
tefice, con berrettino, mozzetta e staI a, a destra 
c, attorno ai Iati: PI\'S XII - PONT MAX; sui .br,acci 
della Croce: le 4 Basiliche Patriarcali di Roma, 
disposte, dall'alto a destra, nel seguente ordine: 
S. Pietro, S. Maria Maggio,re, S. Giov,almi e 
S. Pao.]o-. 

R/: ANNO SANTO (.attorno in alto); Porta Santa barocca, 
chiusa; nel vano: Croce latina; ai lati: due An
geli volanti, a mani gi'unte. 

Autore: Sconosciruto. (Ci è sta,"o detto che ,]a non prege
vole medaglietttl è stata edita dal Pagani di Mi
lano, ma non ècredihile, perché tale Ditta, già 
affermatasi lodevolmente in campo medaglistico, 
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non avrebbe tollerate, nel diritto, le due abborac
ciature delle qua,li si è fatto cenno più so'pra). 

Formato: circolare, con appiccagnolo, di mm. 18. 

Nota: Anche questa IIlcdaglietta, per quanto non priva 
di difetti madornali, è ,destinata esclusivamente al 
pellegrini e, come tale, priva di pr·egi artistici. 

5 - Dj: PI\'S . Xll ; P . iVI - A . MAGNI . ]\'BILAEI (attorno 
ai lati); Busto con berrettino e piviale a destra. 

Rj: PAX CHRISTI IN REGNO CHRISTI (attorno); Il Ponte
fice -in piedi asinistra,contornato dalla sua Corte, 
davanti alla Porta Santa Vatican a aperta, nel cui 
vano è il monogramma radiato della Pace, mentre 
sta pTonunziando le rituali parole: "Questa è la 
Porta del Signore, i giusti entreranno in essa», 
che precedono il suo primo ingresso solenne nella 
Basilica. 

'Autore: Sconosciuto. (Edita dallo Stabilimento Pag,ani 
di Milano). 

Formato: circolare con n senza appiccagnolo, d·i mm. 35. 

Nota: Ecco dimostrato, come anche dal.Ja "il/litazio1le» 
dei lavori del passato, si .possano ottenere delle 
medaglie euritmiche e quindi ·piacevoli. Al diritto 
porta un sereno profilo di Papa Pacelli ed al ro
vescio una fedele e quasi fntografica raffigurazione 
deUa s01ene cerimonia, accUl'atissima in ogni suo 
mini!))') particolare, architettonico, prntocollare e 
liturgico. 

6 - D: Pl\'S . XII . - . PONTIFEX . M . (attorno ai lati); 
Bu:,to uguale al diritto della N. 5. 

Rj: PO'lTA SANCTA - A. JVBILAEI (attorno ai lati); Porta 
Santa, barocca, chiusa; nel vano: Croce latina ra
,rliata; all'esergo, I.inearmente: MCML 

Autofe: Sconosciuto. (Forse dello, Stabilimento Pagani). 

FO'lllat'o: circolare, con appiccagnolo, di m111. IO. Ven
gono segnalate da varie tonti, medaglie di dimen
sioni maggiOTi a quella in oggetto). 

Nota: Per le sue dimensioni ridottissime, la lIledaglietta 
non ha, né poteva a vere, pretese artistiche. 

7 - DI: uguale diritto N. r. 

Rj: STAT ECCLESJA DVM VOLVITVR ORBIS (attorno); La par
te superiore o fastigio della Basilica Vaticana, con 
la cupola radiata, avente sotto lo stemma ovale, 
incorniciato del Pontefice, sormo.ntato ,da Tiara {' 
:Chiavi decussate, eSDstenuto da due Angeli v'O
lIanti. 

Autore: E. Monti. 

Formato: circolare di 21 e 60 mm. 

Nota: Bella medaglia, dalla leggenda d'ispirazione vir
gi.Jiana, accuratissima tanto, nei detta,gli architet
tonici che ,in quelli decorativi, d~livata da quella 
similare, indovinatissima, .del 'Castigliani, usata per 
il Giubileo 1925, c:heè, senza ,dubbio, la migliore 
delle tre fino ad ora edite dall'antico e reputato 
stabilimento J ohnson. 

8 - Dj: uguale diritto K. 4, ma il busto del Pontefice, plU 
accurato, èa sinistra ed anche la Basilica di S. Pie
tro è meglio rifinita. 

R:j anepigrafe; Il Pontefice a SlJ1lstra, attorniato dalla 
sua Corte, mentre sta battendo col mal·tello d'oro 
il primo colpo Eulla Porta Santa chiusa. 

Autore: Sconosciuto. 

Formato: circolare, con appiccagnolo, di rom. 23. 

Nota: La medagliettaJ ,nicavata incontestabilmente dai 
coni similari .del Kissing, usati negli Anni Santi 
1900 e 1925, non ha, per ·effetto· .della scadente rt

battitura, nessun ,pregio artistico. 

Pat. 

NOTIZIARIO 
ITALIA 

:[. Comc era ,da prcvcdersi nell'attuale difficile mo
mento, il nuovissimo Dogma promulgato ·da Pio :\:II, du
rante il corso del Giubileo 1950, il l'O novemhre di questo 
anno, non ha avuto che una ben scarsa ripercussione nel 
·campo medaglistico. ~on si sono infatti avverate le previ
sioni che il Dogma dell' A~sunta avrebbe avuto se non una 
uguale risonanza di quell o de].]' Immacolata Concezione del 
1854, almeno un'appropriata ed adeguata consacrazione. I 
consuntivi sono presto fatti; ne'l Do'gma del 1854 si ·ebbero 
94 tipi .di medaglie di cui un quarto coniato all',estero, in 
quello del 1950 si sono contati fino ad ora solo due tipi, uno 
ufficiale e l'altro privato, entrambi battuti in Italia. 

Quello ufficiale è ·stato preparato a cura dell' VIII 
Congresso Mariano internazionale, dal Pro.f. A. Martini,. 
Eccone la descrizione: 

DI: CONGRESSVS MARTANIS ET DEFINITIG ASSVMPTION1S B V M 

(attorno in cornice); Busto di Pio XII, con berretti
no, mazzetta e stola, a s,inistra; sotto, sempre in c'Or
nice, nel giro: - ROMlE 1950 -

Rj: knepigrafe; l'Assu'llta in piedi su:Ue nubi, di fronte, 
con le br,accia .incrociate sul seno. 

Ae, Ar; diamo ITlm. 38; con appiccagnolo. 

Al diritto, il Pontefice è stato imp.ropriamc,nte raffigu
rato in semplice pa:ludamento, mentr'e sar·ebbe stato pitl 
approlpTiatn, per la solenne cerimonia in oggetto, queUo 
solenne d'el piviale co.n o senza il triregno. Evidentemente 
l',artista 'non ha 'preso 'conos'cenza dei tipi srimilari ·coniati 
nel 1854 da B. Zacoagnini. li rovescio è 's'enza dubbio me
glio riusoito e presenta una armonica e quas,i pittorica raJf
figurazione de'Ila Verg,ine in estasi, assunta in Cielo. 

Quella p'ri7Jtlttl, d'incognito incisore, ahbondantemen
te venduta agIi intervenuti a:1l.a cerimonia del IO nov'eIU
bre in Piazza S. Pietro, è la seguente: 

Dj: . PIUS . XII . - . PONT . MAX' (attorno ai lati) Bu
sto' di Pio XII, in berrettino, mozzetta e stola, a si· 
nistr,a. 

R/: V!RCO SANCTISSlj\H SlDERlB1'S RECEPTA (attorno) L'As
sunta in piedi sulle nubi, di fronte, con le braccia pro
tese in alto attorniata in basso da un volo ,d'Angeli. 

Ae argo ; diamo mm. 18; con appicagnolo. 

Medaglia senza pr-ctese e non pncOo dozzinale. 

Veniamo informati all'ultimo momento, che allo scul
tore Mistruzzi, come tema ,dell'annuale dell'anno, XIII, è 
stato assegn.ato quello del!a cerimonia, urbi et orbiJ per ù-a 
solenne prodama,zione d'el DOlgmadeJ.l' Assunta. 



:f. Fondato verso la fine del 1950 da un gruppo di ap
passionati ,collezionisti mi.lanesi il Circolo NII7Ilis11latico 
Milanese, ha voluto che il suo hattesQ'l11o vel1isse ricordato 
da una medag'lia d'a'rgen.to di cui siamo li'eti di dar'e la 
descrizione: 

DI: . CIRCOLO . NViVIJSlIIA - 1'ICO . MILANESE . (attorno ai 
Ilati) S. Ambrogio mitrato, con pa]']io, sferza. nella 
destra e pastorale nella sinistra, in piedi (li fronte; a 
destra in basso in lettere incuse: B.A. 

R/: RE - SI'RGIT . PECVKIA . - . ARGENTEA (attorno, da SI

nistra in ,alto, a destra); il "biscione» Visconteo su 
elmo lomgobardo. a sinistm: sotto. l'elmo.: MCIVIL c, in 
basso, la m.arca del titolo ;dell'argento (800). 

Ar; diamo mm. 30. Coniati 200 esemplari, venduti a L. (lOO 
caelauno. 

Medaglia di tipo, familiar,e, SC'<!1Za pretes'e, 1ll0'deHata 
s,ulla fa.lsariga eli una 'antica moneta milane.se. La legge.n
da elcI rovescio "Rcsllrgit PCCIl71ill argcntea», se ha accon
t'entato in pieno i Soò del neo sodalizio, non ha soddi.sfat
to invece ,i critici dene altre città. Essi, ci :hanno scritto, 
avrebbero preferito che il "Resllrgit» no.n si rifer,isse alla 
"pecunia argentca», che nella specie non C"entra, poiché 
trattasi di medaglia, ma bens·ì alla ... "nova sodalitas», fon
data dal huonvo.lere elei càllezionisti miranesi, 

:f. L'AlIsa di Rimi'ni ,elel 23 settembre '9'50., prendendo 
occasione dalla :felice 'ricostruzio.ne dello storico. Tempio 
Malatestiail1'0', ha 'pubblicato. un arùico:lo di G.c. Mengozz.i 
dal titoilo L'episcopato rimÌ1-use di M ons. CI/altardo Ridotfi, 
prelato illustre, ,che dumnte il corso ,del suo minisVerosi era 
fattiv,amente interessato alla conservazione del celebre sa
cella. A questo .altare, opera pregevole di L.B. Alberti, 
rimasto danneggiatissimo dallo zdo dei " liberatori" nella 
recente guerra, ha ,dedicata una hella medaglia lo- scultore 
riminese Elio Morri: 

DI: MCCCCL SIGJSMVNDVS PANDVLFVS lIIALATESTA MDCCCCL (at
torno) Il busto elmato e corazzato del Malatesta a 
sinistra. 

R/: NOVVM . AEVVM . A . ~!DML . RESTIT\'TO PERVISIT . MIRO 

. OPERI . A : MCMXLIV . BELLO . PERCVSSO' (atto-rno) 
Interno ,del T'empio Malatestiano; a'll'esergo, E 'MORRI 

.'\e; diamo Inm. 48. 

Ispir,ata al modello d,i Matteo dé Pasti (Arm. 1.21.17), 

'la medaglia dci Morri è .riuscita un l11oodc:1l0 di accuratez
za 'e di precisione. 

ESTERO 

:f. Fra le edizioni dello stahilimpnto P. De Greci di 
Bruxelloes abbiamo notato la bella ll10daglia deHo scultO[!~ 

V. Dema'l1et dedicata .alle AlIlitiés françaises d'intona~ione 
classica. (Non 'possiamo darne le ,dimensioni perché dalla 
pubbl icazione M édailles edita ,con gran 'cura dalla F. 1. 
D. E. M. (Orgllne de la Fédératioll i1'ltenwtionale de.\" édi
tellrs de lIIédaiZZes) , dalla quale stralciamo queste infor
mazioni, non riporta questo ,dato impOirtantis:;imo. 

:f. Lo stabilimento Fisch odi Bruxelles ci offre il modo 
di apprezzare la sua ragguardevole produzione recente, co-

stituita: l'°) dalla medaglia per il 4° centenario delle test" 
di Binche (1549-1949) dello sculto-re R Harvent, uno scru
poloso 'studio:;o e reaJ.izzato,re de'lle fo,nti storiche; 2") una 
bella placC'hetta rettangolare di Beethoven, di J. ""itter
"'ulghe, forte nella espressione, c:he rivela l''evidente ispi, 
razione a quella ceI,ehre del Stiasny; 3°) una medagl,ia c1e,di
cata al!.a jl! aternitày dello stesso ,incisore, squisita n'ena for
ma e per il sentimento che la anima e 4°) una medaglia .per 
il centenario della morte di ,Chopin deUa Iscultrice Anna di 
Liedekelke, rimardhevole per la delicatezza dci lineamenti 
de! granele musicista !p'olracco. 

:f. Dello Stabilimento l. Fonson di Bruxcll c'o abbiamo 
potuto ammirare tre belle coniazioni che dimostrano la cura 
del titolare a servirsi ,di ritratti5ti provetti. ," medaglia 
opera di L. La:faye in onore del Conte 1\1. 1\1acterlink; 
2" placchetta rettangolare di P. L. Dupont, magnate dcI
l'industria chimica helga di E.I. Bremaekcr e 3" medaglia 
in onorp del Prof. R, Marcq ddl' lTniversit~\ libera di Bru
xelles, opera egregia ,dello scultore :'\. Courtello. 

:f. G, StaI in Ila a\"uto clalla satdlite rejlubblica, oltre 
al resto, mon'ck e meclaglie, premurosamente dedicategli in 
occa,;·ione del suo 70u genetliaco. Fra.]e monete, abbiamo no
tato il pezzo del va.]o,re di 100 co'roney in argento, che reca al 
diritto il busto. ,dci dittatore moscovita 'a ,sinistra e la data 
(2 l .XI. ]()4()) ed al rovescio. lo stemma clelia rcpubblicachc 
rappresenta il leone rampante a sinistra, :;ormontato dal
l'indicazione lCIel va'lore. 

Ci risulta poi, avendo avuto occasione di \'ederla, cIle 
dci diritto della moneta sopraindicata, sono state fatte ri
duzioni pantografiche e ne sono state ottenute medaglie 
portati ve, abbondantemente vendute, a ben·eficio· delle co
siclette " vittime nor,cl-core.ane », in occa,sione del Convegno 
dei "partigiani ,della pace)l tl'nutosi recentemente a Va'r
savia. 

:f. Eugenio l\ieunier ha presentato, durante la seduta 
del , Luglio corrente anno, del,la Société Française de :'oJu
mismatique, una medaglia del 1701 opera dell' incisore 
Saint-Urbain. I ·due ritratti cbe tale llwdaglia mostra, sono 
stati identificati dal MarcheoSe Serafini, Conservatore del 
Gabinetto. Kumismatico del Vaticano, per quelli del Car
dinale Giacomo de Angelis e del Marchese Giovanni Fi
lippo de Angelis, ,pr:ore di Volterra, 

Trattasi di me·cJa,glia rarissima, non catalogata fino acl 
ora in neS'S'llna pubblicazione,dato che i ritratti degli efìì
giati non si erano Illai potut,i i,clentificare. 

:f. La produzione ,della rinomata Z(~cca cii Parigi n('1 
][)50 è stata la seguente: lQ) medaglia dedricata al ricordo 
della pittrice Susanna Valadon, morta nel 1938, dello. 'scul
tore P. Poisson, che non accontenta per il suo modernismo 
accentuato; 2°) 11Hxlagliain onore dello, scu.ltore RìVl1crick, 
cJ.ell'incisore R ]\I[arti,n; 3") medaglia per Mai,llol, con una 
testa espressi va al diritto, ma con un' orribil e raffigurazio
ne surrealista al rovescio., opera di R. Couturier, del quale 
abbiamo già ammirato in precedenza qualche ,altro lavoro 
più intonato alla realtà; 4") medaglia per Des,piau de,I
l' incisore P. Belmond. 

:f. Le medaglie dello Stabilimento Arthus-Bertrand & 
C. di Parigi, specializzato in coniazioni di tipo sacro, sono 
dedicate al Battesimo, Cresima, Matrimonio e Nozze d'ar-
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gento, tutte c1<1I"u(c a H. Boucharù. Una speciale !l1cllzione 
merita la nuol'a medaglia per Giovanna d'.\rco, coniata in 
occasione clelIa canonizzazione an'enuta il 28 maggio 1950, 
e che è \"(~nuta acl arricchire il già cO'spicuo medaglicre 
dell.a pulzella d' Orleans. E"sa è. ·dol'uta al bravo in ci-
50 re L. IVlullcr, che ha dato prol·a di essersi ispirato ai 
più vcriticri 111 o dC'l I i iconografici. 

D('lIo stesso Stabilimento se,no pure due medaglie: 
«Maternità" c «l:cttr·ice", dovute allo scultore R. Corbin, 
molto accurate, ma cOllvenzionali. 

:f< Sull'arte di quest'ultimo inciso re francese, pubbl i
ca un articolo critico J ean Babe'l on, Conservatore al Ca
bine! de" Médailles di Parigi, a nostro parere un tantino 
jlattcllx nolle deduzioni. Perché se il 'Corbin mostra di cs"ere 
bensì un a'rtista promettente di ,viluppo" non dimostra con 
;e sue o'pere finora di pubbi/ico 'dominio, la necessaria ma
turità artisticI, che l'illustre Babdon gli riconoòce espli
ci ta l1lcn te. 

:f< T.a produziolle dcllo Stahil;!l1['nt" Sanné di Parigi, 
<,nch'esso sp'ccializzato in coniazioni sacre, è la seguente: 
1 <I) medaglia portati\'a, o l'<ll e, mm.48x38, denominata «Esta
,i", recante 'una monaca in adorazione davanti al Crocdìs
'o; 2°) ott.agonale, mm. ()5, chi,.mata « Magnificat anima 
meam Dominull1 ", col bu:-to nimbato e radiato, molto 
espressivo della Ma,do,nna, \'olta un po' a destra; 3'0) me
daglia ad ottagono allungato, mm. 48x38, cle.stinata ai pel
legrinaggi franc·esi dell'Anno Santo 1950 a Roma. 

:f< Dello Stabilimento A. Augin ,di Lione, derivato, 
crediamo, a quello noto di Penin, si hanno due coniazioni 
di carattere reI igioso: l'' di mm. 40 per S. Cristo,foro e 
S. Bernardo da Mentone, dovuta al De Grun; 2° di mm. 3<), 
con il busto ben riuscito della « Virgo Virginull1" di Las
se-rr/e. 

:f< ,Le medaglie coniate dalla Zecca di Parigi ne] se
condo semestre dell"anno 1<)50 sono, le seguenti: l°) C 2°), 
commemorative delle note trasmissioni della B.B.C. di 
Londra « Le, français parIent aux français ", tenute du
rante il periodo 1<)4<)-44, La prima è dedicata al regissellr 
P. Bourdan e la seconda ai suoi quattro co.Jlaboratori Du
chesn<', Schumann, Marin e Obcrle, che funzionarono ,da 
speakers ai trasmettitori di radio Londra nel duro periOlClo 
della «n·,istenza". Le due belle medaglie, dovute al bravo 
scultore Gu)' Revol, hanno il rovescio comune, rappresen
tante il Canale della Manica, attraverso il quale s'irra
diavano le infervorate parole di questi sostenitori della «re
sistema", che ha permesso alla Francia sconfitta di sedere 
poi, aUa ,pari, fra i vincitori; 3'0) in onore di Robert Re)', 
dello scultore R. Veysset, recante al diritto una testa vi
gor'osa ddl'effigiato ed a:l rovescio la strana raffigurazione 
di un twglodita; 40) in onore del pittore G. CO'l.lrbet (181<)-
1877), dello scultore R. Bouret, al diritto della quale è 
rappresentata una hella testa dello scomparso cd al rove
scio un frammento della sua ma'ggiore opera ,d 'AteI ler", 
considerata dalla critica come un simbolo dell' arte del 
Courbet. 

:{. F.ra le edizimli deI.Io Stahil,imento Arthus - lkr
trand & C. del secondo semestre 1950, troviamo questa 
volta una serie di mecbglie dell' inòsore di avanguardia, 
La)", denominate ([La foresta» ed il «Matrimonio», che per 

il 110ro sfrenato SUITeallSlìlo, non incontrano il nostro fa
\'ore, più incline ad ammirare nelle e:;pressioni d'arte la 
perfezione delle forme c non mai la consapevole defor
maZlOlle delle stesse. 

:(. Lo Stabilimento V.S. Canale di Parigi ci ha offerte 
tre interessanti medaglie dello scultore H. Drops)', che rap
prese,ntano altrettanti stadi della evoluzione artistica di 
questo interessante l1leda'glista, NeIl.a prima, « La Cena" 
(1<)-+0), la mistica scena dell'ultimo convito del Salvatore 
con gli Apostol'i, è espressa secol1'do gli schemi classici 
eld 110stro Riccio; la. seconda «S. Cristoforo" (1942) reca 
il Santo nel gua'do con Gesù Bambino sulle spalle, ed è 
di 'cvidentissima ispirazione tedesca,com,e risul ta dalle nu
llwro"e coniazioni del sec. XVIII in onore ,de.! Card, Fran
cesco Cristoforo v. Hutten u. Stolzenberg, Vescovo eh Spi
ra; la terza, «Oriente" (1948) in cui si nota lo dorzo del
hlrtista ad emanciparsi dalla traclizione per cr,earsi un suo 
stile persona'le. 

:f< Nelle cdizioni .-'\ . .-'\ugis elcI secondo semestrl' 1<)50, 
SI è ammirata una meelaglia portatil'a con «l'Ecce Homo" 
di Mazzoni ed una placchetta rettangolare col «Volto San
to" ·'di David, di solida fa>ttura ed ispirazione. 

:f< Di una notevole collezionc ·cli «medaglie naziste", ha 
dato notizia il NumisJJlatic Circular (Marzo 1950. Col. 183). 
Di essa molte sono le ricercate anche fra i collezionisti no
strani, specie quella coniata nel 1936 'e conosciuta col no
me di «Olimpia" e l'altra rigual1dante il famoso «Anschlu5s" 
austriaco. 

:f< In occasione del 25" anniversario dell.a fondaziOlle 
d,,:IPAs:;ociazione olandese fra gli «Amici della Medaglia 
d'arte", 'si è tenuta ad Amsterdam .]'8 settembre '950 una 
solenne adunanza alla quale hanno preso parte tutte le 
personalità internazionali convenute per la circostanza nella 
capitale neerlandese. A conferire maggior lustro l'decoro 
a rlucsto raduno f: stata inaug'urat.a nello stesso giorno una 
esposizione di tutto il ricco materiale medaglistico con
servato in quel Museo municipale. Durante le predette ce
rimonie Ibanno parlato tutti gli e5ponenti della medagli
stica europea, auspicando un sempre maggio!"'! impegno 
dei nuovi artisti «a servire l'arte della medaglia, senza pre
concetti, né astruserie". E' stata offerta agli intervenuti la 
speciale medaglia d'onore, coniata dalla Zecca di Utrecht, 
recante al diritto una giovane donna ignuda, seduta a ter
ra a destra, nell'atto di esaminare una medaglia che essa 
ha nel cavo del1a mano destra, ed al rovescio una leg
genda d'omaggio a'lla 'fior'ente Associazione. 

:{. Sauls Benu:; di Ke\\' York, esimio studioso e colle
zionista ,di medaglie papali, ha pubblicato un interessante 
articolo su qnelle uf(z cia li , coniate durante i primi dieci 
anni del pontificato di Pio XII. (E' evidente che anche nc
gli Stati lTniti non erano apparse, come cla noi, le (({/n

ulIali" elei due 5'uccessivi anni). 'La sCOIlastica e molto ben 
fatta descrizione delle ll11edaglie, è preccd'uta da una com
pendiosa biografia del Pontefice, nena quale il Bellus 
dimostra una buona conoscenz'a dell' ambiente vaticano. 
Una notizia, di apparente lieve conto, ce ne ha data l'esat
ta sensazione e riguarda l'unica medaglia «prepapale", 
battuta durante il Conclave 1939, durato come è noto ap
pena due giorni. Durante i «novendiali" l'incisore ufficiale 



A. Mi,truzzi aveva solerlel1lente .preparate le medaglie per 
i tre alti Personaggi ai quali era affidata J:a reggenza dello 
St.ato nel corso della Secle Vacante apertasi con la morte 
cii Pio XI. (Camerlengo rCm·d. P.acelli, Governatore del 
Conclave Mons. Arborio-Mella e Maresciallo Principe Chi
gi). Chiusosi il ·Conclave, quando cioè le predette tre me
daglie non erano a.ncora st.ate consegnate in Zecca con 
il prescritto "ordine cii battitura», apparve inopinatamentc 
quella del Card. Pacelli, già diventato Pio XII, in una 
presentazione non comune, perché "patinata in verde». Lo 
scultore Mistruzzi, .fece una <rapida ·inchiesta, ma non ven
ne ,a capo di nulla. Co:,'a era successo? L'articolo del Bel
lus rompe ora if decennale r,iserho nel qua'le era stata te
nuta la faccenda, -perché a pwposito della medaglia in 
ogg,etto dice testua,]mente: "rThe a,bove medal ",as re
stme" (riconiata) by the 'late Mons. G. Hia'siotti, witholll 
offiei,1l pem/ission J in (!'L'e spcci7llen in bronze J Green Pa
tina». Era stata creata, c,ioè, ad insaputa pe,rfino dell'au
tore c con mezzi non troppo "o'rtoclossi», una autent'ica 
grande rarità mcclaglistica. 

~ L'incisore Andor Mcszargs ha modellata, per conto 
della Cattedrale di Canterbury (Inghilterra), un'altra bella 
medaglia di 88 mm., facen te parte dcII a sua serie religÌo
sa, dedicata questa volta all'episodio della "deposizione nel 
sepolef'o" di Gesù Cristo (Tihe burial). La coniazione, ben
ché improntata a forme moderne e stilizzate, piace ed ac
contenta ,per la sohria e studiata euritmia, non facile a ri
scontrarsi in medaglie .del genere. 

~ J oseph 'Coffin di l'\ e,y York, noto appassion.ato 
studioso di medaglistica pa,pale, 'prendendo lo spunto del
la già avvenuta apertura dell' Anno Santo 1950, esamina, 
per sommi capi, nell'articolo "Collecti71g Papal Medals» 
la storia ,di queste caratteristiche medaglie dalla 10ro pri
ma apparizione ad oggi. :Non ripete l'errme, e,d in questo 
sta il suo merito, di ritenere che la doviziosa sequenza 
papale abbia avuto inizio da Martino V con le ,due fanto
matiche meda'glie del Pisanello', che non sono esistite altro 
che nell a fervida immaginazione dP] Giovio, e del Vasari. 
Ma ·egli, ·per contro, dà a divedere, di attribuire sQverchia 
importanzaa!lle "restituzioni» ·di Bon.ifacio VIII, l'iniziato
re dci riti giubilari, tutte dovute a,d incisori del XVIIseco
lo, fra i quali il noto F. de Saint Urbain. A questo proposito 
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ci permettiamo consigliare al Coffin la 'lettura ,di un ,aureo 
libro, in corso di avanzata preparazione a Ba,rc:ellona (Spa
gna) "Le I/Icdaglie degli Almi Santi» di G. Berni. 

~ Una speciale medaglia cii bCllcmcrcllza,d'argellto 
di 111m. 57, è sata conferita ·a Si,dney P. l'\oe "Chicl Cu
rator 01 t!te !lllleriClll'l NUl/lisllllltic Society» ,clalla "Ro)'lll 
Society» di Londra per le sue erudite "NuJIlisJIlatic Notes 
and MOl'lographj'» pubblicate durante trent'anni di Lavoro 
metodico. AI diritto riproduce le note figure della (u1101/Ctll}, 
romana, con la leggenda esplicativa "Testis tCIIlpo1"1lm 
1'llmcia vetll.ftatis vita lIlel1loriae» cd al rO\'escio la causale 
del conferimento deUa medaglia. 

~ Una - <;omigliantissima llledaglia di 111111. 3~, illOro 
20 K., ,del peso di gr. 30, è stata dedicala alla mellloria dci 
Mahatma Gandhi (18(l9-1948). Essa è stata coniata dal
l'incisore svizzero J. Stockermann. 

~ La "Soeicty 01 Medallists», ha coniato, su modello 
dello scultore Leo Friecll.aendcT, una medaglia in bronzo 
di mm. 72, rappresentante al di'fitto 1'"HllrI/l07l)'» ed al ro
nscio la "Greates Tmnquility», due scene agresti di scuola 
moderna e quindi ,di gusto discutibile. 

~ ILa "NulIlisl/Illtie Medal in TVood» ha fatto coniare 
dall'incisore J. Earl Nlassey di Ne\\' lorl;:, ,due medaglie 
accurate di mm. 52, per onorare i suoi più recenti presi
denti, distintisi negli ultimi anni: E."-cidihaas dal 19-15 
al 1947 e C. J ohnson rimasto in carica per il solo lC)4C). 
Le medaglie portano al diritto i busti dci singoli onorati 
ed hanno un rovescio comune, costituito da un'aquib in 
volo a sinistra contornata dalla leggenda: "IVestclzester 
C ounty Coin Club». 

~ .~pprendiamo dal The Numislllfztist del Marzo 1950 
che Adolphe Menjou, il ,celebrato di,'o cinematografico, 
è stato altresÌ un ,fervente 'collezionista di "rare eoins», 
come già lo fu al suo tempo il celeberrimo nostro tenore 
E. Caruso. La pa,ssio,ne numi~matioa del Menjou è stata 
peri> di breve durata, come i suoi matrimoni, ed ha già po
~ta in vendita la ::ollnione formata, previa pubhlicazione 
cE un "diligente» catalogo. 

Pat. 
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S. L. CESANO. « Sitla e l e Sile JJUlltcte )l, in « Rendic. della 
Pont. .-\ccademia di Archeologia)) . .\.\1. 1945-46, pp. 18ì-
211; id. « Le monete di Cesare)l. Ibidem. XXIV. 1948-
-1-'). pp. 103- 151. 

1.01 lllonetazione di Silla l~ cii Ccoarc era stata oggetto 
fino ad OTa di ricerche parziali, comprese in opere di ca
rattere più generaI c. 

Dagli studi più antichi dell' Eckhd, del Mommsen, 
del Bahelon fino <1 quelli più recenti dd Grueber, ·del \Vil 
lcrs, ciel Bahrfeldt, solo pt'r citarne alcuni, non pochi erano 
gli autori cbe avevano portato il loro contributo, anche 
notcvolissimo, alla conoscenza di questi clue periodi della 
moneta romana. Mancava però a tutt'oggi uno 'studio par
ticolare clhe ponesse in luce esaurientemente i caratteri di 
questa complessa Illonetazione, inquadrando in una sistema
zione cronologica, tipo logica e anche mctrologica le emis
sioni che ne fanno part'? Lacuna questa ancora più sentita 
in qU:!l1tG le coniazioni di Silla e ·di Cesare costituiscono 
due momenti assai importanti nella storia della moneta 
romana, apparendo in es·se per la 'Prima volta ·delle in
novazioni che saranno riprese e sviluppate nei periodi suc
cessi vi della monetazione. 

A colmare questa lacuna è ora venuta la Pro.f. S. L. 
Cesano con due ampi e appwfoncl'iti studi di recente pub
blicazione che testimoniano la vitale ripresa della scienza 
numismatica italiana dopo la parentesi della guerra. 

N'el _primo ·di questi studi l'A., dopo aver posto in 
giusto rilievo il carattere ·straordinario della monctazione 
di SiIla, passa in rapicla rassegna la coniazione dell'oro 
nel mondo anti·co, in Grecia, nella penisola italica e in 
Roma. Studia quindi particolarmente, analizzandole nei 
tipi e nelle leggende, l e tre t'missioni aurce firmate da 
Sil'la: I) effigie di Venero(' e Amorino - pre-fericolo e lituo 
tra -due tro,fei; 2) effigie di Roma con elmo alato - quadri
ga trionfale al pasoo; 3) Effigie di Roma - statua equestre 
cii Silla. Esse vengono datate rispetti\'amente a11'83, R2-S1 
e 81 a. C. e localizzate nell a zecca stessa eli Roma enD!] 
già ad Atene o in O'riente, come affermavano il Mommsen 
e, più di recente, ancbe il Grucber_ 

Monetazione straor·dinaria dunque, per il metallo mo
netato, per l'autorità che conia, per i tipi rappresentati, 
monetazione del tutto indipendente dalle leggi e dagli usi 
che regol.avano allora in Roma l'emissione ,della moneta 
e costituente la prima ,fase della nuova concezione della 
politica monetaria romana. IL'A. conclude affermando che 
la monetazione di Silla non comprova la sua aspirazione 
alla regalità, mancando ·dell'elementoche ha sempre ca
ratterizzato le serie regali dell'Oriente e dell'Occidente: il 
ritratto stesso del ,dittatore. 

~ el secondo studio la ·C. eS3Jmina acutamente la com
plessa e varia monetazione ,di Cesare, quella coniata a 
solo suo nome e quella firmata da lui e dai suoi legati o 
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dai suoi monetari, affrontan·do tutti quei problemi di cro
nologia e cii tipologia che detla rnonetazione pTesenta c 
ricercandonc una soluzione alla l'uce degli avvenimenti 
storici del perio·clo. Accennerò qui brevemente solo alle 
p-iù importanti questioni discusse e trattate dall'insigne 
studiosa. 

Circa l' inizioc1clla Illon-etazione l'A. aderisce alla tesi 
ciel Grucbcr, secondo la quale Cesare .avrebbe coniato per 
la prima vo-lta moneta nella Gallia Cisalpina circa il 50 
a. C. Questa tesi viene ora rafforzata -da nuovi argomenti, 
fra i quali il più probante mi sembra qu·ello che si riferi
sce al modo con cui Cesare firma le sue prime emissioni, 
modo veramente singolare in quanto ci presenta solo il 
cognome Caesar senza al tri titoli o attribuzioni. 

Le primissime emissioni cii questo gruppo si possono 
consi-c1erar.e quelle con l'elefante e con Enea, coniate nella 
seconda metà ·del 50 a.C., prima e durante la marcia verso 
Roma. Seguono nella primavera del 49 le altre emissioni 
C1.nch'esse segnate da.} solo cognome Caesare contraddistinte 
dalla cifra LII, la quale, spiegata con gli anni di Cesare 
al momento -della coniazione delle monete, fa -porre la sua 
nascita al 101 a.c. 

11 denarillS Rj CAESAR IMP e trofeo· ai cui piedi sono un 
carro e ·delle armi, viene datato insieme al Grueber al 4<) 
a. C., nella Spagna durante l.a prima campagna contro Pom
peo e nel c.arTO cbe è accanto al trofeo si r-iconosce no·n un 
ricordo specifico alla campagna contro i Breton i di cin
que ann.i prima, ma un riferimento generico ai carri dei 
molti nemici vinti. 

Riguar.do .al noto pezzo di bronzo coniato a nome di 
Cesare da C. Clovi p·raet. l'A. giunge aJJ.e seguenti con
clusioni, basate mll'esame oggettivo ·del documento numi
smatico e sui -dati tecnici e metrologici ·della moneta: I) in 
Clovius dobibiamo identificare un praef. lIrbi di Cesare, 
che Iha coniato a Roma il suo bronzo', nello stesso tempo 
in cui Pl.anco, e Irzio coniavano l'oro; 2) poiché il pezzo 
è di or-Ìcako non può e5ser-e considerato- un asse semioncia 
le, ma deve 6tenersi un. dupondio qruartoncia'le, parag,ona
bile, dal punto di vista metrologico alla posteriore serie 
enea di Antonio e ai bronzi ·della riforma augustea; 3) 'con 
l.a coniazione .di questo rbronzo Cesare adotta per la prima 
volta ,due 'provvedimenti che saranno poi ripresi e larga
mente sviluppa ti da Aug1usto nella sua riforma; 4) questo 
pezzo segna in realtà il ritorno, se pure effimero per la 
morte del dittatore, del bronzo nel sistema monetario ro
mano. 

L'ultimo capitolo, con cui si conclude la memoria, è 
dedic.ato ai quattuorviri monetari di Cesare. L'inizio della 
loro attività è posto nell'ottobre del 45, al ritorno di Ce
sare dalla Spagna. Il collegio è formato da Mettius, Bu
ca, Macer e Meridianus, mentre Flaminius Chilo viene ,da
tato post·eriormente alla morte del dittatore. Circa l'effige 
di 'Cesare sulIe emissioni di questi monetari, l'A. avanza 



due ipotesi che valgono a chiarire .alcuni .punti ancora in
certi della tipologia Ccsariana: la così detta corona laurea 
che ricopre il capo di Cesare appare invece come una co 
rona di mirto, la pianta sacra a Venere, progenitricc della 
gens J uEa, portata da Cesare senza bende, come un dio; 
l'effige velata rappresentata su alcune emission i di Sepul
lius e di ,Cossutius indicherebbe come "postume» tali emis
sioni. Quest'ultima i'potesi troverebbe conferma nel fatto 
6he, come prova il denario ,di Sepujlj.i'lls con la testa vel.ata 
di Antonio, questo monetario era in funzione prop-rio al 
momento della morte di .cesare e in effetti dovette conti
nuare la coniazione anche qualche tempo ,dopo l'avvenuta 
uccisione. L'effige velata, usata in questo caso per Antonio 
come segno ,di lutto, non ricompare più, fino all'età ,dei 
tetrarchi, sulla moneta romana e si rivela pert.anto tipo 
di carattere straordinario, adottato per la speciale cd ecc('· 
zionale circostanza. Per analogia non è quindi azzardato 
t'stendere lo st'esso significato anche all' effige vela ta di 
Cesare, ondt~ mi sembra ben fonclata l'cl accettabile l'ipo
te~i dell'A. 

Con un rapido esame della tipologia dell'emissione dci 
monetari termina l'interessante studio, che reca una pa
rola nuova e dcfiniti\'a su molte questioni ,della moneta
zionc lkl periodo storico tra.ttato. 

F. PANVJNI ROSATI 

DESNEUX dr. J L:LES, Lcs Tétrarlrilchmcs d' Ilkanth().\', Bru
xelles 1949, 122 pp., 3S tav. (r:istampato dalla [(CV/IC 

Belge de NlIlII .. isllllltiq/le, 95, 1(49). 

Il dott. Desneux, da tempo noto nel campo degli studi 
nummologici, ci .fornisce ora, con questo suo nuovo lavo
ro, una bellis'sima monografia contenente un quadro esau
riente delle coniazioni di Akanthos, recanti il motivo del 
Icone che assale un toro. 

L'A. esamina con acume e con metodo, questo tipo ca
ratteristico - che ,fu abbondantemente utilizzato con 1Il

tenti decorativi fin da,i tempi più remoti .della «grande ar
te» - per poi seguirlo nella sua evoluzione stilistica, sulla 
Illonl'tazione di Akanthos, dal vigoroso tipo arcaico a quel
lo un po' di maniera elel periodo arc.aistico, fino a quello 
cosidetto classico. 

La classificazione di questi tetradrammi fornitaci dal 
Desneux, suddivide l'intera coniazione in .due grandi pe
riodi: il primo dal ca. 530 al 424 .a.C. ed il secondo dal 
424 al 3So ,a.C, La caratteristica più evidente di ciascuno 
eli questi due gruppi viene subito enunciata dall'A.: i 
tclradrtllllllli appartenenti al primo sono stati battuti sulla 
base ,deT sistema ponderale eubo-attico, mentre quelli del 
seconclo appartengono al sistema ponder.aIe fenicio. L'A. 
illelividua il riferimento storico relativo a questo cambia
mento dello standtlrti monetale, nella rottura delle rela
zioni fra Akant110s cci Atene. Parallelamente ,al cambia
mento di peso, si nota anche un sincrono cambiamento 
eli stile. 

Le coniazioni più antiche furono iniziaI mente anepigra
fi, per recare più tardi il nome della città e, verso la fine 
del primo periodo, delle l ettere interpretate come le in i
ziali dei nomi dei magistrati monetari. Sol tanto ·di una 
decina di questi magistrati ci è dato oggi di conoscere i 
rispettivi nomi, attribuibili, per la quasi totalità, al se
con do periodo. 

Nella descrizione delle monete l'A. ha usato il sistema 
già adoperato, con ottimi risultati d'a'ltronde, dal Boeh
ringer nella su.a magnifica opera >sui tetradralllmi siracu
sani; egli ha, cioè, descritto i coni dei diritti separatamen-
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te da quelli dei rovesci. Vediamo così che dei 163 tipi elen
cali, abbiamo 150 diritti e 147 rovesci. 

La presentazione tipogr.afica di questo bel volume è ele
gna di ogni encomio; magnifiche ~opratutto le tavole il
lu,trativ(~ e gli ingrandimenti, che permettono allo studio
so ed al collezionista di ammirare la splenclida serie dei 
t,etradmll/7/Ii di Akanthos, in tutto il suo splendore e (h 
poter così avere un quaclro suggestivo ed eftìcace dl'll'evo
luzion(' ,tili,tica d('ll'arl(' Illonl'tale greca. 

V. CLAII\ STEF.-\ì\'ELU 

H EI\RI SEYRrG, Nolcs OH ,\)riilll cojns, 1\'llmis.malic 1\otes 
.a.nd MOllographs .n. 1 ](), I\ ew Y ork, Anll'rican .K umis
matic Soci.et)', 1950, 35 pp., 2 tav\'. 

La pubblicazione è divisa in due parti: la prima, c 
più am.pi.a, è l'illu5trazi,one e ,la ·discusoiione cii un ritrova
mento ,cii monct'e siriane a Khan-l'l-abcte (circa 15 chilon1l'
tri a nord di Tr,ipoli di Siria), la s(;conda parte è la discus
sione di alcune letter·e che si t1itro\'ano su eli \'l'rse monek 
sluane. 

Il ritrovamento cii Khan-el-abde, avv,enuto nel 193::>, 
consta e!:iclusivamente di tetra.clrammi: questi non vennero 
trovati raccolti in un ripostiglio, ma sparsi nella terTa -di 
scavo vicino ad un fiume, così da ·clar l'impressione che 
si trattasse di monete originariamente collocate in uno o 
più ripostigli (l'A., tenendo presfnte la varicCt cI(~ll(~ mo
nete, ritiene con vcrosimiglianza che debba essersi tr;lttato 
di almeno due ri'postigli), ed in seguito asportate c spar
pagliate dalle acque del fiume. Molte cii tali monete ven
nero rapidamente immesse nel mercato c {Ii,perse; l'A. :ha 
potuto esaminarne 118, e cioè: 33 tetra,drammi di Trifone 
(20 di. tipo attico e 13 ,di ,tipo fenicio), 4 ,di Antioco VII 
(I -eLi tipo, attico e 3 di. tipo fenicio), 66 di ,To'lomeo II, 1 di 
ToloI11eo III, I4 di Tolomeo IV. 

L'A. si sofferma particolarmente sui tetr.aJdrammi di 
Tri,fone, che egli ritiene (e ne espone le ragioni) debbano 
essere stati coniati in abbondanza molto maggiore di quan
to la loro attuale rarità potrebbe ,far supporre. Tale ra
rità attu.ale dovrehbe essere di fatti attribuita alla cura 
con cui Antioco VII, (10.po aver debellato Trifone, deve 
aver fatto ricercare e :fondere la moneta coniata dall'usur
patore. I tetradrammi di tipo fenicio di Trifone trovati a 
Khan-el-abde portano ,tutti al Rj 'l'aquila su ,di un fu'l
mine, senza altri simboli. ,La raffigurazione dell'aquila sul 
fulmine è propria eleHe z('cche ,di Ascalon e {li Tolemaide; 
nonostante l'assc'nza del monogramma di questa ci.u;t, as
senza ,d'altronde frequente dopo la ,conquista. Sc.leuòde, 
l'A. riliene che tali tetradrammi si debbano attribuire alla 
zecca eli Tolemaide. 

Dopo aver discus·so alcune monete coniate ad Arado cri 
a Tiro aH 'epoca di Tri,fonc, l'A. passa ad ,analizzare i 
contrassegni delle monete eli Arado: queste portano al Rj 
una data greca, una lettera fenicia l'cl un gruppo di due 
lettere greche. Per l'A. la lettera fenicia (di cui si hanno 
() varietà) è probabilmente un nUlìlerocli serie od un mar
chio di officina, le 2 lettere greche rappresentano in vece, 
a seconda dei casi, o la l·cttera iniziale e quella finale d('1 
no·me dd Magistrato, oppure le prim(~ due lettere ciel 
medesimo. 

Interessante infine l'ipùtcs.i ,(kll'A. re.r spiegare la let
tera fenicia che si trova sui tetra drammi eli Tiro (datati) 
tra le gambe dell'aquila, e per spiegare la lettera greca 
che si ritrova in alcuni bronzi di Sidone (pure ,datati). '\Jrl 
primo caso si tratta sempre o di un aleph o di un l) t'tft , nd 
secondo di un ai!a. o cii un betll. L'A, ritiene che tali 1et-
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tere debbano indicare rispettivamente il I ed il II semestre 
dell'anno di emissione, e gli argomenti che 'porta .a soste
gno di tale ipotesi sono realmente persuasivi. 

Da ultimo l'A. prende in considerazione quelle mo
JH'te siriane in cui la ,data è preceduta ·dalla ,lettera «L» 
per concludere che tale consuetudine si osserva solo in 
quelle città della Siria c'll(~ hanllo maggiormente risentito 
dell'influenza Tolemaica. 

B. STMONETTA 

KINDLER A., l COlli del re Alesstlndro 111m/co. Seaby'sCoin 
and Medal BuI!. Marzo 1950, pago 1008. 

L'A. confuta l'opinione di ì\-. ìYirgin secondo il qua
le vi fu un soIa tipo ,di conì ebraici dal periodo della morte 
di Alessandro (J annco) il Grande fino al tempo dei Procu
ratori (romani): periodo di tempo che si riferisce ad Ales
sandro Jannco il Grande \.'\grldol) e a Gionata il Maccabeo. 

Secomlo ]' :\., ilquall' ne dà minuziose ragioni, i co
n, eli C,ionata Agadol ve-Ha ver a-J eùdim (Gran Sacerdo
te), o.ppure a-Cohèn Aga'dol (Gran Sacerdote), o ancora 
a-Meleh (Re), non sarebhero che ,da identificarsi che con 
Alessandro Jannt'O, il quale pare abhia veramente rico
perto tali cariche, mentrc no,n vi è alcun cenno storico 
che Gionata Maccabeo, abbia ricoperto tali cariche in Isne. 
le. (Questa affermazione dell' :\. non pui) essere riportata 
sotto silenzio dal recensore, in quanto l Testi sacri, cfr. il 
«Formulario eli J.{ito Spagnuolo», Salmonì Gentilomo eelit. 
Livorno 11-\37, a pago 3111 nella preghiera 'al Hanis:,im per 
la festa eli Hannukà dice: al tempo di Mattatia, figlio di 
Gionata :\smoneo "Sommo Sacerdote» c dei suoi cinque fi
g'li Maccabei ecc. - dunque Gionata se non fu re, fu al
meno Sommo Sacerdote in Israele, per la tradizione l). 

In conclusione, seconelo l ':\. tali coni vanno anno\'erati 
in blocco per un periodo eli circa sessanta anni (la \'ita 
elell'l;omo Alessandro) .elal 100 fino al 60 a,E.V. e forse 
anche correnti al tempo di Erode 1. 

Qllesto as,unto sarebbè anche provato, secondo 1':\., 
dal ritrovamento elel ripostiglio di Monte Op 1lCI in Israele 
di circa trecento cunì di Alessandro J anneo e circa otto 
co,ni col nome di Gio\'zdlni Ircano, traduzione metà cbrai
C2. C ml'là greca del nome Jannl'o (come è noto la PaJ.es\i
na era, a quei tempi, bilingue); con che secondo i.l Kind
lcr si avrebbe la prova archeologica ,del suo assunto. D'l'l 
che il recensore resta molto pnplesso! 

Pro'i. ACGl'STO C,\SSPTO 

"-IRGJl':, The dating af t/IC Slzcl,c.ls "Ani'w », T'hl' Xu
mismat ist, gl'nna,io I <)jO, pago 13, 

Secondo Leo Kaufmann gli slze"llli711 ar'gentei si deb
bono datare dall'rpocadella prima rivolta degli ebrei con
tro i romani. Tali fatti sono però smentiti da chi vuoI far 
risalire la loro coniazione fin dai tempi dei primi Asmonl'i. 
La co"a r·esta perciò controversa (Kish). 

Kaufman.n non porta alcun contributo ,nuovo rif.erendo 
quanto è detto nel I I Ì'bro ,dei Maccabei (I j, 27). Le sue con
clusioni si hasano unicamente su quanto ivi è riferito, ma 
come si sa anche nei sacri tFsti è (lit1icil(~ SCCVl'r<lre fra sto
ria e leggenda. 

Essendo la questione tutt'ora aperta <l discu"sione, l'A. 
riporta. una. nuova ipotesi in favore della coniazione degli 
sheklllilll al tf'mpodegliAsmonei. 

Altra questione controversa è quella sulla contempo
raneità o meno clelia coniazione degli shelwliJ/l argentei 
e dei bronzi così detti dell'anno qru<lrto. Da una parte vi 

è chi li ritiene contemporanei e vi è solo diversità di opi
nionc se farli risalire ai primi Asmonei (inizi del 139 a.C.) 
oppme ,datarli alla 'prima rivolta ebraica contro i romani 
((ll-70 P. v.). 

D'altra parte viè chi ntwne di c1ata diversa i rlue 
coni, mentre alcuni fanno risalire agli Asmonei gli shcka
lim e alla prima rivolta i bronzi, altri capovolgono il ra
gionamento: così che oggi vi sono quattro opinioni discor
danti, mentre una sola ,deve essere la vera. Certo chc i 
bronzi .più piccoli e più comuni sono molto simili per figu
razioni agli slze"ali1l1 argentei. 

Un'osservazione importante per dare la prefere.nza al
l'ipotesi che gli shekalim siano da datarsi più anticamente 
dei bronzi è questa: i bronzi hanno una figmazione anche 
più delicata e accurata de.gli s/le/wlilll più recenti. 11 quar
to shekel sembra contemporaneo ai bronzi, forse per la de
ficenza (il popolo era in guprra) di metallo argenteo. Ma 
d'altra parte le diverse iscrizioni ci riportano a clover pen
sare ad epoche diverse. Caratteristica infatti degli she!.'I1-
lil/l è: Città santa di Gerusalemme, mentre sui bronzi è 
scritto: Liberazione di Sion. Ora, se fossero coe\'i, perché 
i bronzi dovrebbero portare dinro.a ,dicitura? .(on tutto ciil 
non è ,esclusa UJla certa contemporaneità degli ultimi s/u
J.,tllilll con i primi coni di bronzo, che comunque sarebbero 
cii a.lmeno duecento anni posteriori. (Ofr. HEAD: Hist. N/I1II

mOri/III, pago 86o-1-\0C)). 

Prof, Al'Gl'STO CASSl'TO 

GIllLlO BERNI. Le medaglie degli. Anni 
Anno Santo 1950. Stab. Grafico 
pago 227. 262 illustrazioni. 

Santi. Barcellona, 
Pedro Bas Vich. 

Il Manni, studioso di meclaglistica paragonabilc per la 
forza a quella. ciel Bonanni e dci Venuti, quando nel lon
tano 1750 pubblicò a Firenze la sua aulica lstoria degli 
:lm/·i Santi dal loro princiPio III presente del I750, nella 
quale dava contezza di tutte le medaglic battute e coniate 
dal 1300 ai suoi giorni, così come egli le trovò repertate 
nei pubblici e privati Musei, cre·dette evidentemente, come 
si deduce da una lettera conservata nel Museo dell'Archi
ginnasio di Bologna unita mente alla r.acccolta personale di 
Papa Lambertini, di "aver compiuta un'o.pera completa», 
poiché riteneva riservata ai posteri l'unica fatica «dci com
pletamento con le nuove Aggiunte, che in seguito si s.areb
bero verificate». 

Fu solo nel IC)25, che il Berni, numismatico in senso 
completo, riprese la fatica del suo illustre predecessore, 
colmandone le numerose dimcnticanze, dovute più che altro 
all'l11vC'terata impossibilità materiale di accedere alle rac
coltc allora fsistenti. Inveterata impossibilità che dura, 
purtroppo, tuttora e per la quale non si sono ancora tro
vati sistemi adatti, se non per eluderla, almeno per atte
nuarla. E nel 1925, in occasione dell'Anno Santo, pubblicil 
il suo bel volumetto, diventato oram.ai ra:rissimo, Le mone{ Il 
l' medaglie degli Anni Santi (Marino. Caserta. 1925), che 
per l'inusitata precisione usata incontril il favore unanime 
dei raccoglitori e soppiantil totalmente il lavoro del Man
ni, ch(, venne relegato, per vetllstà, fra i cimeli biblio
grafici. 

K el 1950 il Berni, resosi completamente padrone della 
materia trattata,facilitato in questo dall'apporto dovizio
so ·della sua collezione s'pecializzata, ha ritenuto non inuti
l e fatica, qucll.a di rielaborare ab imi;; il suo precedente 
lavoro, colmando tutte le lacune che da esperto aveva ac
certate nelle singole sequenze degli Anni Giubilari. 

E la sua nobilc fatica gli ha dato questi significati\'i 



risultati: da I H) medaglie pubblicate nel 1925 è passato, 
con le aggiunte dei successivi Anni Santi (1933-34 e Hì50) 
al numero imponente di 515, quantità questa che ha su
pemte tutte le più ottimisticlhe previsioni ,degli specializzati. 

Ad onore dci vero bisogna riconoscere c'be il compito 
dell' A. è stato grandemente facilitato dalla visione orga
nica che egli si è gradatamente fatta nel considerare nel 
loro complesso gli Anni Santi trascorsi. Perché continuare, 
si è domandato nel )()50, con gli antiquati sistemi clcI Man
ni, portato per abito mentale e per altre circostanze a lui 
non imputabili, a considerare escll/sivamente le medaglie 
1Ifficiali o ritenute tali? 

E l'A. pensò saggiamente di aggiungere alle coniazio
ni 1Ifficiali, dC'! resto già note in tutti i tempi, la ricc.a cd 
ahbon,dante messe di qruelle priVi/te, dovute all'intrapren
denza delle officine ll1odaglistiche, in gran parte sconosciu
te, che modernamente si è alla fine riconosciuto, integrano 
le pri me, mettendone ta I voI ta in risaI to caratteristiche pe
culiari c dimostratil'e, che invano si ricercherebbero III 

quelle di ciel iberato l'alore aul ico: I e ufficiali. 

* * * 
Preceduto da una prefazione dello scrivente, nella qua

le sono sommariamente esposte e l'essenza e le peculiarità 
cieli' Anno Santo, come suprema festività della Chiesa ro
m.ana, in relazione allo sforzo artistico che ha portato alla 
creazione degli abituali cd oramai ricorrenti ricordi me
tallici, le medaglie, lo snellissimo libro intraprende cx 
abmpt(l la enumerazione dei 25 Giubilei celebrati a Roma. 
dal 1300 al 1950, nello spazio di tempo di sei secoli e mezzo. 

La tr:lttazione di ciascuno di essi è risultata quanto mai 
scarna e spicciativa, perché le notizie date dall'A. sulle 
singole medaglie, sono state giudiziosamente ridotte allo 
stretto indispensabile, necessario' e sufficiente ai collezioni
sti per ordinare le .proprie raccolte secondo gli accertamen
ti del Berni. 

S'incominci.a così dal primo Giubileo del 1300, creato 
da Bonifacio VIII, altrimenti Ch.iamato "il Giuhileo di 
Dante», poiché è risaputo che i·1 no~tro massimo Poeta vi 
partecipò piamente, iucrando così le indul'genze proll1e'ss,' 
da Papa Gaetani con la Bolla "Antiqllorl/m !tal,et fida rc
lillio» del 22 ,febbraio 1300. ,Com'è noto questo primo Anno 
Santo non venne ricor,dato ·da nessuna medaglia contem
poranea, ma solamente da quelle postume, di quasi due 
secol i e mezzo dopo. 

E' risaputo che l'arte prettamente italiana della me
daglia cominciò a muovere' i suoi primi passi, ad o.pera dei 
veneziani Da ,sesto (1390) e che dopo una pausa di quasi 
mezzo secolo, sfociò nei .capofavori di Amadio· da Milano 
(~iccolò III, marchese ,di Ferrara - circa 1432) per conti
nuare in quelli ,de'I Pisane].]o (Gian Francesco Gonzaga, 
n('o marchese di Mantova - circa 1433 e Giovanni Paleologo 
Imperatore d'Oriente - circa 1439). 

AI primo Giubileo seguì quello 8c! intercorrenza rav
vicinata di cinquant'anni, chiamato "del Petrarca» per l'in
teressamento speso da questo poeta presso Cle'!nente VI, al
lora in Avignone, affinché ]'a festa giubilare si svolgesse 
come la precedente a Roma. 

A questi due primi Giubilei ne seguirono negli anni 
successivi altri con intercorrenze varie, che finalmente si 
stabilizzaro'no in 25 anni, come avvi.ene tuttora, giusta le 
decretali di Pao,lo II del 1470. 

Per tutti il Berni ha riportato nel modo più intuitivo 
le relative sequenze delle medaglie ,g,juhilari fuse o co
niate in ricor,do dei singoli Anni Santi. Da notare che man 
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mano che si procede nel tem.po, le indicazioni delle me
daglie di l'etano sempre più precise e concrete ed è ap
punto in questa disamina serrata che il nostro c.hiaro A. 
lil,a rivelata la grande maturità raggiunta in (iUesto studio 
particolareggiato e difficile. 

Ma la grande bcn~merenza dci Berni è stata quella di 
a ver inserita nella serie papale, comprendente tutte le me
daglie modellate n(']].e varie circostanze, quella delle me
daglie "cardinalizi('», preparate cioè a cura e qualche volta 
a spese degli eminentissimi cardinali delegati dai Pontefici 
a presiedere nelle tre Basiliche patriarcali di Roma le so
lenni funzioni di apertura e chiusura delle relative Porte 
Sante. 1\ é a questo solo si è Iimitaio il Berni, perché ha 
anche giudiziosame.nte aggiunte tuttelc altre coniazioni 
cardin.alizie, che ·i porporati ·0 per una ragione o per l'al
tra (inaugur.az:onc di nuove Chiese ·ed .-\1 Uni e cerimonie' 
\'arie) facc\'ano approntare ,durante l'anno giubilarr. 

La prima di queste speciali coniazioni, per le quali 
ci risulta che il Blrni sta ora. dOI'crosamcnte indagando, 
è quella riguardante il fastoso Card. Giopgio d'Amboise, 
che trovanelosi al servizio di Re Luigi XII, nel 1500 a Mi
lano, sembra vi celebrasse con gmn ])01111pa i]a festività giu
bilare, secondo il nuovissimo rira prescritto in quell'anno 
da Papa Alessandro VI. La medaglia, fin qui mai asse
gn.ata all.a se'quenza giubilarc, e che mostra a.1 rovescio la 
leggenda rivelatrice SAL"AT "BI L"CET' 1500' è st.ata asse
gnata dal'!' Armand ad incisore sconosciuto. (II. 142. 14). 

L'altra medaglia cardinalizia, che è risultata un'auten
tica rivelazione del nostro A. ,è quella del Card. Andrea 
della Valle che celCibrò PAnno Santo 1525 come delegato 
di Clemente VII alle cerimonie di apertura e chiusura del
Ia Porta aurea ,della Basilical.iberiana (PORTA - A\'RE -

FlIlES -- nm.TeA) descritta, senza specificazione alcuna dal
l':\rmand. (I I. 170.33). 

Dal 1550 fi,no ai giorni nostri la sequenza ,dell'e meda
glie giubilari, tanto papali c1he cardinalizie, passa ordina
ta e completa davanti ai nostri occhi, nelle sue fastose e 
multiformi cerimonie rituali, nei pii cortei dei pellegrini 
salmodianti, per finire alle sacre raffigurazioni, sempre at
tinenti alla gran·de cerimonia romana. 

Xegli ultimi tre Giubilei de'i tempi nostri (1925, 1<)33-34 
c 1<)50) doviziosi sopra tutto pPr la stragr~nde abbondanz,l 
delle loro coniazirmi, quasi tutte dovute all'intraprendente 
industria privata, cc lo permetta FA., non è stato mante 
nuto lo stesso ordinamento logico e scolastico delle meda 
glie, scrupolos,llnente osscrvato nei precedenti 22. 

A totale scus:mte per il Berni, dobbiamo francamente 
riconoscere che cg,li giustamente preoccupato per la tem
pestività dci suo libro, che doveva a tutti i costi uscire nel 
1<)50, si è limitato ad elencare le medaglie nella succes· 
sione caotica che gli veniva via via segnalata da raccolte 
puhbliche e private, senza avere il tempo necessario a di
sposizione per disporle in quell'ordine metodico e ragiona .. 
to, che è diventato oramai una inderogabile tradizione per 
tutt(' 1(' opere eli medaglistica pnra, dal Brams('n in poi: 
la disposizione dei rovesci in ordine "lfabetico delle leg·. 
gende. 

Tolta questa piccola menda, che non potevamo affa 1tG 

sottacere in questa nostra nota critica, 1'opera dci Berni si 
rivda nel resto, per la sua metodica impostazione, per la 
chiarezza dell' esposizione veramente impeccabile, fonda
mentale per gli studi medag1istici ai quali è particolarmen 
te dedicata. 

Quando 11(,1 1<)75 i nostri posteri celebreranno il pe
nultimo g'iubileodel secolo XX, non potranno fare a meno 
di ricordare con gratitudine l'impronta duratura lasciat:1 



dal Berni in questa campa, che negletta per tre oecali 
c mezzo, è aram.ai assurta, per la sua tenacia .lodevale, ad 
apera fandamentale di questa parte speciale della meda
glistica papale. 

Il rita più significativa della religione cattal,ica rom,\· 
na dal 130000 in pai verrà, ne sia ma certi, accamunato nel
l'avven.ire alla fatica del nostro benemerita Auto.re. 

A. PATRIGNANI 

IVIILES GEORGE C. - The CoiJlllge 01 The UlIlayyads 01 Spaill 
- The Americ,d1 Numismatic Saciety, Ne", Yark, 1950, 
2 volumi. 

Kella raccalta intitalat.a «Hispanic Numismatic Se
rics)), la American Numismatic Society, che ha gIà al 
suo atti \'00 una produziane bibliografica che carattel izz,a, 
di per sé, Illn'epoea, con questo nuovo la\'ora di C.C. Miles 
~:onc1ucc a ten:linc un'opera che certall1ente segner~\. una 
m(~ta degli studi sulla l11onetazione mussulmana. 

La persanal ili, dell' Autore è vast.amente nata nel mon
do numismatico. Specializzato negii studi orientali, egli ci 
fornisce ora un \'l'rO trattato sulla storia della moneta 
ispana-mussulmana {kl periodo considerata, quello, cioè, 
che \'a dall'epoca dci Cavernatori Ulllayyacj,; fino alla ca
duta del Califfato di Cordov,a. 

L'opera è suddivisa nelle seguenti parti: fonti, ta
"(de cronologic:l\c (' genealogiche, breve sintesi delIa 1110-

jH'tazione ,iscrizioni, zecche, metrol0gia, epigrafia, simbali 
c orn.amenti. Segue il catalogo della l~accolta ddl' Ame
rican Numismatic Sacicty ove si trovano in deposito le 
monete de'l1a Hispanic Society; questo catalogo è su,ddi
viso in varie p;;rti corrisponclpnti ai diversi periodi politici. 

Il voJum~, impeccabilmente stampato in Germania, l'cl 
edita con la cooperazione del1a Hispanic Sociny o,f Ame
rica, vi"ne ad arricchire ('onsidert'volmentc la bibliografia 
delle monete ispano-mussulman,~. Nella studio di Ljue";le, 
si possono segnalare tre clistinti periadi: quello rappH'sen
lato da Don Fr,ll1cisco Coc!t-r,l, il centenario dc,l quale si 
(' da poco celebrato; quello in cui si se'gl1'alò principa.l
Illt'nte Don Antonio Vive,; - la cui raccolta fu poi acqu i -

qata dal Museo .-\rchl'0I10gico Nazionale e per la maggior 
p.arte asportata durante la recente guerra clvi[e spagnola 
'-' fino ,"cl oggi, purtroppo, non recuperata - e, infine, 
quello eli Don AntanlO Prieto Vives, il quale si dedicfl 
più part:co!arn1('nte agli aspet':i meno approfanditi o più 
ignorati di questa mondazione, come i regni cii Taifas c 
dd periodo Almnohacle. Oltre, alle apere dei precedenti il
lustri scienziati e studiosi, è necessario ricordare una nu
tnita serie di articoli, munua\.i, riassunti, ricerche su vari 
argomC'nti ecl altri apprezzatissimi apporti scientific'i dovuti 
acl. altri non meno lodevoli Autori. Il IVIiles ha indubbia
mente cansultato tutta La bibliografia spagnola e strani·era 
sull'argomento, e possia.mo assicurare non solo che ben 
poco gli è sfuggito, ma c!he egli ha saputo largamente 
usufruire di tutte ,le opere da lui esaminatc. Nello studio 
dl,ne zccchc,cgli ricorda che, Al-andalus significò Cordaha, 
ma anche la Spagna mussulmana, seconclo le circootanze; 
l'A utore è, perciò, d'accordo con la tesi di Podera su que
sto importante punto. Egli continua, poi, con lo studio 
di molte ze'cche, quali Medina, Azhara, Segilmesa, Sfax, 
Tarifa, A'I-IVI.ansuria, Al-N('];:or, ecc. e il cat.alogo ha ini
zio con la descrizione delle monNe del 716, per terminare 
con quelle clcll'anna 1003'. 

Le descrizioni forni!l' dall'Autore' sono complete, con i 
riferimenti alle opf're che trattano delle monete elescritte. 
L'Autore fa, illo.ltr·c, ben riusciti commenti su quelle 111('-

ritcvali, indicando la pravenienza dci pezzi, le scopertc, 
le raccolte, ecc. ; tutti i sim.boli, le marc:he, le variazio'ni e 
le caratteristiche di og·ni caniazioHe, sono ampiamente stu
diate e commentate. Il IVIiles, inoltre, fo.rnisce un ricco 
;ncj'ice dEgli ornamenti delle monete e possiamo dire chl' 
dal complesso cii tutti questi elementi risu.Ita che la sua 
opera po4:rà castituire un preziosa mezzo ausiliario per lo 
studio e la classificazione ,di questa particolare serie della 
numismatica ispano-mussulmana, ove si tcnga .anche conto 
che le illustrazioni sono. perfette e la stampa su s,pecia
le carta \"clina sopra ogni illustrazione riproduce le leg
gende di cssa, quasi sempre ingrandite, in modo da per
metterne una chiara lettura ed un'interpretazione facile. 

L'Autore nan !ha, poi, dimenticato che il peoo delle 
manete castituisce una .degli elementi di maggio,re impor
tanza, sopra tutto per gl i economisti; egli, perci!), ci for
nisce una chiara tavola gl'm l'aIe dei pesi delle monete 
che, indubhiamente, è di notl'\'ole valore per lo studioso. 
Vediamo, così, che i pesi base del (((!iIltl1·)), del "lercio)), 
del «CI/Ilrto)) e del "dirhe7ll)) sono rispettivamente di gr. 4,27, 
gr. 1,400, gr. 1,07 egr. 2,96. 

L'opera, del cui contenuto abbiamo dato qui soltanto 
un breve cenno. - poiché non è possibile, nel poco spazio 
co'ncessoci, eli analizzarla diffusamente - rappresenta un 
vero esempio del sistema che deve essere seguito nella 
compilazione di un catalogo di monete antiche; non sol
tanto, cio.è, la consueta, arida descrizione ,elei pezzi, ma 
il commento di oogni singolo esemplare e l'enunciaziane 
di tutti .gli elementi che ad essa si riferiscono. L'Autare, 
perciò, ha senza dubbio apportato alla storia della mo
netazione ispano-mussulmana clegli elementi del massimo 
interesse che potranno, senza dubbio, essere co,mpiutamen
te utilizzati dagli st'udiosi i quali, in questa paderoso la
voro .dovuto ad un'indagine minuziosa e ad una pro-fonda 
conoscenza della staria e dei costumi del popola mussul
mano, patranno trovare una guida sicura che completa lo 
sfolZo scientifico dei nUl111ll01ogi spagnoli in questo diffi
cile campo clrg"li stucli storici c nnmismatici. 

FET.lPE MATEU y Lr.OPlS 

CANARACHE V. - Monete Scitilor diI'! Dobrega - in Stlldii si 
Ct'rcetari de !storie vechie, I, 19500, pp. 213-257, Tav. I
VIII. 

Dopo av(')" pubblicata, fin dal '933, un «Corpus)) delle 
monete dei Re Sciti della Dobrugia (in esso erano elen
cMi 33 tip.i su 400 es,emplari noti) il Canarache ci fo.rnisce 
ora questo nuovo "Corpus)) descrivendo ben 43 tipi su un 
totale di 45 esemplari; il'Autare promette nello stesso tem
po di fornirci, non ,appena ne sarà in possesso, altri clati 
su.pplementari. 

Le monete dei re Sciti, ~·aris5imi cimeli di un'epoca 
ancora casì poco nata, hanno indubbiamente uno speciale 
interesse storica: esse sono fra le pochissime fonti rima
steci c'he possano permetterci di sollevare il fitta velo steso 
dagli anni SU quella regione così ricca di messi, ove le 
popolazioni scite, cledite a[l'agricoltur.a, si sono sovrappo
ste allc stirpi autoctone ,dci rC'troterra delle cittil pontiche 
della Scythia Minor, regione che oggi vicne chiama Do
brugia. 

Merito incontestato dell'A. è quello di essersi -cl e,di
cato da anni, quasi can accanimento, allo studio delle mo
nete scite de,]J,a Dobrugia, riuscendo a completare ed am
pliare i vari studi precpelentC'mente pubhlicati. 

Dalle notizie farnite sulla provenienza delle manete 
studiate, risulta una polarizzazione elei rinvenimenti in-



torno all'antica città di Calla ti s, nella regione tra Sabla 
e Calaigiderè, nonché verso Capo Caliana, Ca varna, Bal
cic, ecc., tutte regioni, cioè, situate lungo la così clett;: 
"Costa d'Argento)). Sintomatica è, in questo connesso, l,i 
appanziont: su una delle monete coniate al nome ciel l{e 
Canites, della leggenda BIZQ, riferentesi, evidentemente, ad 
un magistrato di nome ll,s,;,yto' deri vato dal tO'pO'nimico Il,1;'oY"IJ 
(oggi Uavarna). Finora questo nome non era mai apparso 
su altre fonti, ma noi crediamo che questa lettura sia la 
più probabile (confronta brme di altri nomi come A,apto., 
Aux,o., 2:0<1-"0;, ecc.) Verso la stessa regione ci porta, senza 
dubbio, lo studio deillo stile e dCI tipi raffigurati sulle mo
nete scite: Giove, Demetra, Core, i Dioscuri, spighe di 
grano, armi, ecc., tipi e stile che si riscontr.ano molto si
mili a quelli delle monete coniate a Tomis, Callatis, Dio
nysopolis, ed anche a Odessos e Litro". Mentre poss;amo 
dire che la localizzazione di questo gruppo di monete è 
sorretta dai ·dati fornitici dalle fonti letterarie, storiche ed 
archeologiche, possiamo ,a,l tresì affermare che le moneIe 
scite a,ppaiono modellate da artisti greci sullo stile delle 
monete battute nelle città pontiche più sopra elencate. 
Inoltre, tutte queste monete si possono ·datare intorno alla 
fine del IV ed al principio del III secolo a.C. 

Questo ",Corpus» delle monete scite elenca, in 26 pa
gine, i 44 tipi finora noti all' Autore, il qu.ale completa la 
descrizione dei v'ari esemplari con numerose osservazioni 
di dettaglio. Osserviamo, però, ohe il sistema usato in que
sto catalogo di ,due numerazioni separate per tipi e per 
esemplari, non ci sembra il .più appropriato e, a nostro 
g:uclizio, non dovrebbe essere consigliato nella compila
zione cii altri lavori cle.] genere. 

Tutte le monete esaminate sono ,cii bronzo, tranne una 
che è d'argento; abbiamo così 24 tipi (38 esemplari) dci 
reCanites, uno (8 'es,emplari) ,di ,Charaspes, unO' (2esem
plari) di 'l'anusa, 6 (8 esemplari) di Akrosas, 4 (7 esempla
ri) ·di Ailios e 8 (12 esempI ari) di Sariakes. 

Alla de6crizione clelle monete l'Autore fa segua'e va
rie tabelle: una con i nomi dei . magistrati, una con quelli 
simili o identici ,cii magistrati che si riscontrano sulle mo
nete delle vicine città pontic:he; una con le raffìgurazioni 
risc'ontrate sulle monete sCl'le e con .le 'consimi,],j raffigura
zioni che, invece, si rilevano, sulle coniazioni delle pre
clette città pontiche c, infine, un'ultima tahella (pag. 257) 
con una s.pecie di quaclro generale delle effigi e delle con
tromarche delle monete scite. A pagina 255 troviamo, poi, 
un elenco delle località ove ebbero luogo rinvenimenti di 
monete sci t,e. 

* * * 
Molte osserv,azioni potr,ommo ,far,e into.rno a questo stu

dio il cui interesse scientifico, del resto, è cii inclubbio 
vaIOl',e. Ci limiteremo, però, a·d una sola rettifica. 

IL' Autore, più volte, tenta di rilevare errori cii clas
sifica commessi dal Pick nel suo ben noto «Corpus)). A 
tav. XIII quest'ultimo avrebbe - seoondo il C. - attni
buito delle monete ,dei re Sciti alla cit,tà di Tyr,a senza, poi, 
fornire l'esat,ta provenienza ·cleJ.le monete illustrate. 

Avremmo trai asciato di rilevare queste "rettifiche» dci 
Car<lnache, come già facfJmmo per moHe a:ltre in esattezze 
contenute nel suo precedente lavoro, se non ci apparisse 
neces·saria una nv~ssa a punto che, oltre tutto, potrebbe 
tornare util·e per le future Nlizioni di questo lavoro. Fa
remo, dunque, notare, in proposito, che sarebbe stato suf
ficiente all' Autore di esaminare la parte inf.eriore della 
tavola incriminata per rendersi conto che le monete colà 
illustrate velli v.ano cl.alPick indicate come appartenenti' a 
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"Tyra-KéinigeJl ccc., la parola «Kunige)) (= Re) dovendo 
'riferirsi, appunto, alla seconda fila di riproduzioni illu
,'stranti le monete del Re Sciti. Se, poi, sfogliamo la se
conda parte del volume ,ciel Pick (Bcdino 1910), troviamo 
le eSlatte classifiche delle monete in questione, con le loro 
provenienze. 

In base, .appunto, a tali illustrazioni ecl alla prove
nienza deUe monete descritte, si potrebbero f<lre le seguen
ti rettifiche al catalogo fornitoci clal C.: Canites, p. 237, 
n. 13: .Fesemplare n. 22 si trova a Parigi e non nelìe col
leziol1l dell' U.R.S.S.; p. 238, n. 15: l'esemplare n. 27 è 
a Mosoa e ad esso si aggiunge, eVIdentemente, l'altro esem
plare indicato dal C. come rinvenuto a Cavarna ; pago 239, 
il n. 16 (28) si trova a Mosca. Sariakcs, ·pag. 250, n. 36: 
l'es'emplare n. 65 è, o almeno era, a Bcrìino e non nelle 
collezioni cieli' U.R.S.S. cd ;ha, .al rovescio, il gnryios con 
l'arco e non, come afferma ,l'Autore, soltanto il goryios/ 
pago 231, il n. 38 (67) ,dOVI ebbe trovarsi ,a Mosca e non è 
cii Sariates, bensì di Akrosas e la de.scrizione del roves·cio, 
dovrebbe correggersi come segue: IlA:l:IAE, a destra (dal
l'alto in basso) e AKPOU, a sinistra; lira (vedi Pick 
tav. XIII, n. 12) e non "tripode», sotto, AN in monogramma; 
pago 233, n. 42; l'esemp:are 71 è quello illustrato dal Pick 
a tav. XIII n. 9 (che, questa volta, non viene citato dal C.) 
e si trova a Leningrado; pago 253, n. 43 (75), che è poi 
l 'ul tima moneta illustrata dal ·C. nel suo' "Corpus», viene 
dall'A.utore inclicata come esistente nelle collezioni del
l'U.R.S.S. mentre si tratta, invece, dell'esemplare del 
Musco ,di Copenhagen (Pick, tav. :'>:1 II, n. Il; ofr. pure 
Sylto ge fil 1/11/. JIl o r/1IJ/. Gmecorul/1 J lJallish 111usc1I1I1, ta v. 3, 
n. 122). 

Del resto, nel M'u5co eli Copcnihagen si trovano anche 
altre due monete dci Re Sciti, chc Il' A. ha dimenticato di 
includere nel suo lavoro, e cioè una di Siriakes (tav. 3, 
n. 121) ed un.a di Canites (tav. 3, n. 120) con la leggenda 
APE, nome di un magistrato monetario. 

* * * 
Per concludere, Cl sembra che l'Autore avrebbe potuto 

completare il suo lavoro con una bibliografia ,sistematica 
sull'argomento da lui trattato, come pure sarebbe, forse, 
stato necessario osservare diversi. crit.eri nella scelta dei 
caratteri tipografici usati nelle descrizioni; in.fine, faccia
mo notare all' Autore che egli avrebbe potuto citare ed uti
lizzare anche il noto lavoro ciel Regling (Charaspes, in 
Corolla fIlumismatica, London, 1906, pp. 259-263) così ric
co di inter'essanti osservazioni e nel quale, fra l'altro, 
avrebbe trovato importanti conclusioni su l'onomastica dei 
Re Sciti della Dobrugia. 

A nostro modo cii vederE', e come già detto, varie altre 
osservazioni potrebhero farsi al lavoro del C., ma ci augu
riamo che l'A. vorrà tener conto almeno di quanto ab
biamo più sopra rilevato per operare una cloverosa revi
sione, ne.lla promessa terza edizione di questo "Corpus)). 

VLAOIMlRO CLATN STEFANELLI 

CAI'IN HERI3ERT A.: Friihrll c/listisc!tc Miinzlè/tnst. Base], 
1945, 2<) pp., 8 tav. 

Riteniamo che con questo nitido voi umetto, l'illustre 
A. si sia proposto di ,dimostrare come le monete possano 
ess'erei ,di grande aiuto per recar'c un po' di luce nello stu
dio dell'arte greca del periodo che va dalla fine del IV 
alla prima metà dci III secolo a.C. 

Infatti, mentre ben pochi sono i monumenti artl"tlcl 
di altro genere che ci sono st:lti tramandati, fra quelli che 



si possano con certezza assegnare a quest'epoca, noi cono
sciamo, invece, un numero considerevole ,di monete di fa
cile attribuzione e datazione. In seguito alle campagne di 
Alessandro e, quindi, all'avvento dei Diadochi, con l'esten
sione dci territori di influenza economica, si creò un im
pellente bisogno di moneta (('grossa» per garantire, 50pra
tutto, gli scambi intL'l"nazionali. Questo fatto portò ad una 
intensa attività delle var;c zecche, senza arrecare, pcrò, 
un decadimcnto artistico alle emis5ioni. Fu, quella, un'epo
ca in cui il tal,ento artistico ,deglli incisori trovll spunti 
originali, specialmente nella ritrattistica, conducendo l'arte 
monetaria gr'eca verso un sano realismo e ad un ultimo 
fulgore. 

L'A, scguecon la sua consueta finezza di intuito e di 
acume, le manifestazioni dell'arte monetale, sulla scorta 
delle coniazioni dci \'ari condottieri ellenistici: Agatocle di 
Siracusa, Scleuco I, Tolomeo I, Demetrio Poliorcete, i vari 
Re di Pergamo, ecc. Oltr,e ad un esame retrospettivo della 
monetazione di Alessandro Magno, l'A. esamina, poi, quel
la emessa da Seleuco I dopo Ipsos, monetazione che ha 
degli specifici ri,ferimenti storici. Per ogni serie o conia
zione, egli fornisce preziose argomentazioni, specialmente 
sugli aspetti e gli sviluppi stilistici deHe monete e su:] par
ticolare sfondo storico dell'epoca. 

Completano questo bellissimo volumetto, appropriat;'! 
considerazioni su quello che l'A. chiama lo ((stile patetico» 
che riscontriamo su1.J.e monete deU'epoca ipre-ellenistica e 
sull'inquadramento ,di esse nel complesso dell'arte co'clia. 
Il Cahn, con questo suo lavmo, ci ha for,ni,to una sugge
stiva dimostrazio.ne, -prendendo per base le monete, ,che 
l'''autunno» dell'ambiente greco non 'era ,affatto iniZIO di 
decadenza, bensÌ sorgente di nuove pregevoli forze. 

A. S. 

I\1AY, J,M.F" Ai110S - lts lzistol"y and coillllge (-+74-341 b.C.), 
Oxforcl University Pres" 1050, \:VI, 288 pp., IO tavv. 
doppie. 

Tra i porti greci di m<lggior traftìco situati sulle spon
de settentrionali dell' Egeo, era l'antica Ainos, l'Ena cii 
oggi, posta alle foci ,del fiume Hcbros. Era, questa città 
deHa Tracia, un centro importantissimo per gli scambi 
commerciali, sopratutto clei prodotti del bacino (lell' Egeo 
e ,del r.etroterra tracico. 

:La r,icca serie delle monete coniate ,da questa città, un 
tempo floridissima, tha sempre ,attratto l'attenzione di rac
coglitori e studiosi, sopratutto per la bellezza artistica dei 
suoi conii. Dobbiamo ad Hans von Tritze un primo, appro
fondito studio pubblicato in ((J'\ omismall nel 1909, nonché 
il Corplls delle monete di Ainos edito sotto gli auspici del
l'Accademia di Scienz'e di Berlino, nel secondo volume di 
((Die antiken Miinzen J'\orcl-Griechenlandsll del 1912. 

Il May riprende ora lo studio sistem.atico ,delle serie 
monetali coniate fra il -+74 ed il 341 a, C., ricostruendo 
fa loro susseguenza cronologica e dedicando la sua atten
zione ai tipi elci conii l'cl ai loro accoppiamenti. Questi tipi 
sono, riteniamo, ben noti : la testa di I-Iermes di profilo, 
più tardi cii prospetto, al diritto; il kerykeiotl oppure un 
caprone al rovescio, sul quale si aggiunge, poi, un sim
bolo del magistrato monetario, sÌ ,cla formare una ricchis
s;ma serie di varianti. 

L'Autore ripartisce questa serie in quattro ,p eT,iod i 
(I, ca, 474/3-4-+9/8 a.c.; II, ca. 435/4-405/4 a.C.; III, 
405/4-35716 a.C. ; IV, 357-342 a.c.) e 74 gruppi, i quali 
- fatta eccezione per i primi - si distinguono fra di loro 
in base ai vari simboli. E'gli considera nel suo studio, 50-

pratutto i tetmdrammi e le loro frazioni (dramme, tetro
boli, dioboli) facendo nello stesso tempo precedere ogni 
periodo da ampie considerazioni storiche; ma non vengo
no trascurate completamente le coniazioni di bronzo ·e l'uni
ca d'oro finora conosciuta. 

Due sono i fattori estcrni c:he hanno maggiormente in
fl uito sulle vicende storiche di Ainos: l'avvento ed il con
seguente declino del l'eame degli Odrysi, e la potenza ma
rilti,ma cii Atene. E' d'altronde evidente il possente influsso 
dell'arte ateniese sulla monetazione di Ainos, dalla ma
gnifica t-e"ta di I-Ienncs delle prime coniazioni, fino all'e\'o
luzione clello stesso tipo, sotto j'influsso dello ((stile se
vero», ed ali", decadenza dello stile cosilcletto ((classico". 

Questo lavoro del May, redatto con metodo rigoroso 
e con dovizia di commenti e di indagini storiche ed arti
stiche, sarà indi.spensabile per chiunque desideri intrapren
dere uno studio specializzato sulla storia e sul'la mOilleta
zione clelIa Tracia. 

E' un vero peccato che le tavole con le riproduzioni 
non ,iano state eseguite con maggior cura ecl ah;',lità tec
nica, perdhé esse, cosÌ come sono state stampate, non per
mettono di apprezzare la bellezza artistica di questa sl'rie 
monetale. 

VLADIMIRO CLAIN STEFANELLI 

SEABY, HERBERT Al,LEN: Stalldal"d Calt/toglle 01 tlle Coins 
01 Crea! Britain and Ireland, 1949 eclition, B.A. Seaby 
Ltd., Lonclon, 87 pp. con num. iII. nel te,to. 

Siamo beti di poter ,annunciare l'apparizione di una 
nuova edizione del catalogo ((standard" delle monete del
la Gran Bretagna e -dell'Irlanda, edito a cura della ben 
nota Casa Scahy ,di Londra. 

Il catalo.go elenca, trascurando le piccole varianti, i 
tipi delle monete emesse nelle Isole Britanniche ecl inizia 
con quelle battute prima della conquista romana, databili 
dal 100 al 50 a.c. Seguono alcune monete romane battute 
dagli imperatori che annoverarono la Britannia fra le pru
vince dell'Impero (elenco che, elel resto, comincia con Giu
lio Cesare'), qualche pezzo che, per il tipo o per la leg
genda ha part:,colare riferin1C'nto alla Gran Bretagna e, 
fnfine, le emissioni romane coniate in Inghilterra, nonché 
le imitazioni britanniche di monete romane. 

Con la d'escriziO'ne clei tl1pi monet.ali anglo-sassoni (cir
ca 580-700 ,d.C.), si iniziano le monete ((nazionali» britanni
che propriamente dette e così, attraverso le coniazioni de
gli :Invasori vichinghi, dei Re del "'essex, ecc., si giunge 
a quell" cii C;ugli('lmo I (wG(i-w87) con le quali prende 
le mosse la lungaecl interessallt,e serie ,clelle monete clei 
R,c cl' Inghilterra fino a Giorgio VI, attualmente regn.ante. 
Questa serie viene interrotta soltanto dal 16-13 al I (lDO, dal
le monete cmes~e elal Parlamento, darla RepubbJ,ica e,d al 
nome di Cronwell. Con la deocriz;lone delJ.e monete anglo
galliche, scozzesi, irl,andesi 'e delle piccole isole di Man, 
Guernse)', Jprsey e 'Luncly, si conclude la parlp, diciamo 
così, descrittiva del' catalogo, Che vielle completato da un 
el'enco delle sigl'e ,di, zecca con relativa tavola cii di,segni. 

Il fatto che questo catalogo ((standard" - il quale, 01-
trc tutto fornisce anche l'indicazione del \'alore cii ogni 
singolo pezzo - sia giunto alla sua quarta edizione, ,con
ferma l'utilità eh consimili pubblicazioni che per la loro 
sistematica e succinta re,dazione, pur .fornendo ,trutti 'gI,i ele
menti indispensabili riescono ad appagare in p ÌIe no le ne
cessità e le esigenze del raccoglitore interessato. 

E. S. 



BOSCH CLEME:NS: Tiirkiyenìn, Anti1< Devirdel~i M esku
kiitine Dair Biblio gratya (ITiirk Tarih Ku rumu , XII, 
2), Ankara, 1949. XII, 243 pp. 

Sebbene pubblicata in lingua turca, questa « Biblio
grafia numismatica della Turchia nel perio,do classico)l 
- tale deve essere la traduzione del suo titolo - risulta 
ugualmente di fa·cil·e utili1zz.azione, anche per coloro c:he 
non conoscono quella ,lingua, trattandosi :appunto di una 
bibliografia di opere redatte, per la maggior Farte, in lin
gue più accessibili alla magg~oranza dei cultori degli studi 
nummologici. 

La bibliogra'fia comprende quanto è stato pubblicato 
sulle emiss.ioni monetarie deH'int'ero territorio ,della ,Tur
chia moderna, dall'apparizione delle prime monete (verso 
la fine dell' VIII secolo a.C.), fino alla cessazione delle 
coniazioni autonome delle varie città, nel III secolo d.C. 
Quanto fu pubblicato prima del Jl~66, non viene considerato 
in questo lavoro. 

Le varie opere citate vengono elencate ne.]]e seguenti 
grandi divisioni: A) Bibliografia; B) Riviste; q Opere 
Generali; D) Monete di popoli specifici, di ,dinastie e di 
città; E) Iconografia; F) Epigrafia; G) Leggi monetarie, 
metrolo'gia ecc. ; H) Rilpostigli. 

La parte più iÌnportante dell'opera è, SC!lZ"l dubbio, la 
sezione D), di oltre I 70 pagine e contenente un vasto, elen
co delle collezioni, dei cataloghi di vendite ali 'asta, non
ché una dettagliata bibliografia redatta secondo concetti 
geografici o secondo le varie dinastie. 

VLADIMIRO CLAIN STEFANELLI 

Spunti e appuntl bibliografici 

Bibliografia numismatica antica. 

Sul fascicolo III, 1949 della Rivista Do:ra è apparsa 
la prima parte della rassegna bibliografica di Numismati
ca antica a cura della Frof. S.L. ,CESANO. Questa prima 
parte è dedicata alla numismatica greca e comprende, 01 tre 
la Grecia propria, anche Cipro, l'Asia Minore, .l'Arabia, 
la Mesopotamia, la Siria, .l'Egitto tolemaico e romano, 
l'Africa, la Spagna, le province danubiane e l,e serie della 
Battriana e indo-greche. Sono esclusi gli studi relativi alla 
monetazione della Magna Grecia e della Sicilia, che, per 
la loro ,complessità e 'per l'interesse particolare che pre
sentano, ,formeranno l'og'getto di un 'secondo articolo. Se
guirà poi una terza parte dedicata agli 'studi di Numisma
tica romana. 

L'A. Ipassa in rassegna le pubbl icazioni apparse in, que
st'ultimo decennio in Italia e a.1l'estero, analizzandone bre
vemente il contenuto e dando sulle più importanti un giu
dizio critico. N e risulta in tal modo, un ottimo strumento 
di lavoro, da non potcrsi paragona,re, dato il suo carattere 
critico, alle bibliogra-fie numismatkhe .apparse in questi 
ultimi anni c che pertanto riuscirà indispensabile a quanti 
si occupano con serietà cd amore dei nostri studi. 

Stateri incusi italioti. 

In Annuario N1l111isllliltico « Rinaldi)l, 1950, pp. 28-32, 

L. MARCHESI pone a confronto l'art'e degli stateri incusi 
italio,ticon l'arte di un gruppo di rilievi in nenfro, tipici 
de'lla necropoli ,di Tarquinia ed attuahnente custo,diti, in 
maggior parte, nel locale Museo. 'L'A. riscontra in alcune 
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fìgure rappresentate su questi rilievi, motivi tipici di mo
nete etrusche e ,dell.a Magna Grecia: quali la maschera di 
Gorgone delle didramllle di Populo'lllia, la Gorgone fuggen
tedi .alcuni rarissimi stateri etruschi nonché l' ippocampo 
delle didramllle tarentine arcai'che e l'aquila in volo di a,l
cuni stateri incusi di Crotone. L'A. conclude mettendo [n 
ri'l,jevo come tali raffronti, per quanto 'll1ode,sti, ci parlino 
nel VI sec. a.C. « di un'arte ionica nostra che ritroviamo 
e nella Magna Grecia e nell' Etruria )l. 

Sirino e Pixunte. 

N el dare not,izia .ai membri della Soc. Française de N u
mismatique, durante 1a seduta ,di ·detto sodalizio del l° lu
glio corrente anno, ,del recente lavoro della pro.fessoressa 
Zancani 'pubblicato nell' Archivio storico p'er la Calabria e 
la L1lca,nilly Anno XVIII, n. I e II, Jean Babelon :ha com
m.entato le teorÌ:e della nota archeo,loga ita,]iana, accettan
do,ne in pieno le conclusioni. 

La circolazione monetaria a Pompei. 

In Pompeiana - Racco,lt.a di studi per ~I secondo ,cen
tenario .degli scavi di Pompei ", 1950, L. BregLia esamina 
i problemi della circolazione monetale in Pompei. L'A., 
cihe s,i è giovata dell'abbondante materiale offerto dalle re
lazioni di scavo, .accuratamente esaminate, ha raggiunto in
teressanti conclusioni che qui riassumiamo br,evemente. 

InnanzituttQo ,è da notare che la circolazione mO'lletaJoe 
di Pompei si basa, nella vita pratica, essenzialmente sulla, 
valuta enea, meno frequenti apparendo i ritrovamenti di 
denarii e queHi ,di llIlonete d'oro, queste ult,ime limitate, 
sal vo rare eccezioni, ai tesori di maggior mole, cQostituenti 
probabilmente il patrimoniQo familiare. 

Circa le proporzioni delle varie serie monetali si può 
affermare, sebbene non sia possibilepN il mo:mento trarre 
sicure conclusioni, che dupQo le val'ute di Ve9p.asiano 'e di 
Nerone, le monete .più frequent'i sono quelle r,epubblicane 
in argento e bronzo, ancora circo.]anti al momento .dell'eru
zione. Presenti anche monete greche della Campania e del
la Magna Grecia, ma su di esse non si hannQo dati 5i'curi~ 

L'A. :si sofferma quindi a studiare ,i dati offerti dal 
ritrovamenti di monete, riducendo le varie somme in se
sterzi, per facilitarne la comprensione. Di essi solo 5 su· 
perano ,i 4000 sesterzi e uno solo v.a 01 tre i 9000, una quin
clicina oscilla tra i 1000 e i 3000 e infine La maggioranza 
si aggira intorno ai 200 sesterzi, ,che rappresentavano pro
babilmente il patrimoniQo del pompeiano medio. Ancora più 
esigue le 'Somme di quei gruzzoli che, per le circostanze del 
lOTO ritrovamento, possia,mo supporre costituissero il denaro 
spicc'iolo portato dal oittadino e che .per la maggior parte 
oscillano tra i due e i venti sesterzi. Con, questi dati con
'cordano ,anche quelli ,f.orniti ,daJHe iscrizioni di Pompei circa 
il costo delh vita nel I sec. de]']' Impero. 

A 'queste conclusioni non ·si oppone il grande tesoro 
scoperto nella Vil,la ,di Bosco· Reale, dove oltre le ,arg,ente
r-ie .furono rinvenuti circa 1000 Ilurei da Augusto a Domi
ziano. Tale somma in,fatti rappresenta va non un patrimo
nio familiare ma il ,capitale necessario a,1 funzionamento 
cldl' industria del vinQo 'c dell'olio, ,cui era adibita la ViI
I a stessa. 

L' interes,sante studio termina 'con due tabelle, in cui 
sonQo dettagliata:mente elencati, con la [dativ.a bibliogra
fia, rispettivamente ,i Igruzzoli da 10000 a 1000 sesterzi c 
quelli da 1000 a 100 sesterzi, rinvenuti a Pompei. 

F. P. R. 
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Politica monetale romana in Sicilia e in Sardegna. 

Proseguendo nelle sue ricerche intorno alle prime fasi 
de!}a monetazione romana, la Prof. L. B-mglia pubblica 
una interessante memori.a sui Rend. A cc. !lrch. Lettere e 
HelZe /lrti di ="Japoli, Vo'l. :\:\IV-:\:\V, 1949-50, dal titolo 
Spllnti di politicil 1II01lCtale rOlllana in Sicilia e in Sarde
gna. Dopo aver sottolineato gli el'ementi ,eli recente ac
quisiticirca la monetazione prer.oma.na e romana in Sar
degna, la chiara A. mette in rilievo come Roma conservi, 
nei primi tempi dell.a sua conquista, per quanto possibile 
immutata, l'o.rganizzazioJ1oe precsistente dei centri Sardo
punici, limitandosi a coniare in l1uaJche zc'cca dell' isola, 
forse Cagliari, il numerario appena occorrente ai bisogni 
elc,l suo esercito e servendosi a questo scopo, delle r~sor·se 

metalIicihe loeal i. )J el quadro di queste coniazioni, che si 
potrebbero chiamare ,di fortuna, vanno inseriti gli assi, 
se7llissi e sestanti di piede unciale (questi ultimi spe·s·so 
ribattuti su monete sarde), -coniati con tipi romani e con il 
n'esso [lItI A] che la B. rifer,isce 'ad A.Cornelius Man1l11ula, 
propretore in Sardegna nel 217-216 a. C. (cp. 'Liv. XXIII, 2 I). 

Alle zecche dell' isola sono da attribuire anche le se
nie contrassegnate, oltre che dai tipi romani, da una spiga 
e dalla lettera K o da C senza spiga. E' rinteres"ante no
tare che in questa prim.a fase le serie Sarde permesse da 
Roma si adattano nel peso a]].e serie m,ba n e, preparando 
così il ,futuro trapasso ,dalla circolazione locale a quella ro
mana vera e propria. 

Punti di ,contatto con la situazione monetale sarda si 
riscontrano in Sicilia, dove tuttavia le diverse condizioni 
politiche determina vano una situazione particolare ne,I cam
podella circolazione. Come in Sardegna, ,c così anche in 
Sicilia, !{oma tollera in En primo tempo le lllonetaz,ioni 
autonome dell' isola, ,a,Jcune delle quali peri, si uniforma
no nel .peso a quella romana, coniando di poi, 'per i biso
g.ni della guerra una moneta propria, ,che in questo caso 
asslUme l.a tipologia eli un quadrante romano-campano (te
sta di Ercole. Rov. ROMA c toro cozzante). In seguito, dopo 
il 241, Roma ·conia moncta in particolari zecche,imponcn
dovi i tipi della moneta urbana. 

L' intcre;;sante articolo termin.a con b promessa da 
parte ckll' :'\.. di ripren·dere altrove lo studio, che ci augu
riamo di veder presto compiuto, del complesso problema deL 
le prime serie monetali in argento e in bronzo,c:hc Roma 
pare .abbia emesse in Campania. 

F. P. R. 

Ancora sul problema degli Shekalim. 

Non vi (~ akuna prova che possa vali'damente far at
tribuire, seco,ndo LEO KA UFFMANN (Sellby's Co iii and M e
dal Bull. Maggio 1<)50, pago 216) la coniazione degli shelm. 
lim a Simone Maccaheo o .ai S'uoi successori, ma soltanto 
un' erronea interpretazione dell' Eelitto di Antioco VII e 
deUa qoria. Tutte le prove numismatiche: denominazione, 
l\:.'ggendt', tipi, epigrafi, disegni e tecnica provano con cer
tczza ,Ihe gli shelwlim sono coevi dei coni bronzei degli 
anni st.'condo, terzo e quarto della « Lihertà o Redenzione 
di Siol1o» e appartengono alla prima Ri 1'01 ta ebraica con
tro Roma (anni 66-70 E.V.). Questa attribuzione co,l1il11a 
con ,le più recenti sCD'pcrt<' di ripostigli in Israc.Je. 

Secondo l'A. c con lui i più distinti numrismatici quali: 
HilJ, Pick, Markiss, Sukenik, Romano\V e Refenherg, la 
cronologia anzidetta, per quello che riguarda gli sliekalim 
almeno, è oTmai incontrovert,ibilmen.te staibiJ-iLl. 

A. C. 

Pisa nello. 

L.a biblio.grafia del celebre incisore verones,e, già tanto 
vasta e completa sotto o'gni punto di vista, si è arricchita 
in quest'anno eh un nuovo ed interessante studio, che ,il 
Pmf. G. ROImagnoli, ,direttore della Scuoh dell'arte de.ll a 
medagl.ia in Roma, ha pubblicato sulla hclla Rivista fran
cese Médailles (n. 2, ottobre 1950). 

Da tecnico esperto qual'è, egli, per portare un contri
buto o-riginalc, si è esclusivamente soffermato ad esaminare 
le caratteri'stiche peculiari dell' arte pisanelliana, dalle 
grandi dimensioni inconsuctedelle sue lllc·daglie, alla fl'li
ce scelta del lI/etallo per le fusioni. 

Ma iI punto cl cl lo studio del Romagno,li, che ha mag
giormente interessato gli specializzati, è stato quello ove 
egli accenna ad una 'certa « maniera dei da Sesto», a:lba 
quale non si è certamente ·conformato il Pisanello nelle 
sue prime medaglie (1433-34 per GiaJlJfrancesco Gonzaga, 
neo marchese ,di Mantova, oppure q3~-39 per Giovanni VII 
Paleologo, imperatore d'Oriente); argomento questo di ca
pitale importanza ,per la storia ·della lllcclaglistica italiana, 
mai tr.attato fin qui, a:ltro che da studios~ stranieri. 

Prima di ·parlare esaur,j,entement.e cii questa « maniera 
il ei dii Sesto», mi si permetta di ,fare una picco.Ja precisa
zione nel campo meramente dottrinale. Più che « 1JI.aniera » 
dovevasi clire « sistema », perché sulla fine del seco.]o :\IV 
la prima non si era ancora manifestata l'cl il secondo già 
esisteva da un pezzo, perché traeva la sua origine niente
ll1enoche -dalla moneta romana. In altre parole la « 1Iumie
l'a» presuppone la preesistenza di « precI/l'sori», clhe al 
tempo dei da Sesto non c'era ancora stata, perché ,gli ar
tisti ,cii questa dinastia veneziana d' i,ncisori, non si ispira
rono all'arte personale di nessun incisore coevo o prede,ces
sOTe, bensì ali a tradiz,io'ne ode I la .Jllonetazione roman a. 

Cosa era in definiti va questo « sistellla" seguito dai 
ela Se,;to, abba·ndonatopoi dail Pisandlo? 

Ce n'ha ,dato ,per primo notizia il Fricdlacndcr nel I~llo, 

cOlme di un fatto « mai accertato fino ad allora e del tutto 
imlato, perché non ebbe seguito». Un inci50r(.' veneziano, 
che poi si è scope-rto appartenere alla famiglia dei da Sesto, 
unifonnandosi al « sistema" (come metodo, nell'eseguire 
un lavoro) della tecnica -clelle monete dell'alto impero ro
mano, nwdelli,de Il e « medallzae », poiché non tratta vasi 
certamente di monete, .aventi il diametro del C011'lUne se_ 
sterzio> recanti al diritto l'effigie del « Signore» ed al ro
vescio il suo nohile stemma, aggeggio questo· tenuto in gran 
pregio, poiché si era in piena cavalleria. 

Si stabilì poi in modo irrefutabile che tale evento «1/le-

1/!.orllbil e» si era verificato in conseguenza ·clel fatto guer .. 
resco. « che de.Jiziò Padova nel giorno 15 giugno. 13<)0». 
Raccontano infatti l'e antiche cr-ona'che patavine « che in 
tal giorno, Frances'co II Novello ,da Carrara, si era ani
mosamente impadronito ·di P"dova, che era stata tolta al1.1 
signoria ,di suo p-adre, Francesco I, dalla coalizione cL Vc
Jl('zia, Milano e F,irenzc. Per celehrare un tale lietissimo 
a\·\·(.'nimento e per perpl'tuarne il ricordo, Francesco II, 
commise a !].farco Sesto eli gettare una speciale 1lledllglia, 
che, a. so,miglianza d,"lle monete n~mane, po'rtasse da un 
lato il suo husto ignudo, in atteggiamento eli forza o gla
diatorio c, cla:]J'altro, lo stemma dei ,da Carrara". Somi
glianza, clhe nella s,pecie, equivaleva alI uguaglianz.a eli 
sistemi seguiti dalla ,romanità, sia nei riguardi del/or. 
malo, ciel metallo e (klla !lgllr{~ ,dci ·diritto. 

La digressione su « maniera» e « sistellla ", mi ha por
tato .a parlare di quella « primil medaglia italiallll», pre
cedente ,eli circa mezzo secolo. il PisaneHo, che l'Arma'l1d 



(TI,17,30) no.n vOllle riconoscer'e come tale, perché da llui 
ritenuta, nonost.ante le affermazioniòel Friedlaender, « re
lativcment moderne ". Ben -diversamente sii comportò nd 
HpJ l'av\'eduto J. I3abclon, ,che scrisse in pro'jJ'O'sito: « La 
f/llestio1'l a été en1m 7·c.wlu.c. N01ls sommes cn prése71cc dc 
Zil fré/llièrc J/ledi/ille italienne C01l7me ". 

A decidere il Babe10n sulla ipotesi enunciata quaranb 
anni prima dal Fric'l1lacnder, avevano decisamente contri· 
buito, è giusto riconoscerlo, le annotazioni contenute negli 
« hmclttaircs dcs ridlcsscs d'i/I't" appartenenti al Duc.a di 
I3crry ov'era scritto: «fiI/c v(.'rs I-I0r 01/ 1-102" il Duca 
« Il)J(lnt l'II C07ltlisS1l7lCC" òella comparsa ,di questa meda
glia, evidentemente in unico e.semplll7'e, « tint (1 S'Cl'/. in'o. 
Cl/rer 1Ine cmpreint c Cl/. plo!ll!J ". 

I! BabcJ.on giustamente cam;mentò: «Pour quc cct 
oT'jet cn mNal viT fflt ainsi signalé panni Ics joyaux et des 
ouvres d'<~rt dc tout jenre, i·1 faut ,ass6ren1("nt quc I.c duc 
ou ses a,gents )' iI)'cnl attacJu" un frix to'nt partiCI/Zier ". 

Ad un finl' conoscitore d'arte, co.me era certamente il 

fastoso Duca cl i Beny, n.on era sf\1ggita I a grande impor. 
tanza della prima mcdaglia italiana. Eglli di,fatti morÌ ncl 
T4JO quancla il Pisanel'l,o, successore, ma non co.ntinuatare 
del « sistema" cii Marco Sesto, non si era ancora affac
ciato all'orizzonte artistico italiano. 

Pat. 

Le monete di rame delle Isole Britanniche. 

ILa casa Seaby ,di Londra, ha pubblicato u'n catalogo 
delle" Copper coi1ls a1lri Tokc71S o.f the Hritish lsles, do· 
vuto a H. A. c P. J. Seahy, e che, in .fondo, costituisce 
l'elenco di monete simili possccl.uteelalla nataelitta lon
dinese. Il catalogo inizia con le monete conliateelurant2 
l'occupazionI' romana a co,minciare con Carausio e call
tinua, poi, con le emissioni anglosassoni, per conc!uòersi 
con le coniazionli più moderne. K Oll \'eng-ono trascurat~ 

le monete battute nelle varie regioni delle Isole britan. 
niche, come ad es. la Scozia, l'Irlanda ccc. nonché nei 
pircoh possedimenti insulari quali l' lSD'la òi Mans, quelle 
el i Lundy, Guernsey e J erse)'. 

Pur non avendo precisi intendimenti scientifici questI) 
nuovo «catologo" fornisce al lettore ,numerose utili inf.or
mazioni, so.pratutto per quei caratteris.t'ici tipi monetali 
c'hiamati « to].;:('ns ", 'pecie eli moneta privata di necessi 
tà la CjiUale, in alcune regioni cd l'pachp ha avuto prat;· 
camente corso neIT e ISlJle britanniche. 

Le monete inglesi d'argento. 

A cura del la stessa Casa Seab)', è uscita con l,a ,data 
1f).jC) un nuovo catalogo daI titolo « The English Silv!"r 
Coinage" redatto ,da Hel'bert A. Seaby, che viene ad 
inserirsi nella serie di utili voliUmetti che la nota ditta 
inglcs:; ~ta pubblicando da valli anni. Essa ahbraccia il 
periD'do che va cbl I04C) al H}49 e descrive la l110netazionc 
britannica d'argento di t.al,e ,perio.da. 

Dovo una seTie di utilissime note di carattere eminen
temente pratico e dopo aver fornita un breve quadro del
la monetaziolle inglese del periodo trattato, ,l'A. elenca 
le diverse monete sudelividendOile per nominale e fornendo 
per ogni tipo anch(' il grarla ·di rarità. 

Monete della Mauretania. 

'I:illustre nummologo spagnolo Felipc Mateu )' Llopi'i 
ha pubblic,lto (Madrid, l f)4f)) , un grazioso voI umetto di 56 
pagine con 31 tavole illustrative, dal titolo « Monedas de 
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/ll(lIIrctfl71Ù.". Esso contiene un ampio studio ,dc,lla mo
netazioneelcll'Hiopan,ia Ulterior Tingitana (il Marocco. 
eli O'ggi), 'prendendo lo spunto, sopra tutta, dalle monete 
rinvenute in occasione òei recenti scavi effettuati nella 
zona del protettarato spagnolo, che attua,lmente si conser
vano nel Museo di ,Tetuan. 

Del medagliere di questo Museo. Archeologico" l'A. 
farnisce, a,ll 'inizio del volumetto delle interessanti no.te 
illustrative, passando poi alla geografia dell'Africa spa
gnola antica, per giungere aHo studio delle varie zecche 
come Ting·is., ITamuda e {'aesarea. Segue un tentativo. di 
classificazione delle coniaziani « non-romane ", completata 
con ,l'illustrazione ,di alcuni rinvenimmti eli monete bi
zantine, vandale, visigote c, persino, veneziane. Purtroppo., 
in ques1ta pre'gcvo,le opera dci noto nmnmo-Iogo spagnolo, 
1(' ta\'ole lasciano alquanto a 'desiderare, si che la loro 
consultazione è quanto mai difficile anche per il lettore 
più esperto. 

La monelazione di Alessandro Magno. 

Le monete di Alessandro di Macedon ia, lloncbè l a 
vasta l1lo-netazione emesS'a a I suo name è stata sempre 
ogg-etto, per il suo interesse storica e per la complessità 
dei prohlemi ad essa connessi, di affannosi studi e di ac
cura te ricerche 

I! pro.f. Gerhard Kleiner ha pubblica,to in « Abhand
lungen del' Deutschen Akademie" di Berlino del J947, 
pubblicato nel 194f), un diffuso studio dedicato sopratutto 
a particolari aspetti della monetazione ,di Alessandro nei 
suoi rapporti con la storia ed i culticaevi. 

Il dotto A. si safferma iniz~almente sui tipi della 
lllonetazione arg'entea più comunemente usati; individuando 
nello Zeus ActO'phoros che in essi, spesso, si riscontra, il 
Giove Ammone di Siwa ,che si ricoHega alla divinità fe· 
JllC1a Ball-Tars della qua.]e ritroviamo' l,a raffigurazi.one 
sulle monete ,di Mazaios di Tarsa. La Nike c'hl' ap.pare 
sugli stateri e distateri aurei di Ales,sandro è una raffi,gu
razione g'enerica ddle vittorie terrestri -e navali ottenute 
dal grande monarca. 

Le C'mis,sioni monetali di Si'done e di Ake sono, per 
l'A. di partico:Jare importanza, in qu.anto· esse recanO' J-e 
date di un'« era" l'inizio della quale egli mette in rela· 
zione con l a conquista di Tyros del 3331332 a. C. 

V.C.S. 

«Italia Numismatica >. 

Un nuovo periodica di Numismatica è venuto ad arric
chire nd 1950 la serie delle pubblicazioni italiane che' si 
o-ccup,ano della nostra scienza; essa è edita col titolo di 
Iti/lia NII7J/ismaticil ,dalla Casa O. Rinaldi di Casteldario 
(Mantova), g.ià nota nel campo editoriale per la periodiCI 
e puntualepiUbblicazione elell' Annuario Numismatico. Il 
nuo\'o periodico contiene, altre le consuete notizie ,di carat
tere C'olnmerciale, inevitabili in riviste che trovano i Ial'O 
maggiori sostenitori tra commercianti e collezionisti, anche 
interessanti rubriche di attualità, notizie sulla situazione 
numismatica in Italia, utili per tutti i lettori, e vari arti
coli firmati da studiosi specialisti della materia. 

Kel fascicolo di febbraio. L. Marchese tratta di alcuni 
tipi monetali della Vittaria derivati da prototipi deHa scul· 
tura; 1'.-\. confronta, fra gli aItri, il tipo ,della Vittoria che 
incorona un trofeo e queÌlo della Vittoria che scrive sullo 
;;cudo, entrambi così comuni nelIa monetaziane antica, so
prattutto. il secondo nella tipolagia monetale romana,con 
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tipi analog1hi r.appresentati nel noto fregio delle N ikai ,del 
tempieJtto di Atena N ike ad Atene. 

Sullo stesso argomento, limitato però al tipo della Vit
toria in volo, torn.a G. Taddei nel -fascicolo ,di marzo. L'A. 
osserva giustamente che per questo tipo, già presente in 
epoca arcaica, è più 'probabile ],a ,derivazione da un'imma
gine pittorica, conservataci probabilmente at,traverso le raf
figurazioni vascO'lari,di cui il 'Tadd'ei cita due esempi. 

Da segnalare .ancora nel I semestre di questa nuova 
pubblicazione, una serie di articoli di Gui,do N egrio'Hi sulle 
monete della regione Trentina e Alto Adige, numerose no
te ·di me.daglistica ed un ricco e·cl- abbO'ndante notiz,iario bi
bliografico. 

F. P. R. 

Ripostiglio di monete veronesi. 

K"ll' .. 11l1utario « Rinllldi)), lC)50, pp. 33-39) O. Murari 
riferisce per eSlteso su un ripostiglio cii 3000 denari piccoli 
scodellati ,della zecca di Verona, rinvenuto nel Giugno lCHl) 

in corso Palladio a Vicenza e già reso noto ai lettori dalla 
nostra Rivista (1941;, n. 1-3, p. 68). 

Circa il tipO' delle monete l'A. osserv.a che le differenze 
di stile fra i vari esemplari sono minime, che lo stile è da 
giudicare come il più antico per questo tipo di denari e 
che infine le monete sono in generale in ottima conserva
zione e non devono aver 'circolato che per breve tempo, 

Per quanto riguarda l'epoca di nascondimento del ri
postiglio, il Murari è propenso a datare le monete, che 
il C.N.I. assegnava a Federico II qualche decennio innan
zi, 'ri.ferendo il nome che si 1egge sul R/ aE primo Federi
co, il Barbarossa, che confermò 'al vescovo pnima ·ed al Co
mune poi il diritto di zecca. L'A. è indotto a questa rruova 
datazione, al tre ,che dali a povertà di monete Veronesi che 
si riscontra durante il regno di Federico I, anche da ra
gioni stilistiche e tecniche. Al medesimo periodo andrebbe 
pure apposto il tipo veronese finora creduto di Enrico VI. 
C o'ndudendo , ~l ripostiglio viene ,attribuito alla fine del 
sec. XII, data clhe troverebbe 'con'ferma anche nella ma,n
canza, nd ripostig.lio stesso, di grossi e di denari Piccoli 
di al tre zecclhe, sempre numerosi dalla fine del secolo. 

L'interessante articolo è da segna.Jare, oltre che per 
le osservazi{)ni cronologiche e ti-pologiche persentate dal
l'A., anche perché essO' illustra un r,ipostiglio di monete me
dioevaIi, mentre purtroppo gruzzoli di tal genere sono mol
to spess{) -dimenticati o, peggio ancora, dispersi prima che 
se ne .possadare una conveniente pubblicazione. 

Sulle nuove monete italiane. 

Su questo scottante argomento, il numismatico Dott. 
Giacinto Bacchi ha scritto S'ul Tempo di Milano (21 marzo 
1950) un interessante .articolO' nel quale egE dice sostan
zialmente, che esse «non sono belle)) cO'sÌ come esigeva la 
nostra antica tradizione e per di più scarseggiano {) a:ddirit
tura di,fettano alle necessità della circolazione, L'A. incita 
perciò il patrio Governo ad imitare quanto hanno già fatto 
lodevolmente altre nazioni uscite sconfit,te da,l recent{) con
flitto (Austria, Germania). E' da sperare che questa giusta 
lamentela venga tenuta in considerazione ,elai nostri reg
gitori e che i voti ,de-! Bacchi non restino come al solito la 
vox clamantis in deserto. 

ni questo strano fenomeno, proprio di tutti gl.i agitati 
dopoguerra, si sono occupati un po' tutti i gi{)rnali della 
penis{)la, rivelando ai loro lettori gli usi più impensati che 
si fanno attualme,nte e che hanno prodotto la r.arefazione 

delle monete divisionali italiane darla nostra circolazione, 
Si è cosÌ appTeso non senza meraviglia, c'he i pezzi da 
5 lire vengono utilizzati specialmente in Svizzera a far bot
toni per lo più foderati. ,di stoffe variopinte, che dorati in 
similoro vengono abbondantemente ado'perati per la pre
parazione di braccialetti e catene. I pezzi da IO lire, più ap
pariscenti, hanno trovato il loro impiego abituale o come 
contromar,che per deposita. biciclette oppure come fiches di 
contrO'lIo nei balli popolari. CosÌ si ,è letto in Mllsica e 
dischi (Maggio 1950) nell' articolo « Ha IO Lire?)), in 
Agenzia Romana d'Informazioni (15 maggio 1950) « L(' 
cause della sparizione delle monete metalliche in ·circola
zione)), in l'Europeo (7 maggio 1950) « Tasche a lumaca)), 
in Il Tempo di Milano (IO marzo) 1950 « Inso,spettata sorte 
deTle monete italiane)), in Aàluminio « Dove vanno a fi
nire le mOilete meta·\]iche ", etc. etc. 

iVOTIZIARIO BIBLiOGRAfICO 

:t- 1\c11a Re7JlIC NlIlllislIIlltiqllC, H)-ICi, p, I segg" J. BABE
J.ON tra'tta dcl.J' « Athena à la dhouette)). Osserva l'A. che 
il tipo di Atena stante con la ci vetta, noto da alcune sta
tuette cl:i bl"Onzo, n{)n appare mai nel'la lllonetazione ate
niese. E' riprodotto invece in due monete coniate in Asia: 
una di Side di Panfilia, ·datata al IV sec. a,C., l'altra un 
tetradrammo firmato da Andragoras, satrapo della P,arthia 
ancora non 'c'sattamente identificato. 

:t- N ella stessa Rivista, M. DAYET ,puhbLica uno studio 
dal titolo « Mo,nnaies arsacides à bonnet satrapal)). Delle 
interessanti concl L1!sioni alle qual i ,è giunto l'A. si {)ccrup:a 
cO'n la sua ormai ben nota competenza s.peòfica il Prof. B. 
SimO'netta, in questo ,stesso fascicolo. 

:t- M. ]UNGFLEISCH studia, sempr,e sulla Revlle N/l7llisma
tique 1949, un ripostiglio di tetradra1ll7lli .ateniesi sco'perto in 
Egitto pressO' T'ell-el-Maskouta, nelle vicinanze dell'a::ltica 
Pithom (( Remarques sur une trouvaille de tetraelrachmes 
athéniens fait,e au voisinage de Pithom)), p. 27 segg.). Il 
ripostiglio si componeva di 5.000-10,000 pezzi, tutti tetra
drammi ateniesi, e su 3.800 esaminati la maggior parte 
era in buono stato di conservazione. ;La loro elata -di emis
sione si può colloCiare durante il V sec. e la prima metà 
de I IV. L'A. suppone che i pezzi 110n avrebbero circolato 
in Egitto ma in Siria 'e nei paesi vicini. Il tesoro avrebbe 
app:artenuto a un tempio e precisamente a quello eli Biblos, 
eli cui avrebbe costituito una delle ·casse, portata via da 
qualche sacerdote iug,gito in Egitto davanti all'avanzata 
di Alessandro Magno. 

:t- JEAN LAFAURIE tratta di un gruppo di medaglioni d'ar
gento dell'epoca costantiniana, fi'nora variamente classifica
ti, 'in un articolo da.! ,bitolo: «Une série de médaillons d'ar
gent de Con:stantin I et Constantin II)), p. 35 e segg., pub
b!i.cato sempre nella Re7111e NlIlIlismatiqlle 1949. Alcuni di 
que,~ti lI1odaglioni recano al Di l'efiìge diaclcmata di un ill1-
peratore e la leggenda AI'GVSTVS e al R/ la leggenda ClESAR 
in corona di huro; altri mostrano al DI un'effige a testa 
nuda e la legge,nda ClESAR, al R/ xx in corona di lauro. 
Già attribuiti a Costantino I, Costantino II, Costanzo, Co
stanzo Gallo, sono ora dall'A. riconclotti a Costantino I 
quelli con la le,ggenda A\'GVSTVS> c a Costantino II quell.i 
con la leggenda ClESAR. Entrambi i gruppi furo'noconiati 
nel 336-7 in occasione dei vicennalia di Costantino II e ser
virono, secondo l'A., a pregentare ,il giov.ane Cesare, figli{) 



più anziano dell' imperatore, come erede spirituale ·del
l'Impero. 

~ « L'iniziativa monetaria eli NI. Agrippa luogotenente 
di .~ugusto nell' Hispania)l è il titolo di un articolo che 
L. LAFFRAI\CHI pubblica in Nill/lizlllatikili f(iJztiJny, 1949-50 . 

L'A. si proponc cii dimostrare che un gruppo cii ·emissioni 
coniate a nome di .-\ugusto S0110 state battute in Hispania 
su iniziati\'a cii M. Agrippa, inviato nclla ,penisola per do
mare la r:volta dei Cantabri. Secondo l'A. la nuovJ. mo
netazione ò'arebbe stata istituita nel H) .a.C., contempor~
neamentc all' inizio in Roma della 11l0netazione a nome ·dci 
tresviri, c la coniazionc ,avrebbe continuato fino al 16 a.C., 
quando Augusto in occasione del suo viaggio in Gallia 
l'avrebbe trasferita dalla Spagna alla zecca cii Lugdunum. 
Una ulteriore ellliss:ione ispanica si sarebbe avuta ancora 
nel 13-12 a.C. 

Tre gruppi stilistici pertinrnti ad altrcttante zecclhe 
sono riconoscibili, secondo l'i\.., in questa monetazione im
peratoria: il primo corrispondente alla Baetica, il secondo 
alla Tarraconensis, il tcrzo alla Lusitania. Per ognuno di 
questi gruppi il Laffranchi trova raff.ronti stiLstici con lc 
monete municipali clelIa rogiollC". 

'L'articolo si conclude con l'denco delle l'missioni at
tribuite dal!' .~. ad ognuna delle tre zecche ;;pagnole. 

~ Dell.:t da'ta sulle moncte gr.eche tratta GILBERT .~SKEW 
in Seah.1"s Coill Ilnd Medal BlIlletin, maggio H)jO. Dopo 
aver ricordato i numerali usati dm Greci, l'A. ·elenca le 
principali ere in vigore nel mondo greco, in per.iodo elle
nistico e in quello romano; termina infine con un accenno 
alila monetaizone alessandrina, dov·c la data è 'espressa me
diante l'anno' ·di regno dell' imperatore. 

~ ,.i\,nche per quest'anno la nota ·cliUa Rinaldi di Castel
dario ha distribuito il suo Ilnnllario, sempre utile ed inte
ressante. 

Degli articol,i di maggior mole diamo conto più pa,r
ticolareggiato .in questa stessa rubrica ed i lettori si ren
deranno conto del s·erio contributo apportato ai nostri studi 
da questa proficua iniziativa. Oltre a questi, l'AnNuario 
contiene una rievocazione di Federico II di T. ZacC'hia, 
J a ceJ.ehrazion'e dcI II centenario della morte di L.A. Mu
ratori, nella quale viene messa in giusto rilievo l'opera 
llumismatica del grande storico modenesc, uno studio sulle 
medaglie del card. Raffaele Sansoni-Riario, do·vuto a uno 
"pecialista in materia quale l'Ing. Patrignani, contributi 
al C. l'i". I., vo,l. VIII, Venezi'a, a cura di O. Rinaldi, coi 
quali vengono illustrati alcuni multipli v·eneziani d'oro, un 
articolo di Giulio Berni su'lle prove e i progetti deHa Spa
gna j\;.azionale c, infine, un elenco di contraffazioni di mo
nete di Modena, Correggio, Parma c Piacenza ad opera 
del compianto Ing. Dosco. 

~ Dell'origine della moneta in Grecia tratta G. ASKEW 
in Seaby's Coin ill/d Medal Bnll,etinJ febbraio 1950. Dopo 
aver accennato brevemente ai mezzi di scambio anteriori 
all' uso della moneta vera e propria - baratto e scambio 
dei metalli a peso - l'L ricor,da quelle che si possono con
siderare le .prime monete prodotte dai Greci: i pezzi ·di 
elettro, cioè, con un' impronta, emessi intorno al 700 a.C. 
forse dai Greci della Ionia ° dai Lidi secondo la trad.i
zione di Erodoto; insieme a questi sono menzionate l·e mo
nete d'argento di Egina, di Atene, di Corinto; l·e monete 
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c!'o.ro e d'argento di Creso, ecc. L'articolo è cor·redato da 
alcune illustrazioni. 

~ In The NlllllislIltltic CircularJ 1950, n. 2, L.F. tratta del. 
l'aureo eli Car.au,io SAL"S A\'GGG e ML aH'es,ergo, Salus stan
te a ·d. in atto di nutrire un serpente, coniato a Londra a no
me di Massimiano e no,to .per un esemp1are esistente nel,le 
collezioni del British Museum (Cohen, 526). La moneta qui 
presa in esame è la stessa della co],]ezione Atherley, già 
illustrata da Akermann nell'opera « Coins of the Romans 
relating to Britain)l, 1943. La forma AVGGG, che appare 
ne'lla leggenda del RI ·e che ritorna anche sugli antoniniani 
coniati a Londra da Carausio, rivela, secondo l'A., il pro
posito da parte di Carausio di considerarsi collcga di Ma's
simiano e di Diocleziano. Pertanto la moneta va datata al 
289-290 d.C., alla quale data sono da pone a.nche gli an
toniniani con le teste congiul1'te di Diocleziano, Massimia
no c Carausio. 

~ .-\lcuni utili ragguagli sui sistemi ponderali usati dai 
Greci e sulla loro origine vengono dati da G. ASKEw in 
Se.J.by's Coin and Medal Bulletin, aprile 1950. IL'A. pre
;;euta un prospetto con i pesi dei principalli nominali co
niati dai Gpeci, riportati secondo i div,ersi ·sistemi ponde
rali in uso nel mondo greco; aggiunge l'elenco delle più 
importanti monete d'oro coniate in Grecia e fuori, con l'in
dicazione dei rispettivi pesi. Tutte l·e misure sono però 
date in grani, il che rende alquanto difficile la consulta
zione per il lettore non inglese. 

~ Ai tipI monetaligreci ·dedica un br,evc articolo 
G. _-\SKEW, in Seaby's Coin and Medal Bulletin, marzo 
1950. Dopo aver rilevato la grande quantità di tipi che 
appaiono sulla moneta greca,e la conseguente difficoltà 
per un loro studio compl'eto, l'A. passa in rassegna lo 
sviluppo tipolo-gico della moneta greca, dalle sue origini 
al periodoei'lenistico, soffermandosi in pa-rticolare sulla 
monetazione ateniese, della quale l' Askew traccia brev·e
mente la storia fino alla conquista romana. L'uso dei tipi 
relativi ad Atena sui tetradra1ll71li ateniesi è dov'Uto, s·e
condo l'A., a motivi religiosi e tradizionali. Un altro esem
pio di tipi ispirati alle cr-edenze religiose è dato dalla. mo
netazione di' Elis, partico.larmente consacrata a Zeus. Tipi 
araldici ;,ono in\"Cce il grifone ·di Abdera, la foglia di se
linon a Selinurrte, ecc., mentre tipo re.Jigioso e tipo .aral
dico, rispettivamente al DI e al R/, si incontra:no sui te
tl'adra71lmi di Anfi'polis. Infine l'Askew termina l' interes
sante studi·o ricordando alcuni dei più significativi ritratti 
moneta li di Sovrani ellenistici. 

~ );e! fascicolo di f.ebbraio 1950, n. 2, .pp. 66-70, eli The 
NUlilismatistJ EARLE R. ,CARE:Y (( Fineness nf the go.ld coino 
of the Roman Empire )l), illustra un metodo per calcoIare 
il grado di purezza delle monete d'oro romane, mediante 
la misurazione de! loro pesoslpecifico. Il materiale di cui 
si è ,ervito l'A. comprende 30 aurei, 14 solidi e 1 tremisse, 
tutti appartenenti alla Princeton Univers,ity Library, e ab
braccia tutto il periodo ,dell" Impero Romano, da Augusto 
a Giulio K epot!". I risultati sono ·esposti in un prospetto 
a 'pag. 69 e da esso apprendiamo. che i 30 aurei .presi in 
esame hanno tutti una purezza del 9901000, sal vo 3 a 980 
e uno a 970; i q so,1 idi vanno da 990 (I .esemplare) a 940 
con una media del 96710000 e infine l' 'Unico tremisse (di 
Giulio N epote) mostra il grado di purezza più basso dando 
soltanto il 920/000. Da tutti questi interessanti risultati 
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l'A. ·deduce che i Ramani davevana canascere un sistema 
per ,purificare l'aro usato nella mo.netazione, ,;ist('ma da essi 
abilmente applicato plT plO'durre un metallO' a un alte 
gradO' di purezza. 

~ In un bre\'e articnla (( Did the Li,dians im'cnt coina
ge? »), apparsa in The NlIJIlis7IIIltist 1 f)'sa, n. 3, ·PP. 130'-2), 
PHARES O. SIc:T,ER tratta deWorigine della moneta. L'A, 
dubita della tradizione ricordata da ErO'dota (' da Xenofa
ne, c<lw attribuisce la in\"(~nziane della maneta ai Lidi, e 
riferisce su quesito argamenta l'apinianc e,pre,sa nei lorO' 
scritti da vari studiosi. 

Ma'ggialr ,fede al raccanto di Erodata si deve pn'stare 
im'ece seconda LAl'RENCE LEE HOWE, che nella ,tes·sa ri"i
,ta prcnde eli nuava in considerazione l'argomcnta (( HCTO
datus and the arigin of coinage», in Thc N II/II iSllllltist , 
lC)5a, n. ~, pp. 25'-2S(»). Dopo <t"CT ('saminato il na""o di 
Erodoto, 1'.\. ca.nclude affcrmanclo che i p"zzi dci 'Liel: ,ono 
scnza dubbio mond,', ma che 1:1 loro appariziane fu precc
duta ·da altri pezzi 'di 1l1etallo,ccmtra(lclistinti da un'im
pronta, di peso ,tahilitò e che e;Jplicarano la medesima fun
zione as,unta poi dalla maneta. 

~ In Archivio .,torio) per 111 C'"labria c 111 LI/Cililill, 1 C)..Il), 

np. 1-20, P. Z.~NCANl M00:Tl'ORO studia le monell' d'~n!'ento 
incuse con il tara retra'picicnte e la doppia ~eggenda ~IPINO~ 
sul DI e nY:;:OE}; sul RI, finara concard('mentc~ spiegate pre
supponendO' un'allea,nza ,di Siris con Pixunte. L'A. rileva 
che l'etnica di Siris, ctocumentato (hg'li autori antichi, è 
Sirites e nan Sirinos e che sul RI delle monete stesse si 
leg-ge la forma 7rU~GÙç naminativo e non l'ag-g·ettiva. Re
spinge pertanto l'attri:buzione delle monete a Siris, per as
segnarle ad una città Sirino, di sito attualmente incerto 
ma la cui papalazione è ricardata da PliniO' in Lucania. 

~ Il dott. Gumo A. ~EGRlOLLT pubblica un lung'O studio, 
gla apparso a puntate su !talia NUJJ/is7llatica, relativo a 
cc Le antiche monete nella regione Tn'ntino-Alta Adige»; 
in essa l'A. passa in rassegna, alla luce de'gli .avveninwnti 
starici, la monetazione delle zecche di Trento, Merana c 
Bressanone, dalle origini, che il :\Tegriol1i pane, per la 
zecca di Trento, nel XII sec., fina alla loro chiusura, che 
a.vviene per le zecc:he di ,Trenta e Bressanane alla fine dcI 
XVIII 'sec. 

~ Sotto il titolo- « Monete grc'Chc)) FRA,<cEsco GAuRmLLT 
rievoca in Idea ·del 28 marzo. 1950, Giul io Emanuele Rizzo 
e la sua apera di studiaso dell'arte antica, mettendane in 
particolare rilievo l'attiviù svalta nel campo della :"Jumi
smatica, atti viù caronata dalla grande opera sulle monete 
greche de]],a Sicilia di cui, purtwppo, saltanta il primo 
volume ha :pO'tuta vede,re la luce, L'A. passa quindi a 

trattare di un'altra 0,1»(']",30, che pure vual cOlls.ielcrare le 
manete greche essenzialmente sottO' il profila' e"tetico. 
Tratta si dei Mllsterpieces 01 grecI< <oill(z{!,e eli eh. Selt
man, opera di malto mi'nar mole di quella eli Rrizzo, ma 
più .accessihi'le al gTan pubbl,ico. Delcantenuto di questo 
volume, il Gabriclili dà un hreve 'cenno. 

~ « Inaltnabili immagini pesa11lti e rotonde, le medaglie 
e le' 1110nete resistano meglio alle scosse spessa assurde del
la T'erra, c'he nan le tavolette, Te peorgamene, i libri c,cl i 
documenti cartacei, facil i prede delIe fiamme, clell 'acqua c 
dell'usura del tempo ... » co"ì REN(: Hl::RON nE VILLEFOSSE, 
conservato.re del Museo 'dc'lIa città di Parig'i, inizia la sua 
cc Presentaziane ·del catalogo deH'Esposizio.ne KUlllismati
ca arganizzata dalla z·ecca parigina, ,durante i me:,i di Giu
gno ·e Luglio corrente anno. 

Il tema di quC'slta intcre'i:'<lnte manifestazione culturalc' 
era quanto mai suggesti ,'0: « La storia di Parigi pcr 2000 
(InnI ». 

I! cat.alogo dcll'c,;po,izionc, dC'stinato ;l': visitatori d(·lla 
mO'stra, deSc.live e co-mmcnta lc \·arie St;rie moneta 1: l' me
daglistiche che documentano la vita e la storia della gran· 
ele metropoli francese dalla SU;] nasci,ta ad ogg·i. 

Ciè i'1l1possibil c fornire dc'ttagl i su tali ,Cl'; C c, :,oprat
tutta, sug.li i'nteressanti commenti forniti da ciascun presen
tatore; passiamO' comunque dire che il «cataloga» è redatta 
in forma perfetta 'cd utilissima al V'isitato.re. Dohbiama però 
lamentare che un così pregevale complesso nU11l1smatico c 
llledaglistico non sia stata presentato, nel catalago ufficia
le, con almeno qualche t.a\·o·la illustrati,·a. 

~ ProseguendO' nel ·suo lavora tendente ad illustrare gl.i 
scudi, piastre ecc. di tutto il mondo, J.S. DA\'ENl'ORT, nel 
fascicala di GennaiO' dd Thc N/llllis}//rltist descrive gli 
scudi di Malta. Sano elencati gli esemplari dci Gran Mae
stri da Antania Manucl de Vilhena (1722-1736) a Ferdinan
do Hompcsch (17f)7-17Q9), 

~ Su « L'aheliscomania di Sislo V)) (:"Jote rE ll1t'rhgli
stica papaTe classica) parla .C\.. PATR1GNANI in un articalo 
comparsa su la rivista L'Urbe, nel numero di agasto If)sa. 
L'A. dopa aver illustratc le ragioni che indusserO' Papa Si
sta V a trarre in luce i ruderi degli anticlli abelischi egi
ziani, che .giace\'ana abbandonati negli antichi fori ramani, 
descri\'(' tali abclischi singolarmente a cominciare (la que.l
lo dd Vatica,no, for·se il più staricamente intl'rrS:'ante, per 
passare in seguita .a quello- dell' I<:squilina, al Laterano per 
finire a] Flaminio. L'obelisccman;a, che fu la ma,nife,t;l
zione tangibile del graniCl'e affetto che Sic.(o V nutriva per 
tutta le vestig" rom.aue, venne suscitata dal tt cammel'cia
E!'ma II ,affaristico de'lI'Arch. L. Fantana in quel tem.po 
ope.rante in Roma. 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento <politico, lette= 
rari e, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoli? Assoluta
mente no, se non vi rivolgete a L'Eco della Stampa che nel 1901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Qyesto ufficio 
se siete abbonato, vi rimette giorno per giorno articoli ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo 
l'ordinazione che avele data. 

La sua unica Sede è in Milan" (4/36), Via Giuseppe Compo gnoni, 286 e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita, 



NOTIZIE E 

La collezione di Vittorio Emanuele III ed il 

Corpus N ummorum Italicorum. 

La ,(Htl~ ,c1ell'il1l:]loncl1te raccolta nUllli,matica [Orlllata 
iD quasi cil1qua.nt' al1;li di appas,ionate ricerche dal d(ò
funto Re d'Italia V,ittorio [':lllanuele III, e da :lui muni
ficamente do'nata allo Stato Italiano prima di prendere la 
la dolorosa via dell'esilio è stata oggetto, in questi ult,imi 
anni, non soltanto di polemiche (' di di,;cus',10n: ·da parte 
dei competenti in materia, ma ailche di inchieste eli tipo 
più o mc;no ~candalist:co, da parte della stampa periodict 
e perfino delle ri\'iste in rotocalco. 

Forse, per appag.are la curiosità del grosso pubblico 
sopratutto sul valore venale della famosa collezione e sul
le sue vice.nde - tuttora in. gran parte ignote - dall'oc, 
cupa!.ione anglo-amer,icana' di Roma a.l fortunoso rccupe, 
ro, mo.Jte, troppe inesattezzc sono state pubblicate. 

Non è però nostra intenzione aprire ora una polemi
ca sull' argomento, ,ta'nto più in quanto sarebbe ,diffi
cile, se no'n impo.ssibile, discrutere idee e notiÌzie che ci 
appaiono com.pletamente al di fuori della reaJtà dei fatti, 
Riteni.amo, invece, che sarebbe utile tentare, .almeno, di 
fare il punto sulla situazione tralasciando tutto quantI) 
di più o meno romanzeoco è stato scritto sulle peregrina
z:oni della Raccolta dal momento in cui, per sottrarla al
le insidie belli·che, essa fu amorosamente ·co,]]ocata in. nu
merose casse e trasportata in luogo che si riteneva più 
SlCuro. 

Anche per quanto riguarda la realtà e la responsabi
lie\ dellL sospetiate manomissioni, riteniamo che tutta l;c 
faccenela potr!l essere chiarita soltanto allorché si potrà 
finalmente procedere ad un rigoroso inventario di qruanto 
è rimasto, ormai eia troppo tempo, indecorosamente depo
sitato nel famoso « locale" del Quirinale e si potranno 
mettere insieme, pn la verità storica, da persona apposi
tamente incaricata, tutti gli elementi reali atti a rico
stru·ir·e, obbictti vamcntc, l' odissca dell a raccolta. 

D'altro ca.nto, tutto questo ci sembra abbia un'impor
talEa 1110lto relativa ai nostri fini, che non s·ono quelli 
di indagare e di denunciare e\'entuali rc>sponsabilità, ma 
soltanto di indicare la via, a chi di do\'cre, per la « riu
tilizza!.ione" ·della Raccolta ,nell'interesse ,clella cultura e 
dellacomerva!.ione del patrimonio artistico c storico della 
1'\ azione. 

* * * 
Innanzi tutto, una cosa è indiscutibilc: 'la ColJ.e!.ione 

Rca,le o, meglio, ciò che di essa rimane\'a il <) maggio I <)-1 (i , 
venne dal defunto Sovrano donata allo Stato cd i.1 Ministe
ro, emesso il Decreto di accc:ttazione della do,nazione, stabilì 
che essa veniss·e affi·data in custodia all'unico Entc _lI/1I111i
smatico Governativo esistente in lta'lia e cioè all' Istituto 

COMMENTI 

Italiano ·di l'\u\\\i~matica, con sede in Roma, l' presieduto 
dal senatore pr0'f. Caetano De Sanctis, ,;torico di famd 
1\\OIHlial,', 

lln'altra cosa l~ pUI'<' c('rta l' docunll'ntabil,': il Re, 
;!Il'atto della ,don<l!.ilJl1<', fece eS]lrinll'rc al l'rrsid"l\lt' (kl 
Consiglio dl'i IVlini,;tri il suo dl'''ielerio l'Il<' per il riordin;\
n1('nto e .per la custodi" ddla Raccolta fosse mantenuto 
nell' incarico il Cr. t'ff. Pietro Oddo, che Gli era stato "i
cino,f('dell~ c.cl inl'('lligente collaboratore, ]ler lunghi anni, 

Il Ministero della Puhblica Istruzione, infatti, acco
gliendo tale desiderio, ·comunicava al Gr. l-ff. Oddo, in 
tiata l) febbraio Il)-Il), cnn lettera n. n<)420l), fra l'altro, quan
to segue: « .... COli provvedimento in. corso 7Jie71c cOllferilo 
allt~ S. T'. l'incarico di studi per l'esccllzionc dell!l Ctllrllo
gllziollc ed illustrazione della Raccolta di monetc rionafll 
allo Stato dall'ex Sovrano Vittorio Ema1NlCle III >l. 

E', dunque, ·3 parm nostro, .as'solutamente fuori luogo 
a vanzare, come recentemente è stato, falto in p'llbbl i·cazioni 
num,ismatic:he, proposte tendenti ad ott(Ònerc il tras'f(~rimen
to della Collezione ad altri Enti o Istituzioni; così come è 
altrettanto evidente che il Ministero della Pubblica Istru
zione deve dccirlnsi a fornire all' Istituto ltal.iano di l\ll
mismatica i locali per la definitiva sistemazione ,cielI' in
si'gne Raccolta nonché i fondi neces:,ari e, infine, il perso
nale adatto a coadiuva,re il Gr. Uff. Oclclo nel suo arduo 
lavoro. 

* * * 
A nostro modo di vedere, quind'Ì, sgombrato il campo 

da proposte a,;so.lutamente irrilcvanti ('d irrcalizzabili, tutto 
il 'problema \'Crtc ora su due soli punti, (' cioè: l) il I1or
elinamcnto della Raccolta Reale, pre\iia ricognizione; 2) la 
continuazione dcI C'or/m., NII1Il1ll0rlllll Itlllicorl/JlI. 

Il primo di questi punti non ha bisogno, a parer no
stro, di so\'erchie illustrazioni: è necessario soltanto che 
il Ministero competente assegni, come detto più sopr,l, 
all' Istituto Italiano di l'\umismatica i meui necessari i)(~T 
organizzare i propr.i uffici c, quindi, affiancare al Cr. Pff. 
Odclo - il quale da solo non potrebbe, per certo, assumcrsi 
la. responsabilità dcII' importante e dt'licato lavoro - alcu
ni fun!.ionari di capacità e .prohità riconosciuta. Tale quc
~I:ione non deve, cremamo, \1<òppurc esscre posta per quanto 
riguarda il Cr, 'lTff. Ocldo stesso: cassiere .principa.le dci 
Banco di Sicilia per o·ltre 30 ann.i, ed attualmente Rcg, 
,[i'Cnte della Sede di RO'ma clelia Banca d'Italia, la sua 
integrità morale l' fuori discussione; appassiiOnato raccogli
tore per lunghi decenni di monete dell' Italia Meridionale 
e della natia Sicilia, quindi collaboratore del Re nella com, 
p:l.a!.ione elei \'olumi XIX c XX del C.I'\.1., l'gli ha gi:1 
prcpar<lto, ~. quanto ci consta, anclle tutte le schede n'lati
\'e alle' monete battute nellt: Zecc!hc siciliane: la sua ca, 
pacità tecnica, soprattutto per quella parte {le.] C. 1'\. T. che 
anCO'l'a non è stata pubbl ica ta, è anch' es'sa fuori di discu,,-
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siane,casÌ che nan sapremmo propria indicare chi patreb
be aggi pretendere di sostituirla nel suo gravosa campita. 

E' ben chiara, però, che né il Gr. Uff. Odda né alcun 
altro patrebbe da solo assumersi la responsabilità della ri
cagnizione, dell' in\'entaria e della risistemazione della Rac
calta nei medaglieri, nonché del campletamenta dcI C.N.1. 
c, ;;oprattutta, della canscrvazpane e della custadia di casì 
preziaso material e; in propos.ita, ne siamo. certi, nan si 
mancherà -di adattare tutti quei pravvedimenti che, dcI 
resto, sana narmali nell' an'lministraziane dci patriman;'o 
delTa Stato. C'è, piuttosto, da sperare che tali provvedi
menti non siano ca sì cautelativi da rendere, poi, prati
camente impossibilE' l'accessa alla Raccalta degli studiosi, 
casÌ come, .purtrappo, si verifica per gran parte, per nan 
dire tutti, i medaglieri italiani di proprietàstataJ.c. 

* * * 
Anche sulla questione dci COlllplctalllcLlto del c.~.l., 

del quale sano stati distriblliti fino ad 'Oggi, diciannove vo
lumi, sono state scritte troppe in esattezze tanto dalla stam
pa periodica quanto, il c.he è ancor più gral'e, d.a diffuse 
pubbl.icazioni numismatiche, sÌ che riteniamo necessario fa
re alcune preòsazioni. 

Questo ,problema, come quello di cui ci siamo. accu
pati precedentemente, presenta due lati che è bene distin
guere subi,to: .a) qudlo refati vo al XX volume (Monete del
La zecca di l'\ apali da Filippo II a Vittario Emanuele II); 
b) ({ueHo relativo a1\a com.p~lazione ed alla stampa dei va 
lumi ancara mancanti per il completamento. definitivo ddla 
monumentale apera. 

Per quanto riguarda il va'lume XX, siamo in grado di 
asserire che essa fu a suo tempo stampata in qualche die
cina di esemplari, .parte saltanta ,dei quali venne distribui
ta (mentre il ,rimanente fu imma'gazzinata, non si sa bene 
dave). Crediamo ,altresì che esistano anco-ra tutte le tavole 
a ·correda dell'·edizlione, complete, mentre la tipografia do
vrehbe detenere i fogli stampati -di tutto il volume ad ecce
zione, sembra, di paehe .pa,gine. Il fatta è, però, che la si
tuaziane giuridica relativa alla pmprietà sia delle copie 
complete già stampate che del materiale tuttora esistente, 
è quanto mai camplica,ta; cd è quindi da augurarsi since
ra'rr:e:lie, per il progres1so dei nostri studi, che si possa giun
ger·e presta ad una definizio.ne dell' illltTicata faccenda c, 
finalmente, disparre peT il completamento. delle copie in
camplete e per la distribuzione di tutta l'edizione. Sa'ppia
ma, d'altronde, che persone della massima serietà e com
petenza si stanno attivamente occupando della quest;-one 
presso gl,i Enti qual ificati. 

rr secondo lato dci problema - quella, per intender
ci, della cantinuazione dell'Opera - è, evidentemente, le
gato alla sistemazione della Raccolta ex Reale. A noi sem
bra che far progetti ed avanzaTe pro.po-ste eli 'saluzioni più 
o mena caaperativistiche, proparre nomi ·di possibili com
pilatori, ecc. sia - cOl11e si dice con frase papo].arcsca ma 
vivacemente espressi/va - mettere il carro. ,davanti ai buoi. 
Se, prima di ogni cosa, la Raccolta - almeno per la parte 
che si dC\'e ancora descrivere cd ill'ustTare - non viene 
posta nuovamente nei medaglicri e accuratamente riordi
nata, come è possibile il cantraJ.lo neces'sario delle schede 
già apprantate, e come procedere all'esecuziane dei calc:hi 
in gesso indispensabili per la stampa elelle tavole di illu
strazione? Quando. il riardinamento della Raccolta sar~l sta
to partata felicemente a termine, allora - e s-oltanto allo
ra _. si potrà chiedere al Ministero della Pu:hhbca Istru
zione e, per essa, all' Istituto Italiana di Numismatica, di 

parre mano all'imponente lavaro, offrendo, magari, l'even
tuale ausilio tecnico e scient;fico di persane adatte a\.lo 
scopo, (ilnc!/e se estranee all'Amministrazione Statale) ed 
e\'cntU:llmellte :iugg'erenda idee c propaste atte a facilitare 
la realizzazione elell' impresa. 

'La Stata l taliano, che 'ha accettato il munifico dona 
dell'ex Sovrano, non vorrà - creeliama - las,ciare incom
piuta un'opera insigne che onora gli studi numismaticiita
I.iani. l'\ an vorrà, cio-è - ne siamo certi - lasciar credere 
che cib che fu possibile .alla sagacia, alla passione, al sa
pere cd alla munificenza di un solo Uo.ma - sia pure di 
un Re - nan possa venir reaVizzata dal,le farze riuni,te di 
un' intera N aziane. 

. LA DIREZIONE 

"Italia N umismatica ". 

Un nuovo .periodico è l'enuto, con l'i'nizio dell'anno, 
ad .arricchire la schiera delle pubblicazioni numismatiche 
italiane, e noi siamo. J,ieti ,di pongerg'li" il nOistro cordiale 
benvenuto, tanto più ,in quanto la lodevole iniziativa è da
vuta all'entusiasmo ed alla passio.ne del nostro amico 
Oscar RinaJl.di', vera tempr.a ·di animatore e di propagan
dista. 

« Italia Numismatica)) ha, indubbiamente, i.] pregio 
magg,iore nella sua regolare pubblicazione, nonché nel suo 
contenuto pratico, adatto in somma grado allo scopo che 
l',ide.atare si è prefis,sa. l'\ l'l sua primo, anno. di vita « Italia 
Numismatica)) :ha .distr:ibuito, infatti, regolarmente IO fa
scicoli (di cui due dappi), tutti contenenti. brevi' note di 
inda,gine Lumismatica e medaglistica, ma so-pratutto un 
ampia notiziario, infarmaziani sull'andamento-del mer
cato delle monete antiche ecc., materiale qruindi utilissima 
ai raccoglitori ed ai 'cammercianti. 

Daremo breve conta dei pachi articali eli carattere 
culturale pubblicati, in altra .parte di questa fascicalo; 
·ci preme qui, invece, rilevare due iniziative, ambedue 10-
devali, intraprese con giov,anile baldanza dal nuovo. pe
riodico: la palemica sulla callezione del defunto Re Vit
tario Emanuele III e, canseguentemente sulla sorte dd 
Corpus NlIm11lor1lm ltalico1'l111Z, nonché l'inchiesta sullo 
stato e l'accessibilità delle collezioni numismatiche cosi
dette « pubbliche ". 

Pcr quanto riguarda il C. N. 1. e la ex Callezione Reale, 
in questo fascicola abbiamo. valuta far canascere il no
stro punta eli vista, sgom.berando il campo dalle varie po
siziani paIemiche assunte da alcuni. interlocuto.ri, pasizioni 
che - a volte - oi sana apparse frutto di informazioni ine
satte se non di pregiudizi o di atteggiamenti preconcetti. 
N e1la nostra nata abbiamo voluta, cioè, parre il prable
ma su un piano nettamente pratico e realistico. 

L'inchiesta sulle « pubbl iche raccolte" ci trava, natu
ralmente, sulla stcssa linea di « Italia Numiosmatica)) c 
con cardi con la maggiaranza degli interlocutori. Ci rifiu
tiamo., ,però, ·eli cansentire ael alcune farse affrettate af
fermaziani del Conte Dino Lucheschi, 50pratutta ladda
l'e il ca,lto e d,inamico nummologa veneziana si' lascia an
dare ad insinuazioni su presunte illecite attività dei Can
scrvatari dei medaglieri pubblici. Il prablema è senza 
dubbio scottante e della massima impartanza e fu da noi 
varie voI te affrontata ,con vi'gare, anche in riuniani ufficia
li ed in Congressi senza, tuttavia, riuscire a smuaverla 
dalla morta gar.a, della burocratica indifferenza delle auto
rità prepaste alla tutela del patrimanio artistica della N a
zione. Ci auguriamo vivamente che il nuavo, vigarosa in
tervento di. « Italia Numismatica» - dell.a quale saremo 



sempre al fianco ~n sì giusta batta.glia - nonché k sacro
sante prot'("ste degli studio'si 'e dei col'lezionisti italiani pos
sano - finalmente - giungere agli ovattati timpani di chi 
dovrebbe pmr cur.arsi, ha tante altre rispettabi'li cose, an
che de]].a decorO's,a sistemazione delle collezion.i numi·sma· 
tiche pubbliche e deHa loro a,cccssibilità agE studiosi ed 
ai colleziO'nisti. 

-Ci permetta ora, il nuovo confratello, di ris'pondere 
brevemente ad una sua nota redazaonale (N. lO - Ottobre 
1950) ntlla quale anche l,a nostra Rivista è stata tirata in 
bal·lo e che contiene inoltre osservazioni generiche sull'edi
to,rÌa numismatica le qua.li non ci appa.iono mo·lto con
vincenti. 

E' ben vero che l,a nostra p1.J!bblicazi'O'ne (e, purtroppo, 
ciò avviene anclhe per questo fascicolo) ha il « grave torto 
di non rispettare gli ,appuntamenti e le ,scadenze,,; ma al 
« ,perché?" di tale sitmazione di fatto, formulato da « Ita
lia Nmmismatica H, ci sarebbe facile rispondere che i suoi 
Editori dovrebbero ben co,nos,cere 1e ·difficoltà che si in
contrano nel nostro duro ed ,al·le volte incompresO' .]avoro. 

Presentare seri e ,ponderosi contriT)uti di carattere scien
tifico, una vasta rassegna di bibl,iogr.arfia « critica ", ampi 
e documentati notiziari d'indole culturale e commer·ciale, 
lTl mna dignitosa veste tipografica, 'non èi,mpresa facile e 
di pO'co ·momento. 

La prova di ciò è nella constatazione che non soltan
to il lamentato ritar-do si verifica per le tre pubblicazioni 
periodiche italiane, bensì anche per quas.i tutte le grandi 
Riviste str,aniere che pur vantano ,illustri tradizio'l1ie ri
nomanza mondiale. « Italia N'umismatica" infine, mette la 
no,stra sullo stesso piano delle altre due Ri.viste che si 
pubblicano in Ita'lia. Ciò è molto O'norevole per noi, ma 
non è esatto. Ambedue queste benemerite pubblicazioni so
no emanazione ,di due importanti Società Kumismati.éhe; 
la nO'stra è indipendente e vi ve con i proventi degli ab
bonamenti e con i non lievi sacrifici finanziari .cJeg'li editori. 

Inol tre, la situazione degli studi l1'umismatici in Italia 
è quella che è, e c:he tutti conosciamo e lame'ntiamo: esi,
gua è la schiera degli studiosi; quasi inesistente l',insegna
mento numrrsma,tico ne.\le scuole e nc1.1e Università; con
finato in raccolte quasi inaccessibili il ricchissimo mate
riare nummologico. 

Ma che la nostra e le altre Rassegne italiane -di Num
mologia le quali, attraverso difficoltà non lievi, tengono 
alto il nome della cultura numismatica itali.ana, abbiano 
una ragione di esistere, è provato dal sincero entusiasmo 
col quale i nostri lettori ed abbonati seguono 'la nostra 
modesta fatica e dalla somma di consensi che quotidia
n3Jmente ci giungono a co,nforto del 'nostro non del tutto 
inutile lavoro. 

aes. 

JULES FLORANGE 

« Il 25 febbraio J()50 è deceduto a Basilea (Svizzera), 
dove Sembrava riprendersi da una grave malattia, il noto 
ed apprezzato numismatico francese J ules Florang-e n. 

Xegh ultimi tempi quasi 'tutte le riviste numismatiche 
pubblicarono, più o meno con le precedenti ,parole, la 
stessa notizia che realmente colpì tutti quanti ehhero .la 
ventura di conoscere lo scomparso nostro Collega. 

G li è che J ul es F lorange era una figura forse unica del 
nostro mondo. Discendente da una famiglia nella quale 
era viva la tradizione numismatica, aveva sostituito il pa-
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'Che nella direzione idella ,Casa da lui fondata e nelle sue 
attività ,professionali ebhe presto occasione di fornire evi
denti prove della sua riconO'slCÌuta competenza, so,pratlut
to con la compilazione di cataloghi di vendita della mas
sima importanza, come quello della collezione ,del principe 
Esslin.g - redatta in collaborazione col defunto esperto 
Louis Ciani - o curando l'edizione della rivista Al'ethustl, 
la cui importanza nel campo culturale fu notevolissima sì 
da lasciare, dopo la sospensione della pubblicazione, grave 
rimpianto fra gli studiosi e gli amatori. 

Però, oltre che per questi suoi meriti, la figura dello 
scomparso si eleva con inusitate proporzioni forse più pC'r 
l,e sue -doti umane che per quelle prettamente pro'{essionali. 
Egli era, innanzi tutto e 'soprattutto, un artista eli tempc
l'amento raffinatissimo e veramente eccezionale. T.a sua arte 
consisteva principalmente nel saper coglier·e la hellezza 
sotto qua,lsiasi aspetto fisico o filosO'fico si presentasse, c 
la sua ricerca del bello era così grande che costituiva per 
lui una vela 'c 'propria necessità. La bellezza pura, inl<'
gra1c, non aveva segreti per lui sia che si trattasse di una 
visiol1(' plastica o di una idea astratta, di una scnsazione 
fisica o di una maniera di espressione. 

Tutte le volte che abbiamo potuto 05:',l'1'\'ar(' il nostro 
.-\Illico contemplare con avidità un paesaggio, un'opera 
d'arte, ascoltar,c una battuta di spirito, gustar,c un buon 
vino o ammirare una bella donna, noi abbiamo avuto la 
strana sensazione che egli afferrasse qu.alcosa di bello e 
di buono, per assimilarlo. 

J ules Florange pn~dil igeva la bellezza sopra tuttl' 1 c 
cose, ed era questa pas,sione che imprimeva alla ,;na vita 
un orientamento pOCO' comune; da questO' amorc nacque'ro 
le molte cose buone che di lui ·conosciamo. 

Eminentemente uomo di mondo, lo abbiamo ,'isto pra
ticare con i più al ti personaggi tra i qual i possiamo ri
corclare re, principi, duchi e an1Jba'sciatori, con squisito tat
to·, trovando sempr'e la paro.la giusta, mai servile; perso
na di not,evole cultura, le sue conversazioni con gli uomini 
di ,lettere erano una v'er,a delizia. 

Gran si'gnore, si accattivava l'affetto c la stima ,della 
gente di altre classi sociali. Il suo ,s,egIeto era lo « charme» 
che emanava dalla sua persona 'e sopra al quale noi abbia
mo mohe volte interrogato 'coloTo c'he più .]0 amarono, 
senza aver trovato una risposta soddisfacente. 

·CosÌ era il nostro Amico,ed oggi, ,facendogli da que
ste pagine il nostro ultimo addio, desideriamo renderglielo 
alla maniera che gli sarebbe maggiormente piaciuta. Ad
dio, Jules Florange, grande amatore della bellezza. 

XAVIER CALICÒ 

Ricordo di Giulio E. Rizzo. 

Fino a qualche decennio addietro il nome cii Giulio 
Emanuele Rizzo, archeologo insigne, non fu familiare ai 
co.ll ezionisti di monete antiche. K egli ult:1mi ,anni di sua 
vita IO' Storico dell'Arte erasi dedicato a raccogliere calchi 
di monete grechc della Sicilia con l'intento di, otudiarnc 
lo stile in rapporto con la grande scultura greca. Egli so
ll'va manifestare sinceramente la sua ammirazion.e illimi
tata per questi minuscoli' capolavori degl' i,ncisori sicelioti, 
ma teneva a far ,sa.pere, che di metrologia, di sistemi mo
netali, di tecnica della coniaziolle, di pesi 'c di moduli s',in
tende\'a né punto né poco, e che aveva i'n animo di consi
derare la moneta, nell'opera che preparava, alla stregua 
del bass'orilievo. Ecco perché quando, dopo più di venti 
anni di meditazio.ne pubblicò la sua grandiosa élite di mo-
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net" dc1l.a Sicilia, che costituì i·l primo \'C>lumc dell'oper;l, 
si levarono voci di per:,one 011(', se non potevano non am
mirare il 1a,'oro, sussurravano sommessamente, CllC questo 
avcsse deluso l'aspcttativa. 

Ed io che fui scmpre accanto al carissimo amico du
rante il periodo di incubazione dell'o.pera c che ne cono
SCC\'O i pregi, i quali sarebbero emersi nel secondo volu
me, non più descrittivo ma teorico, mi scntii spinto a par
lame in una memorietta che fu i'nscrita negli Atti e1cll'Ac
cae!clllia di PaleTmo. In essa volli indirettanJ('nt(~ sig'nifi
care, che il libro non poteva interessare chi della moneta 
antica desidera co·nOSCNe come fine supremo la rarità e il 
relativo prezzo a scopo (li lucro. L'opera è improntata ael 
un senso altame!1te scientifico, per il quale' essa è. un auda
ce tentativo di mettne in valore la mOllctasicilian.a come 
opera d'arte. 

"'(ella l'\umislllatica antica bisog'll<l clistingm'rc quelle 
cll<' sono neazioni originali ,b quelle che sono Tifacinl<'nti 
(' ripetizioni di incisori mediocri c pcdisscqui, anche ]l(~i 

periodi i'n cui l'arte degli incisoTi ra,ggiunge le più .alte 
\·ett('. Di questi umili seguaci il Rizzo non fa nepp'uj'(~ 

cenno; eg-li non descrive pcr mettere sott'occhio a chi spe, 
cula tutL' le varietil di tipi; egli inte'nc1e fornire allo sto
rico dell'Arte greca il primo s;l{~-gio di una storia df'lla 
mOllcta quale prodotti di una classe di artisti, elle pur 
troppo S0110 st;lti finora considerati come cultori di un'art!~ 
minore, solo cOllle segu'lci della famiglia di maestri deTla 
grande sculture, '3cnza ori'g-inalità e quindi da non te11('T1' 
in gran co·nto .. Questo errore di apprezzamento si perpe
tua,'a da tempo, anc'hr nelle opere -dei mag!?'iori cultori eli 
Storia dell' Arte, i quali nei lOTO trattati si limitano a far 
memionc soltanto di, quei pochissimi tipi monetali che ri
producono statue di famosi artisti, quasi tutte su monete 
romanI' dell' Im.pero, quando la cre.azione originale nel 
campo monetale non più esisteva, come non esiste neppure 
nel C«ll1pO della plastica, la quale. svolgendo la sua ten
denza veTSO il ritratto, limitavasr alla riproduzione ed alla 
rielahorazione' di famosi originali della statuaria ellenica. 

La tesi del Rizzo oggi comincia a ,farsi strada h.a i cul
tori di arte, c basta menzionare uno dci più significativi 
esempi dw abbiamo nella" Storia ·dell'arte greca >l di Car
lo P:-card. T_a dura sorte Ila impedito che egli sviluppasse 
cOJl.\"(~nicllte'mente l,e direttive' della sua concezione origi
nale, di frollte alla quale il libro di Regling "Miimen 
als Kllnst\\"rrk>l rima.ne come un tentativo non riuscito. 

Insomma, finiamola di parlare di "arti minori e arti 
Illac:giori >l. Se peT arti minori vO,~-l iamo intendere quelle 
"rti applicate a p ro·dotti minuscoli, come la t orCll tic a , la 
plastica in terracotta, l" O'reficeri'a, la numismatica e la 
glittica, passi pure la distinzione; ma alle arti minori de
vesi riconoscere la originalità di creazione. Con tale crite
rio dobbiamo valutare le mirabili teste eli divinità e di fi
gure allegoriche, .]e agili quadrighe dei tetradrammi sici
lial".i e tutte le numerose rappre:;entazioni congeneri dell<' 
città greche e delle loro colonie ncJl'oriente c ne'll'occi
dente, le quali gareggiano con le opere della grande scul
tun non soltanto peT finenadi ('secuzione, ma anche per 
indipendenla di invenzione. Questo è il metodo, col quale 
G. E. Rizzo intese studiare le serie monetali della Sicilict 
greca; questo concetto della oriirinalità egli sostenne nelle 
div·erse memorie delle quali fece precedere la sua grand,' 
opera. Quando nei tempio di Olimpia il colosso di Fidia 
grandeggiava solenne agli occhi dei 'fedeli, le monete con
temporan·ee templari, quelle cioè della fine dcl se·colo V 
a. C., non riprodussero mai il capolavoro; dobbiamO' scen
dere all' impero di Adria,no per averne una riproduzione 

alquanto fcclcle'. E si comprende; perché l'arlt; creatrice 
di tipi lllonet.ali originali era scomparsa. 

Potrei- citare numerosi esempi. paralle.li, se noncJeviassi 
dal mio proposito. 

Ho gù detto abbasbanza di G. E. Rizzo, nUlllisma.tico. 
:\cccnncròin pO'che ,parole "gli aspetti della sua multi
forme dottrina: fu filoso,fo, ma eli quelli -che sanno leggere 
i testi greci c latini, fu storico dell' Arte in grado eminente, 
fll Maestro della cattedra, fu uno dci più .autorevoli rap
p'i'l's('ntanti clell':\rc:heologia italiana fuori del nostro Pae
sC'. Le Accademie lo vollero ,socio; così qUe'11a elci Uncl'i 
come]' Istituto di Francia. Ebhe amici e contraddittori; 
con costoro non sep.pe talvolta ·conten'crsi per il suo· ·carat-
1:<'1'1' impetuoso. Ma fu s,empre sostenitore delle cause one
ste, schivo el.i onori; supremo fine della sua dottrina fu la 
ricerca deJJa verità, cd ·è pcrcil) uno di quegli uOllli.ni, il 
cui nome onora l'Italia. 

E. GAllIHC! 

La "Legion d'Onore" a Jean Babelon. 

Apprendiamo con vivo pÌaclTe che l'insigne nUllllllo'lo
go frances'e, da vari anni ,Conserv.a·tore del Cabi.net .cles 
Médailles deUa Bibliothèque N.ationale di Pari'gi è stato 
i·nsig:nito della Legion ·d'Onore. L'alt.a onorificenza premia 
l'indefesso. lavoro del Babelon, per la diffusione e lo svi
luppo degl,i studi numislllatici. 

Al neo-decorato, le nostre più vive congratulazioni. 

Domande dei lettori 
Domanda D. 134 Vorrei conoscere l'esatta interpre
tazione della leggenda NVMQVAM Non VOS DISCEDITE A ME 

O~'l:"JES + EX Ave. soc. IES\' MEMOR; MDCCLXXIII P. s. CXVII 
23 "., che appare sul rovescio di una medaglia di Clemen
te XIV, e che deve 'cssere stata coniata per 'la soppress.ione 
della 'Compagnia di Gcsù. 

Domanda n. l35' _ Non vi pare che la data J()50 possa 
seri \'ersi in cifre romane più semplicemente con l\'lLM, in
,-ccc che con l'artificiosa espressione MCMI.? 

Domanda n. 136 _ Possiedo un solidl/s bizantino, del 
t'.po hen )loto, che present.a nel dritto. ,due busti maschili, af
fiancati, quel lo a sinistra dell 'osservatore più grande e for
nito di una lunga ba.rha e quello a ·destra più piccolo ed 
imlJerbe. Esso è attribuito ·comunemente a .costante II Co
stant;ilo e Costantino IV Pogonato (nssia "il barbuto>l). Kon 
potrebbe trattarsi invece di Erac1io II Costantino e Costan
te II, soprannominato Costantino? 

Domanda n. 137 - Sopra un feslone battuto a Milano eia 
Ludovico Mar·ia Sforza noto che nella lcggen,da appare il 
titolo di À:"-iGLVS. VOlTestcdirm: se tale titolo ha qualche 
ri'ferimento ,'on la Gran Bretagna? E vorreste, altresì, in· 
formarmi a cosa si riferisce? 

Domanda n. 138 _ Sfogliando il XIX volume ·del C. 
:'\.1., 110 Ilotato, sull" tavola V, il bellissimo dr/Prio dl/
cato d'oro di Ferdinando I d'Ara.gon.a con al rovescio ìa 
leggenda SERENITATI AC PACI PERPETeE. Vorreste darmi qual
clhe in,formazione su questa moneta che, evi,dentemente, de-



ve ess·ere stata battuta !il qualche particolare occasione sto
rica? 

Domanda D. 139 _ In un film che ho potuto vedere 
tempo addietro, e che narra una ,stolida e sconclusionata 
!'tori.a nella quale entra (non ricordo a quale pToposito) 
anche il mitico re Creso, a un certo punto ho notato, in 
un bel "primo piano)) (si dice così, mi pare) una grande 
moneta aurea recante un ritratto e la leggenda, mi sembra, 
lRES\'S ,\\'c o 1MP. Di qua.Je moneta ;;i tratta? 

Risposta alla domanda n. l34 - Effettivamente la me
daglia segnalata, venne coniata a ìYorms, in ricordo della 
soppressioneelella Compagnia di Gesù, con molta prolba
bilità dalla stessa ,officina autri.ce ·della similare recante la 
leggenda: ICH HAllIo: ~:\'CJI mio: ERKANT. WKlCHT ALLlè. Essa l' 
stata ICle;;critta da mc nd1'.appO'sito lihro ;;otto i numeri 17, 
IR e Il), datoc:he l'ssa è stata trovata in tre \'arianti al 
diritto. 

La prima parte della le,ggenda, .posta in alto attorno al 
campo, va così interpretata: lo 1/0n vi ho 1/lai cOnosciuti, 
allon,tilnatevi da me, sul significato letterale della quale 
non possono esistere dubbi. 

Dci pari, quella riportata su tre righe all'esergo: EXAVC 
. SOC . lESV . l\1EMOR = MDCCLXXlll = 1'S . CX\'I! 23 VJ lo 

st.ata interpretata letteralmente: EXAvcurationis. societatis. 
IES\", MEMoRiae = MDCCLXXIII = PSalmorum. 'Cap1.lt X"1l 23 

V crsicul'Us e la relativa traduzione è: In lIle7lloTia del dis
solvimento (per avvenuta profanazione) della C07llPagnia 
di Gesù = (nel) I7? 3 = j)ei Salmi. Capitolo )( V Il 23° ver
setto. 

La parola NVMQVAM, come .appare dall'esemplare con
scrvato al Cabinet des :MédaiHes eli Parigi, (Trbor, Papes 
~J.0) è stata ocritta N\'NQ\"A:\I, più propria c quindi più usata 
della prima. 

Pllt. 

Risposta alla domanda n. 135 _ Tale è stata, al prin
cipio del l'anno J()50, anche la nostra opinionl~ . .che l'SS:1 
non abhia accontentato tutti, s'pi'cialmente i tradizionalisti, 
questo lo s,i com.prende· ·anche troppo ht'ne. 

In tèsi generale non vi l~ mai stata Lilla regolament:l
zionc ufficiale cd inderogahile in proposito, ma tutta una 
;.;cric di ·disposizioni, che assunsero anche il carattere .c!t'Ilt.: 
«(OllSltellldinill, \'ariate col can1hiar ·clegi'Ì lanni. 

]\ el 1568, ad esempio, quando apparve la prima edi
zione delI'opt'ra famosa del Panvinio (iCONografia pajude) , 
La data venne scritta "fra la generale meraviglia)), nei 
modo inconsueto. 00 D Lxnu, dove il segno matematico del
l'infinito avcva il valore .cl'i M (1000). Tale meravig1ia 
duril pochissimo tempo, perché sotto Pio V, nd 1571, fu 
la stessa Cancelleria Apostolica, che autorizzò la l(nuova 
dlda» nella medaglia FOEDERIS IN TVRCAS SANCTJO : oc D-LXXI. 

Fin qui l'innovazione venne ,introdotta nello l(stile da
tario» elalla medesima Cance'!leria Apostolica. In forza di 
([lH'sta, ,,{]orinnavanti» doveva3i mettere CD per 1000 c 1.) 

per 300. Di conseguenza la data 16()0 venne così espres;.;a: 
C[JLlCXC 'l'alt' nOllna, che durò fino ai tempi (li Pio VII, 
rivolu~ionava peri> l'epigrafia 'pontificia, in quanto ri
conosceva ai valori minori (x) lo stesso potere riducente, 
-dianzi poc.sl'c1'llto esclusivamente ela quelli maggiori (c). 

Quando poi sul finire del s·('colo, XVII impnvcrsil la 
mania deHe legg,ende cro1/ogra7ll1llIltiche, la data subì, in 
cffetto dei -Ieziocini di questa forma artifici D'sa, i piì:\ strani 
ecl impensati adattamenti. (Acl esempio VVv per xv, CCCCCC 
Jlcr DC, etc,). 
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Tramontata anche questa moda, come contraccolpo clel
Ia rivoluzione francese, un principio, sancito nelle norme 
del I()00 sopralivi:;se, unifonnato alla volontà ,eli sClIlpliji
CI/re. Si ammise cioè che lo stesso potere riducenteJ posse
duto dalla quantità C posta davanti ai valori M l'Il, ap
partene\'a con la .l'leSsa cffzCllcia a quelli minori L ed x, 
~lntcposti ai 111aggioTi 1\tI-, D e C. 

Per x si l~ già v':.,to il caso 1Ifficiale V'erificatosi nel
l'anno 1()00 e quindi non v'è più nulla a ridire. Rimanl~ 

in\'cce il caso dell' L anteposto ai valori ~-I e I}, pl'r il 
quale i traclizionalist; del 1050 hanno tronlto molto da dire, 
~Irri\',llldo a elc'finire il :\1J.ì\1 per 1()30, una ... puerilitiL. 

Uccorrerit dirt~ a qlll",ti, che tall' i1Z1l0Vazioll(' l~ stata 
proposta appositamente per unificarsi a quei principi di 
sClllj,!i/i Cil l'i", sanciti dalla ri\'oluzione francese. A.llora si 
\'olle a tutti i costi che le " date rilllllNeSSI'ro date» e non 
:lelle espressiolli aLgeflric!tc, come il mal vezzo le a\T\'a 
trasformate sulla fine del :ice. :\V111. 

La (1<Ita 1050, espressa dai mcelaglisti eli aclt"so con 
:\lCì\-1 L, non ('ra a l tro che una a rt:ficiosa cspressione l (1000) 
+ (1000 - 100) + 50] che anelava e \'a modificata in lI1LM, 

in ossequio a quello spirito ,di se 111 Il lifica re il sempl ificabil e 
che oramai è diffuso anche nell'aria. 

Pat. 

Risposta alla domanda n. 136 _ Questa elomanda ci of
fre l'occasione per richiamare l'attenzionl~ -elei lettori su un 
antico trrore ch'e si ripete tuttora, nonostante che siano 
stati ,fatti tentativi per correggerlo, e che concerne il per
sonaggiO' imperiale bizantino al quale va attribuito l'epiteto 
di POg01UltO. Secondo antichi cronisti, scguìti da o;torici e 
da numismatici, tale personaggio sarebbe Costantino IV. 
Vi 50110 in vece huoni moti vi per ritenne che detto epiteto 
- il quale deve essere stato provocato dalla presenza di 
una barba de! tutto eccezionale - sia stato applicato a Co
stante 11 (= Costantino 111). T.ale rettifica è stata fatta 
anche da E. \Y. Brooks in un breve articolo comparso nl'i
la Byzllllti71ische Zeilschrift fin ·dal 10oR. l'ert, la correzio
ne è s,fuggita ai nlunismatici e taholta anche a qualche 
bizantinista, m.a è stata inclusa nella recente opera dcl
l'Ostrogorsky (Geschichte des By.~antinisclll'n Stalltes J J\lIu 
naco, 1940', p. 71) il quale, a proposito di Costante II, 
,crive che "al momento del battesimo a\'cva ricevuto il 
nome Eraclio, come suo padre, ma al momento deH'inco
ronazione quello ,di Costantino J ' clal popolo pert, fu chi.a
mato Costante, che è un dimi'llutivo eli .Costantino, come 
l.:racleon.a è un diminuti\'o ·di !':raclio; .più tardi gli fu at· 
tribuito il soprannome Pogo1lato)). 

Viene così chiarito andhe il probl l'ma numismatico. 
Nulla è innovato nell'attribuzione delll~ monete: quelle 
.aventi un .personaggio pro\'\'isto ·di una grande barba c 
di nome Costantino, accompagnato da una figura giovani
le cd imberbe, pure di nome Co;,tantino (\'ariamcntl' ab
breviato), vanno ·sempre attribuite a Costante II e Costan
tino IV. La rettifica de\'e in\'('cc applicarsi all'attribuzio
ne dcll 'epitl,to ;;uelelc'tto: non ,i don'ebbe pncill parlare 
di monete appartenenti :1 {-osLlntc II e Cn;.;tantino IV 1'0-
g'olla(o ma bl'll!'ì di monl'lc !'pcttanti a Costante II Pogo
nato e Costantino IV. Q Ul"'; t' ultimo del resto non el'a Jll'r 
nulLI fornito cii una barh~. straordinaria, come risultaelal
!l' di lui monete, coni,ltl~ dopo 1<1 mortl~ del padn', e nelle 
quali appare as;;ienw ai fratl~lli o cla !'olo, monl'le che co
stituiscono ]Jl'rciil una (ll'cisi\':1 confC'rma cI('lla tesi cIel 
Brook;;. 

]\on ci lusinghiamo pNi, ch(', con tutto cii" sia stato 
posto termine al vecchio errore, che probabilmente, co'mc 
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spesso avviene, continuerà per forza d'inerzia ad essere 
ancora ripetuto per lungo tempo. 

tibi 

Risposta alla domanda n. J37 - Nessun riferimento il 
titolo di ANGL\'S, da Lei notato sopra un testOne di Ludo
vico Maria Sforza per Milo.no (titolo che, del resto, appare 
su numerose altre monete milanesi), ha con ],a Gran Bre
tag-na. 

Gian Galeazzo Visconti ottenne dall' Imperatore, nel 
1397, l'investitura del contado di Angera, piccola e sugge
stiva località s'ita "ul Lago Ma,ggiore; da questa investitura 
egli assunse il nuovo titolo di COMES ANGLERIE. 

Estinto l'ultimo duca Visconti senza eredi maschi, 
Francesco Sforza si impadronì di Milano, rivendicando, 
altresì, tutti i titoli dei Visconti e, quindi, anche quello di 
Angera. 

E' noto, pun', che gli Sforza volevano sanzionare, ag
giungendo tale titolo a quelli pertinenti alla famiglia, la 
loro favolosa ·discendenza da un certo Anglo, pre"unto ni
pote di Enea e fondatore di Angeria. Il titolo di AI\!GL"S 

vfni,·a a,sunto dai primogeniti della famiglia. 
p.t. 

Risposta alla domanda n. J38 _ Il doPPio dl/cato d'or.) 
di Ferdinando I d'Aragona, comunemente chiamato" sire
netta» forse modificando e troncando la prima parola del 
motto inciso al rovescio, è indubbiamente unac1elle mo
nete artisticamente più preg'evoli ddla serie italiana. Essa 
fu fatta coniare nel 1488, .dopo la repressione della rivolta 
cosidetta "dei baroni» ed è l'unico esempio di una simile 
coniazione J11 tutta la monetazione uegli arag ... ,1csi. 1\on è 
dato di sapere con esattezza il nome cletl'artista che incise 
i coni di queota pregevole moneta; ,lo. sigla "T» che si nota 
al diritto, si riferisce al maestro di zecca Giancarlo Tra· 
montano. Per quanto riguarda la ... ottimistica leggenda ciel 
rovescio, non sapremmo cosa .altro ,dirle dopo le tragiche 
esperienze che l'umanità e l'Italia in particolare, ha a,·tuo 
dal 14SS ad oggi ... 

e.s. 

Risposta alla domanda n. J39 - Di nessuna. 'La faci
loneria, l'irnpleparazione e, ·diciamolo pure, l'ignoranza 
- almeno in materia storica ed .archeologica - della mag
gior .parte dei "cineasti» è ormai proverbiale. (E pensare 
che ,da qualche tempo a questa parte essi amano farsi c1hia
mare "intellettuali» l). 

Soltanto per quel che riguarda il nostro ristrettissimo 
campo, potremmo citarle nume·rosi esempi di coloss.ali e di
vertenti svarioni filmistici, ma non (~ forse questo il luogo 
più adatto. Le diremo soltanto che in un film, da noi re
cent'l'mente visionato (e sui 'preg.i artisti,ci ciel qu.ale prefe
riamo non entrare), narrando (a moclo suo) la bibJ.ica sto
ria di Sansone e Dalila, un ineffaJbile regista americano, 
specializzato.in simi'li pol·pettoni pseuclo-storici, fa ripetere 
da vari attori a Dalila l'offerta di una grossa .somma di ... 
denllrii d'argento! Ma lasciamo andare,e veniamo al caso 
(anch'esso clinico) da lei segnalatoci. 

Immaginiamo, dunque, perfettamente il suo stupore 
nel vedere riprodotta una grossa moneta col ritratto del 
famoso Creso, (li cui è colma la fantasia .popolare a cam.a 
delle sue leggendarie, fa vo lose ricc'hezze e, sopratutto, ri
cordando come i ritratti di re, tiranni, ecc. (e, comunque, 
di qualsiasi mortale) hanno cominciato ad apparire sulle 
monete, in coniazioni eccezionalmente rare, molto più tardi 
(circ<;l un secolo) ,dell'epoca in cui Creso visse, e cioè verso 

il 560-456 a.C. Ma la cosa più spassosa di tutta questa fac
ce.nda filmistica è quella leggenda co'l n 01111 e del re in belle 
lettere ... I.atine! 

Creso è numismaticamente noto per aver effettuato una 
importante ri.forma monetaria, facendo battere a Sardes, 
sul piede dello statere euboico, delle monete d'oro e d'ar
gento (protome affroniate di leone e di bue. R/ quadrato 
incuso) per sostituirle alle coniazioni prece,denti di elettro, 
battute, invece, sul piede dello .duiere focese. 

CRONACA 
EUROPA 

e.s. 

Italia. - La coniazione delle nuove monete di nichelio 
da 50 e 100 'Iire, dellequal'i da tempo contrad,dittorie no
tizie s·ono apparse su:l,la stampa quotidia'na, sembra si'a stata 
finalmente 'decisa e.cl annunciata dalle A'utorità. Varie pro
ve sOino state eseguite dalla Zecca .di Roma, allo scopo di 
scegl.ierei tipi ed il metaUo !più adatti. 

Sappiamo che i conii sono stati modellati ,dal proJes
sor Giampaoli, incisorecapo ddla Zecca, e che prove di 
queste nuove mOil1'etesono "tate ·('seguite tanto in argento, 
quanto in nichelio ed acmonita.l; ma non ci è dato sapere 
con esattezza qua'l e di questi tre metalli sari! adottato per 
la coniazione definitiva. Comunque, da notizie provenienti 
da fonte sicura, risulta C'he circa 1.500 tonnellate di ni
chelio s,n·ebbero arrivMe alla Zecca di Roma dall'Inghil
terra per la lavorazione delle nuove monete che ,dovrebbero 
essere messe incircolaz,ione quanto prima. Siamo lieti di 
fornire qui sotto la riprocluzione dei nuovi conii appronta,ti 
per tutta la serie delle monete che ci auguriamo siano pre
sto distr,ihuite. 

:{o Apprendiamo dalla st.ampa che in provincia cii Si
racusa alcuni operai, nel corso di lavori effeUuati per conto 
del Museo Archeologico, hanno sCDperto un vaso contl'
nente due chili di monete d'argento che sembrano ·doversi 
classificare co 111 l' monete cartagi nesi. 

:{o Centoquarantasettc monete d'argento clelia Magna 
Grecia sono state rinvenute in un fondo di proprietà pri
vata a S. Eufemia Lamezia (Reggio >Ca.labria) e trovansi ora 
custodite pres·so la competente Soprintendenza alle Anti
clhità. Monete sirçtcusane d'età ellenistica sono state rinve-



nute 'presso Sir.a:cusa; il tesoretto comprenderebbe insie
me a.J1e monete siTacusane anche degli esemplari wmano
campani. 

~ Ancora dalla Sicilia è da segnalare un ritrovamento 
di 160 monete d'oro, venuto alla luce dalle acque di Schirò 
ad opera di alcuni pescatori. Le monete erano contenute 
in un'anfor.a e, a quanto appTendiamo dai giornal i, si ha 
ra,gione di ritenere che siano del periodo greco. 

~ Un ripostiglio di 99 assi repubblicani romani del 
periodo sestantario e unciale, contenuto in un'anfora ,di ter
racotta, è stato rinvenuto. in una cava di ghiaia nella zona 
di Ponte Milvio a Roma. Il ripostiglio, che è entrato a 
far parte delle collezioni numismatlche del M'lIseo K azio
nale Romano, è in corso eli studio per la pubblicazione. 

~ In mn podere di Ca' Nogara (Ve.nezia) un contadino, 
me.ntre sta va arando, ha scoperto un'anfora di terracotta 
del peso di circa Kg. IO, contenente piti di 500 monete 
romane di bronzo che sembrano .appartenere al I e al II 
secolo d.C. 

~ Si ha ora notizia di un grande ripostiglio di mo
nete romane di hronzo scoperto alcuni anni fa nell'Istria. 
Si tratta, a quanto riferiscono i giornali, di 34 chili eli 
monete di bronzo di Diocleziano e Costantino, rinvenute 
a Vanganello nella zona B. del T.L.T. Le monete, che 
erano state trattenute elal ritrovatore, sono state ora con
~egnate al Museo Kazionale ,di l.ubiana. 

~ Monete, che si suppongono bizantine, sono state rin
venute d.a un gruppo di contadini nei pressi dell'abitato 
di Volturino, durante lavori di sterro. Sul ritrovamento 
llon si conoscono altri particolari. 

~ Un gruzzolo di monete d'oro italiane e straniere del 
XVI e XVII secolo è stato rinvenuto a Velletri durante i 
lavori di ricostruzione di un fabbricato danneggiato dalla 
guerra. Le mon'ete, sottratte ÌJn U'11 primo tempo dai rin
venitori, sono state assicurate alle collezioni numismatiche 
del Museo Nazionale Romano. 

~ Una notevole quantità di monete d'oro,che sono 
state classificate come zecchini veneziani deI XVIII secolo, 
sono stati rinvenuti a Pumenengo (Bergamo) da un ope
raio, in un vecchio pozzo pro,fondo 15 metri. 

~ Una commovente rievocazione di RodoIfo< Ratto, de
ceduto a Milano< nel 1949,' ha pubblicato Leouard Forrer 
su T he Nmnismatic Circular del ,gennaio 'corrente. L'ilI u
stre nummologo britannico, ormai considerato come il ve
terano dei ·commercianti di monete antiche, ha brevemente 
tracciato l'operosa vita del notissimo. numismatico italia
no, la cui dipartita tanto rimpianto ha .lasciato fra coloro 
che ~bbero la ventura di conoscel'lo e di stimarlo. 

~ Durante la riu.nione dei membri dell.a Soc. Fran
çaise de Numism. del 4 marzo, il signor Jean Babelon, 
Conservatore del Gabinetto Numismatico della Bibliothè
que Nationale, ha commemorato con elevate e vihranti 
parole la figura ,di Giulio Emanuele Rizzo, deceduto a 
Roma iI l° febbraQQ dell'anno :in cor5(). 

111 

:[. Ha avuto luogo a Bologna, sotto gli auspici di 
ltalill NlllilislI/atica nei giorni 15 dicembre e seguenti di 
que,:t'anno, il I Convegno Kumismatico, che si è svolto 
cosÌ come era nelle previ.-;ioni di tutti. Molti intervenuti, 
fra i quali i più noti commercianti italiani di monete. 

'L'effettu pratico di questo primo convegno è stato il 
perfetto aftìatamento raggiunto nella circostanza fra que
sti ed i Collezionisti, c'hl' ad una voce hanno manife;;tato 
il desiderio che il lieto evento, che si verificava per la 
prima volta nei nostri annali, abbia a ripetersi fra poco 
tempo per la sempre più stretta comunione auspicata fra i 
commercianti di monete c i raccoglitori. 

~ Preceduta ,da un'ordinanza dell'Amministrazione fi
duciaria italiana, che abbiamo vista anche controfirmala 
dai supcrvisori dell'ONU, la Zecca italiana ha recent('
mente coniato la nuova moneta destinata a sostitlLin~ 111 

Somalia, quella temporanea inglese di occup:\zionc. 

Le caratteristiche della nuova moneta, che sostituisce 
la vecchia ((rupia>l, sono gi11 state rese note da tutta la stam
p.a italiana. Essa ha come base il ((SOli/alo", 5uddi.viso nei 
sottomultipli di :;0, IO l' 5 cl'ntesimi di som.alo. I primi 
due pezzi ( un slii/N/Io e 50 cl'nt.) hanno come raffigura
zione emblematica il Icopardo, l'animale feroce più co
mune nella l'X colonia italiana, c le altre due minori (lO c 
5 c('nt.) l't'ldantl', prototipo degli animali liberi, simbo
Icggiallll' 1:\ Libl'rtil, quclla che clovr:l (',S('1'(' concessa ai 
nativi dopo \0 anni cle! llO"tro go\"('rno fiduciario. Le prime 
duc monete sono S(;I(,' coniatl' in Ilna has,;:t lC'g:1 d'argento 
(' le ",'conde in rJme. 

Austria. _ L'impiego delle leghe di alluminio nella mo
nl'tazione si va sempre più diffondendo. In Austria sino dal 
HJ46 sono s'tate coniatI' c messe in circO'lazione monete 
da 50 Groschen, I (' 2 scellini in una lega d~ aJ;[uminio 
e magnesio, con basso tenore di manganes('. Anche l'Au-
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stria si è , quindi, orientata verso l'adozione delle leghe 
alluminio-magnes:o, le quali presentano, rispetto alle altre 
leghe leggere, una migliore resistenza ,alla corrosione nwn
tre posseggollo una buona resistenza mccC<lnica cc! una mag
.~·i()rc incrudibilit;t che ha una notevole infl L1enza ri'Tll't1o 
alla rc,iq(,l\za all'usura. 

Città del Vaticano _ In occas;one dell'Anno Giubila
re, lo Stato ,della Città dr! Vaticano ~ "enulo nella saggia 
determinazione di coniare, per la prima volta nella ,,1:1 

recente storia, una :icric comnH'morativa di monete avente 
i so,]iti valori d"uso, dalle 100 Lire d'oro, al pezzo d;l 
r ILira di acmonital. I conii di queste, nuove monete, di 
cui qui sotto forniamo la riproduzione, sono stat; eseguiti 
dal prof. Giampaoli, della Zecca di H.oma. 

Danimarca _ lVloncte inglesi cl' argento ciel regno di 
EcI"'ard I sono state rinvenute n(',II'i501a di KaUehave. 

Francia _ Il 6 febbraio C.a. è dccc'duto in Tunisia Marcel 
Baille, noto llummologo francese, già Presidente della So
ciété Française dc ~umisll1atique per gli anni J()47 e H)4R. 

:fo l'n tesoretto di 03 monete francesi d'oro è stato 
rinvenuto ad Amiens nel mC'se di 11l8gglO' ultimo. 

Germania - i'\<'lla Germania occielentall>, :n luogo elci 
1\l<1r,111. cart:l('ei, sono entrati in circolazione' i cos~cldctti 
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marchi dw'i, che sono piccole monete di nichelio del dia
metro di mm. 24. 

ContemporanC'arnente a questa moneta, è stata posta 
in circolazione quella ,da 2 Pft'llJ1ing, di rame, della quale 
non conosciamo fino ael ora le esatte dimcnsioni. 

Inghilterra - La D:rczione della zecca cii Londra, a 
quanto apprendiamo d.al S't'llby's (,()in ilnd M edili BlIlleti1'l 
di gennaio, ha fatto sequestrare una scric ,di monete col 
ritratto di Edoardo VIII (l'attuale Duca di "-inclsor) che 
era stata inviata ad un cOoJllmerciante londinese peT accer
tarne l'autentic;tà. E' noto che monete di quel breve regno 
non furono mai poste in circolazione. Le s,cric già ,appron
tate furono tutte rifuse dalla zecca, nwno due che furono 
destinate una al British Museum e l'altra al Museo della 
zecca stessa. Sembra, peril (tutto il mondo i~ paese! l), che 
qualche serie abhia, comunqu(', trovato la strada dci"" 
colI ezionisti. 

:(. Ad Hicklcton presso Mcxborough nello Yorks,hire, 
sono state rinvenute, lo scorso dicembre, 62 monete del 
I II secolo, unitamentc a due anelli della stessa epoca. 

:fo Circa 500 monete romane, datate dal 250 al 281), sono 
state ritrovate il 20 8prilc da un operaio a Darfield ne! 
South Yorkshin:,. 

Spagna _ Ha avuto luogo a Barcel1ona, dal 2 al IO lu
glio 1040, la prima Espo,izione ~az,ionale eli ;\Tumismatica, 
che ha avuto il grande succcs,o che il Comitato organiz
zatore si ripromet~cva. ILe adesioni di Enti cultura.li spa
gnoli sono state numnosissime c l';ntervento di persona
liel e di studiosi accorsi da tutte le~ contrade della Spagna 
iò stato superiore ad ogni aspettativa. Durante la settima
n<1 del!' Esposizione ,;ono state tenute dagli studiosi istrut
tive conferenze a scopo divulgati\'o tendenti a dimostrare 
che la N1umismatica, come elemento di ,cultura, ècÙ'stan
temente al servizio della Storia, dell'Arte e dell'Economia. 
I consensi a t,di propositi sono stati unanimi e ragguarde
voli, tanto che si spna che l'avvenimento, che ha lasciato 
in tutti la più favon'\'ole impressione, possa e,srre ripe
tuto fra poco. 

AFRICA 

Egitto _ Di un ritrovamento di monC'te ateniesi dà notizia 
M. Jungele:seh in 'l'hO' NII1I1is/IIIltic CirclIltlr, 1950, n. I. 

Il ritrovamento è avvenuto in Egitto, a Komel-el-Atrib e 
comprende numerosi tetradrt/1I1l1li ateniesi di tipo arcaico 
c eli mediocre conservazionC'. Sulla sua consistenza non so
no stati dati particolari. 

OCEANIA 

Nuova Zelanda _ E' stata recentemente posta in cir
colazione la nuova monC'ta d'argento da una C()rOlIIl., COll 

b data l 04c). 
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ROMA 
VIA PROPAGANDA, angolo VIA FRATTIN A 
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NUMISMATICA 

MONETE E MEDAGLIE ANTICHE 
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ACQUISTO E VENDITA 

MARK M. SAlTON - SGHlESSINBER 
(figlio di F'elix Schlessinger, numismatico dal 1898) 

2 O M a g a w P l a c e - N E W Y O R K 33, N. Y. 

Indirizzo telegrafico: S A L T O N I U S N E W Y O R K 

Compra - Vendita - Cataloghi - Acquisto per Collezioni 

Grande assortimento di monete di tutti i Paesi e di tutti i periodi: in oro, argento e bronzo 

MONETE GRECHE E ROMANE DI ALTA QUALITA' MONETE E MEDAGLIE DEL RINASCIMENTO 

IMPORTANTE LIBRERIA NUMISMATICA 

Editore del DIZIONARIO NUMISMATICO IN CINQUE LINGUE 
(italiano, inglese, francese, tedesco e svedese) di Mark M. Salton 

Scri"rendo Bllll inserzionisti citare la r~i,Ti8ta 



UNA NUOVA IMPORTANTE PUBBLICAZIONE 

GIROLAMO SPAZIANI TESTA 

DUCATONI, PIASTRE 
SCUDI, TALLERI 
E LORO MULTIPLI 

BATTUTI IN ZECCHE ITALIANE 

EDA ITALIANI ALL' ESTERO 

• È questo un Catalogo Generale che descriverà tutti i massimi nominali d'argento (scudi, talleri, ducatoni, ecc. e loro 
multipli) battuti nelle Zecche d'Italia e da italiani all' Estero, compilato da uno dei più noti specialisti 111 materia: 
il T. Col. Girolamo Spazi ani Testa. 

• Tutti i tipi saranno illustrati con nitide zineografie tratte da accurati disegni di Alfonso Migliori e, per ogni singola 
moneta, verranno fornite precise informazioni noncbè l'indicazione del grado di rarità ed i prezzi raggiunti nelle più 
importan ti vendite all' asta italiane ed estere. 

• L'opera - cii carattere essenzialmente pratico, ma compilata in base a criteri scientifici e storici - consterà dI 8 vo
lumetti in 40 (cm. 17 X 24) elegantemente rilegati in tutta tela vercle e con iscrizione in oro sul piano e sul dorso. 

• Ciascun volume sarà corredato da un fascicolo contenente le valutaziolli aggiornate, in lire italiane, di ogni singola 
lnoneta. 

VoI. I - Casa Savoia - da J.;ùberto 11 a Vittorio Emanllele III (1497,,,1946) - 1951. 

In-4°, pagg. 75, con 55 illustrazioni a disegno nel testo oltre ad una lista di 

valutazioni. Leg. in tutta tela verde, con titoli in oro L. 1.500 

» II - I Romani Pontefici, l!/terregni e Occl/pazioni degli Stati Pontifici (1.523/1870). 
In-4°, pa.e;g, 159 con 167 ill. a dis. oltre a 2 tav. di armette, indici, ecc., e ad 

una lista di valutazioni. Le,f1:. in tutta tela verde, con titoli in oro L. 3.000 

PRENOTAZIONI PRESSO GLI EDITORI 

P. & P. SANTA MARIA PIAZZA DI SPAGNA,35 Roma 

Scrivendo 82'li inserzionisti cit.a.re la. Rivista 



s. L. FORRER 
175, PICCA/DILLY 

LONDON W. 1 
telcgr. MEDALLlON PICCY, I.ONDON 

L T D. 

MONETE ANTICHE E MODERNE 

MEDAGLIE COMMEMORATIVE 

L I B R ID I N U M I S M A T I C A 

ACQUISTO E VENDITA DI RACCOLTE E SINGOLI ESEMPLARI 

OGNI RICHIESTA È GRADITA 

NUMISMAT/COS 
PLAZA DEL ANGEL 2 

ViA LAYETANA 25 

BARCELONA (SPAGNA) 

MONETE E MEDAGLIE PER COLLEZIONE 

LIBRI DI NU~IS~.ATICA. 

Scrivendo 82:1i inserzionisti citare la Ri,rist.a 



CASA FONDATA NEL 1:772 

• 
l':IONETE E ~~EDAGLIE 
DI SPLENDIDA CONSERVAZIONE 

-

EDITORI DI "NUMISMAT/C CIRCULAR .. 

LONDON~ S.",".~ 
5, 6 , ì K i n 9 S t r e e, t , 5 t.' .J a rn es' s 

P. & P. SANTAMARIA 
CASA NUMISMATICA FONDATA NEL 1898 

MONETE - MEDAGLIE 
ARTE CLASSICA 
CASA AUTO_RIZZATA 
p E R LE VE ND I T E A L L' A S T A 

ED 1ZI O NI N'UMIS MATICH-E 

R O MA 
PIAZ~A DI SPAGNA, 35 - Telef. 60-4 16 

Se r i v e Xl. d o a 2 l i- i n 8 e r z i o :n i Et t i c i t a r e ,l a R i v i s t a. 
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